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DESCRIZIONE 

DE'   CARTONI   DISEGNATI    DA 

CARLO    C  1  G  N  A  N  1, 

E  DE'Q.UADRI  DIPINTI   DA 

SEBASTIANO    RICCI 

Posseduti  dal  Signor 

GIUSEPPE    SMITH 

Console  della  Gran  Bretagna 

Appreflb  la  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia, 

CON  UN  COMPENDIO  DELLE  VITE 

DEI  DUE  CELEBRI  PROFESSORI. 


IN    VENEZI 


MDCCXLIX. 

Treffo  Già  M  BATISTA   PasqualIì 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


Ì-¥^ni'.« 


AL    LETTORE- 


Soggiornò  per  alcun  tempo  in  quefta  Città  un  Soggetto  di  non 
ordinario  merito ,  in  cui  a  molte  pregevoli  doti  un  ammira- 
bile integrità  di  e o fiumi  ^  ed  un  dipinto  Japere  accoppiavan- 
ft .  Coti  ejfo  lui  per  alcune  relaT^oni  avendo  io  dovuto  frequente- 
mente trattare  ,  ed  avendo  opportunamente  colto  quella  occafione 
per  offerirgli  la  fervith  mia  ;  ebbe  quefìa  la  fortuna  di  ejfere  gra- 
dita talmente  ,  che  ,  con  ecceffo  di  umanità  e  gentilezT^  ,  della 
fua  gra':?^a  ed  amiciT^ia  fi  compiacque  di  farmi  degno .  Quefìo  per 
me  pre'ziofo  dono  mille  altri  favori  e  gra-zie  a  mio  vantaggio  fi 
tirò  dietro  ;  i  quali  ficcome  nelP  atto  di  riceverli  di  confuftone  e 
rojfiore  tolmaronmi  ,  così  di  ejfi  mi  farà  fin  che  io  viva  grata  e 
piacevole  la  memoria. 

Soleva  egli ,  per  dtflrarfi  alcun  poco  dalle  ferie  e  gravi  fue  oc- 
cupazioni^ portarfì  ad  offervare  le  riììomate  pitture  ,  che  in  que- 
fìa Città  in  gran  copia  confervanfi  .  Soddisfatto  quejìo  fino  genio 
colla  vijia  di  quelle^  che  ne''Tempj  e  ne"  pubblici  luoghi  con  tan- 
to piacere  dagP  Intendenti  fi  ammirano  ;  s' invogliò  egli  di  vedere 
altresì  la  7iumerofa  Raccolta  con  fingolar  lode  di  ottimo  difcerni- 
mento  e  buon  gufìo  fattane  dal  Sign.  Giufeppe  Smith  Confole  In- 
glefe  ^  dalla  bontà  e  compitex^^a  del  quale  ?ion  mi  fu  difficile  im- 
petrargli il  comodo  di  vagheggiarla  a  fua  voglia .  Efpertiffimo  co- 
nofcitore  eh'  egli  era  delle  bellex^  dell'  Arte  ,  non  potè  non  fare 
le  maraviglie^  all'  affetto  di  tante  eccellenti  Opere  dai  più  accredi- 
tati ed  infigni  Mae  fri  dipinte  ;  quelle  però  che  a  sé  pili  lo  trajfe- 
ro^  e  If  atte  fifa  contemplazione  di  lui  pili  trattennero  ,  furono  i 
Cartoni  difegnati  dall'  immortale  Carlo  Cignani ,  ed  i  qi^adri  dalV 
indufìre  e  manierofo  pennello  di  Sebaftiano  Ricci  giudizjofameme 
condotti . 

Di  entrambe  quefle  Opere  non  f aliando  fi  egli  né  allora  né  poi 
di  farmene  elogj ,  ragionando  un  giorno  mi  diffe ,  che  ottimo  con- 
figlio farebbe  fiato  il  farle  intagliare  ;  e  così  renderle  vtfibili  an- 
che a  quelli^  che  non  poteffsro  vedere  gli  Originali .  Al  che  aven- 
do  io  rifpdjio ,  che ,  e  fendo  quejlo  utile  e  nobil  pen  fiero  molto  tem- 
po prima  venuto  in  mente  alf  illujlre  poffejfore  ,  bene f  co  fautore 
degli  fìud'i  e  delle  belle  Arti ,  ave  a  fatto  venir  da  Parir^i  e  tenuto 
varj  anni  in  fua  Cafa  il  celebre  Michele  Liotard  ,    //  quale  con 

*     2  fom- 


fomma  dilige nz^  e  accwateT^  ^  bulino  tn  rame  intagliò  non  me- 
no i  Cartoni  del  Cignani ,  che  i  quadri  del  Ricci  ;  fi.  rallegro  egli 
affaiffimo  ài  quejìa  noti-zia  ,  e  mofirando  defiderio  di  vederne  le 
jìampe  ,  di  effe  immediatamente  il  fer'vii  ;  ne  di  ciò  fi  fece  tra 
noi  più  parola .  Nei  giorni p affati^  prima  della  fua  partenza^  che 
fu 'per  me  una  granj'tfjlm  a  perdita^  mi  porto  egli  la  prefente  Defcri- 
Zjone  degli  uni  e  degli  altri  ,  facendomele  grazjof amente  un  re- 
galo ,  e  dandomi  la  libertà  di  farne  queW  ufo  die  a  me  più  pia- 
cele ,  a  condizione  però  di  non  pale/are  il  fuo  nome . 

Or  aiivegnacht'  maggior  piacere  ed  onore  foffe  per  venirmi  dal 
rifapcrfi  chi  ,  con  sì  particolare  degnazione  guardandomi  ,  tanta 
generofità  ufar  meco  volle  ;  non  ho  creduto  però ,  che  quefìo  divie- 
to doveffe  far  abortire  il  difegno  da  me  tofto  formato  di  pubblicar- 
la ;  e  con  ciò  dare  al  mondo  un'  autentica  incoìitrafi abile  pruova 
della  mia  riconofcenza  non  folo  ^  ma  della  fincera  mia  divozione 
verfo  l'  Autore  ^  e  de  IP  alt'tfftma  ftima  ,  in  cui  tengo  la  ben  am- 
pia ed  efìefa  erudizione  di  effo .  AWefecuzione  di  quefta  idea  una 
non  licve^  difficohà  fi^  opponeva^  nata  dalla  modeftia  del  predetto 
"'"  ■■""■'"  ■■    tut- 


forntto 
_  ,  . ,      .  ijftmo  dair  averne  per  il  pojfedimento  dì 

effe  la  minima  vanità  o  compiacenza .  Senonchè  alle  reiterate  fer- 
venti mie  fuppliche  aggiuntafi  la  confider azione  del  giovamento , 
che  dalla  lettura  di  que/ì'  amena  e  dotta  Operetta ,  in  cui  tanti  e 
SI  bei  precetti  di  Pittura  con  intendimento  /piegati  contengonfi  ^ 
ritrarue  potrebbono  gli  Studio  fi  ;  que/ìa  U7iic  amente  hafìò  a  pie- 
gare f  animo  di  lui  ^  e  a  fuperare  ogni  oft acolo . 


Alla  Pag.  ex.  Iin.2.  Alto  Brac.  leggi  Piedi,  largo  Brac,  leggi  Piedi 


RITPvATTO  DEL  CIGNANL 

f^^g^'l  Dea  migliore  delle  fattezze  corporee  del  Conte  e 
^^^    Cavaliere  Carlo  CignaniBolognele,  Pittore  egregio, 
riii^  re^P  effigiato  nel  prefente  ritratto  ,  intagliato  a  Bulino 
1^^^  ^^     fui  rame  ,   non  credo  io  già  ,   che    polla   darfi  di 
^^^^    quella,  che  a  noi  lafciarono  due  Scrittori  di  garbo, 
'        '  l'unoFerrarefe,  pafiatoal  paeie  de  i  piìi,  Bologne- 

fé  V  altro,  tuttavia  vivente  ,  amendue  conofcitori  di  vifta  e  di 
pratica  di  quel  Valentuomo,  di  cui  fcrifièro  con  gran  pulitezza 
dal  nafcimento  di  lui  alla  morte  il  corfo  della  Vita.  Vorrei  [fo- 
no parole  d'  Ippolito  Zanelli  {a)'\  io  poter  de/crivere  alquanto 
la  jua  Perfona  ,  e  alcune  delle  ftte  più  ?iote  'virtì:  .  Eva  ti  Conte 
Carlo  Cignani  di  alta  ft  atura ,  e  di  proporzionata  groffez^^  -  Ave  a 
la  fronte  aperta  e  macftofa  :  gli  occhi  fcintillanti  e  perjpicaci  :  i 
labbri  un  po'  tumidetti  e  vermigli  :  la  carnagione  fionda  e  delica- 
ta: gioviale  e  {ignorile  l*  a/petto  .  hi  vederlo  [i  conojce  a  tofto  ^  che 
egli  era  di  Sangue  nobile  ^  di  vivacijftmo  ingegno^  e  d' indole  pia- 
cevol'ijfima  .  Era  accorto  e  verace  né'  ragion amcfiti  :  candido  ed 
onejlo  ne'coftumi:  ne' tratti  franco  e  cortefc .  La  fua  conver fazio- 
ne era  amenifftm  a  ^  quanto  altra  lopoffa  ejfere ,  Ave  alo  fpirito  deli 
allegria ,  raccontando  Jpejfo  Storie  e  Favole  leggi adriffi/Tie ,  e  pro- 
nunciando opportunamente  fcbcrzoft  detti  e  moti  arguti  .  Di/cor- 
rea volentieri  delle  novità  del  Mondo  ,  fempre  con  impaT^jenza 
defiderate  da  lui  ;  parendogli  co  fa  fìrana ,  ricercare  i  facce fji  dell' 

A  età 

(/O  Zanelli,  Vita  di  Carlo  Cignani,  cart-ss. 


(  n  ) 

età  pnjfntc  ^  e  non  curry  e  poi  quei  della  nojìra.  A  quello  vcritie- 
ro  carattere  della  perlona  e  de'coihimi  del  Cignani  fucceda  la 
fincera  defcrizion  fattane  da  Giampietro  Zanetti .  Eccone  le  for- 
mali parole  (a).  Era  ìlCigna?i't  alto  e  pingue^  maconproporzjo- 
7ìe .  Avea  la  fronte  ampia  emaejìofa:  gli  occhi  f cintili anti  eper- 
fpicaci  :  i  labbri  vermigli  e  alquanto  groffetti  :  e  la  carnagio7ìe 
florida  e  delicata .  Era  di  a/petto  piacevole  e  /ignorile ,  da  cui  co- 
me lo  ingeg?20  e  la  vivacità  ,  trafpariva  un  non  so  che  di  nobile 
e  di  grande .  Avea  accorte'^i^  e  lealtà  ,  frane  he'z^  e  corte  fa . 
Raccontava  acconciamente  E  avole  e  Storie^  di  cui  molto  abbonda- 
va^ e  ne'  ragionaìnenti^  che  ti  permettevano  ^  fi  dimoflrava  talo- 
ra lepido  alquanto  e  motteggevole .  Delle  nuove  del  Mo?ido  oltre 
modo  fi  dilettava  .  Dopo  avercelo  per  sì  fatta  maniera  dipinto 
d' accordo  fra  loro  i  prelodati  due  Scrittori ,  cel  rapprefentano  con- 
cordemen'te  dipoi  per  uomo  di  fue  fatiche  liberale,  non  ricercator 
di  ricchezze  per  cupidigia,  ma  né  pure  ricufatore  di  e0è  perfu- 
perbia .  Lodano  l'amorevolezza  di  lui  verfo  gli  Scolari ,  trattati  con 
mirabil  dolcezza,  imbevuti  di  nobili  idee,  e  d'infegnamenti  di 
buona  Morale.  Convengono amendue  nell'afficurarci  della  mo- 
deftiach'egli  olfervava  o  nel  parlar  di  se  fteffo  e  delle  cofe  fue, 
o  nel  dar  giudizio  di  quelle  di  altri  ^  dell'attenzione  nell' educa- 
re la  propria  prole,  cui  ficcome  non  mancava  or  colla  feverità 
or  con  la  piacevolezza  ,  cosi  anche  colla  bontà  dell'  efempio 
precedea.  Fu  generofo  verfo  gli  amici  pe'  donativi  loro  fatti  di 
apprezzatiffime  Pitture  ;  ne'  guadagni  difintereUàto  ,  a  legno  di 
non  aver  mai  domandato  alcun  prezzo  per  quelle  fatte  per  gli 
Elteri:  grato  a'  Principi  e  a'  gran  Signori,  i  quali  pe'  funtuofì 
lavori  condotti  per  eflò  loro,  con  degne  ricompenfe  a  lui  atte- 
ftarono  in  voce  ed  in  ifcritto  gratitudine,  ftima,  ed  amore.  Eb- 
be fra  le  altre  lodevoli  qualità  fue  la  sì  rara  moderazion  di  ani- 
mo, per  cui  fu  renitente  a  ricevere  titoli  di  Cavaliere  e  di  Con- 
te ,  foltanto  dipoi  accettati  dalla  munificenza  del  Papa  e  da  al- 
tri Principi ,  per  non  far  credere  ,  che  fojfe  affettata  ambi:?jone 
una  troppo  fevera  mode/ìia  .  Particolare  in  efìfo  lui  finalmente 
fu  la  preftezza  dell'  operare  ,  tra'  Pittori  di  primo  nome  non  ef- 
fendòvi  flato  forfè  (  dirò  con  lo  Zanelli  )  chi  fia  flato  più  faci- 
le e  più  prejìo  di  lui  :   ma  prefto  con  accuratezza  di  difegno , 

facile 

(/?)  Zanetti,  Storia  dell'Accademia  Clementina  Voli.  Lib.z.  catt.  154. 


(  III  ) 

facile  con  dolcezza  di  colorito,  rifoluto  con  maeitria  di  g'iuito 
pennelleggiamento . 

Ma  e  chi  può  mai  aflicurarci,  che  il  ritratto,  che  ora  noi  ab- 
biam  iotto  gli  occhi  ,  fi  accolli  ,  per  quanto  fia  poffibile  ,  alle 
naturali  fembianze,  contorni,  e  fifonomia  del  Conte  Carlo Ci- 
gnani?  Ce  ne  accertano  i  menzionati  due  ingenui  Scrittori  del- 
la Vita  di  lui,  la  teiHmonianza  de' quali  non  patifce  eccezione. 
Non  c'increfca  di  udirne  la  Storia  dallo  Zanelli  (a):  L'Alfe:s^a 
Reale  del  Sereniamo  Gran  Duca  diTofca?iaCo{mo\\\.  che  udtya 
darfi  al  Ctgnani  quelle  amine  lodi  ,  che  agli  Uomini  grandi  [i 
danno  folo  dopo  la  loro  morte  ^  fen-zanjaler  prima  vedere  altre  Pit- 
ture di  lui ,  de  fiderò ,  cfj  ei  faceffe  ti'  proprio  Ritratto ,  per  collocar-^ 
lo  nella  f amo  fa  Galleria  con  gli  altri ,  che  di  loro  Jìeffi  han  fatti 
i  più  celebri  Dipintori.  Si  dipinfe  Carlo ^  e  con  tanta  diligeìì-z^^ 
e  con  tanta  fine^X^ ,  ch^  egli  non  è  dipinto ,  ma  vivo  e  de(fo .  An- 
xi  non  è  egli  tanto  fimile  a  se  jìejfo  ,  quanto  lo  è  quel  ritratto  ; 
per  dirlo  colle  parole  del  gran  Pietro  Bembo  in  propofto  delvalo- 
rofoPoetaTibaldeo^  dipinto  dall'  immortai  Raffaello .  Con  genero- 
fi  regali^  degni  della  fu  a  Regia  grande^X^f  (  ^  ^^"^  ""^  lettera 
rapportata  per  intero  da  quefto  Scrittore  )  moflrò  Sua  Altexja  Rea- 
le al  Cignanì  un  fommo  gradimento  per  quefto  Ritratto .  Ne  con- 
vien  pienamente  lo  Zanotti  col  paragrafo  feguente  .  (b)  Fu  ri- 


pinti  di  lor  mano .  Ed  egli  il  fé 
qua  fi  fi  patria  dire  ,  che  lo  fteffo  Cignani  lo  fojfe  meno  .  N\  ebbe 
graffo  regalo  ,  ed  una  lettera  fcritta  il  dì  cinque  di  Maggio  del 
lóéó.  piena  di  corte fia^  di  gradimento^  e  di elìima^ione fomma ^ 
Adunque  dall'  originale  efiftente  nella  Galleria  Medicea  ricavò 
il  ben  pratico  Dilegnatore  Italiano  Gian  Domenico  Ferretti  con 
tutta  attenzione  e  fedeltà  1'  efemplare  di  quefto  fteffo  ritratto 
Cignanefco,  che  ora  abbiam  nauti  gli  occhi,  ed  a  Bulino  in- 
taglioUo  pofcia  fui  rame  lo  fperto  Profeftbre  Tedefco  Giufeppe 
Wagner  \  laonde  dalla  cognizion  fondatiflima  dell'  uno  e  dell'al- 
tro ne  ufcì  la  copia  prefente  al  prototipo  fuo  ben  fomigliante. 
Può  adeftò  paftare  il  Leggitore ,  fé  così  gli  fia  a  grado  ,  a  dare 
una  fcorfa  fulla  breve  Defcrizione  di  fette  Favolofi  penfieri,  di- 
fegnati  eia  su  di  altrettanti  cartoni  dal  celeberrimo  Conte  Car- 

A    2  lo 

(rf)  Zanelli,  cart.23.        (^)  Zanotti,  cart.  147. 
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lo  Cignani;  polTeduti  ogiddì  dal  Sign.  Giofeffo  Smith  Inglefe, 
Confole  per  Sua  Maeftà  Britannica  apprefiò  la  Serenifs.  Repubbli- 
ca di  Venezia  ^  il  quale  al  buon  genio  fuo  per  la  confervazione 
delle  Arti  liberali  accoppia  un  lodevol  talento  per  gli  ftudj  più 
ameni.  Veggonfi  tutti  e  lette  difpofti  ed  appefi  alle  pareti  di  una 
Camera  della  Cafa  di  lui  nell'inclita  Città  di  Venezia.  A  quella 
Camera  darò  io  il  nome  di  Prima ^  per  ccntradiftinguerlada  un' 
altra  a  lei  immediatamente  vicina,  che  io  chiamerò  \a.Seco?2cia. 
Elfa  a  me  darà  dipoi  motivo  di  defcrivere  fette  pezzi  di  quadri 
in  tela  tra  grandi  e  mezzani,  dipinti  dal  valorofo  pennello  del 
già  Sebaftiano  Ricci  Bellunefe,  e  contenenti  varie  azioni  fantif- 
fime  di  Crifto  noftro  divin  Redentore, 

PRIMO     Q_UADRO 

j^ho  Piedi  Vetieti  6.    o?ìc. '^.    largo  Piedi  ^.  o;7r.  5. 

UNdifegno  a  chiaro  fcuro  fui  cartone  di  forma  ovale.  Rap- 
prefenta  un'Aquila  ad  ale  ftefe  in  volo,  col roftro aperto , 
guardante  un  fanciullo ,  che  le  fta  a  cavallo  fui  dorfo.  Nudo  egli  è 
in  tutto  il  corpo,  bendato  folamente  gli  occhi  da  una  fafcetta, 
che  da  un'orecchia  all'altra  andante  moftra  di  cignerne  il  capo. 
Con  ambe  le  mani  in  vago  fcorcio  di  braccia  impugnato  tienegli 
un  fulmine,  od  altro  comporto  di  ardente  materia.  Il  penfiero, 
condotta,  ed  efpreffion  del  prefente  favolofo  fuggetto  vengono 
dalla  feconda  ammirabil  fantafia  dì  Carlo  Cigfjani.  Q^uefti  nacque 
nella  Città  di  Bologna  nel  dì  quintodecimo  del  mele  di  Maggio 
dell'  Anno  volgare  i6zS.  Per  alTerzion  dello  Zanelli  Ferrarefe  (  /?  ) , 
e  del  Bolognefe  Zanotti  (b)  ^  amendue  riguardevoli  e  ben  in- 
formati Scrittori  della  Vita  di  quello  infigne  Pittore  ,  difcefe  egli 
dall'antica  e  nobil  Famiglia C/^;^/?;?/  ,  polfeditrice  di  Signorie  un 
tempo  nellaTofcana  ;  fregiata  di  poi  ne' Secoli  di  mezzo  digradi 
^^/,?«/Vi  nella  Città  Fiorentina,  dovute  folo  a  perjone  nobili  ;  ap- 
parentata ne' tempi  pofleriori  colle  Famiglie  pihillujiri  ediltinte 
in  Bologna .  11  Padre  fuo ,  di  nome  Pompeo ,  veggendo  il  figliuolo 
fuo  Carlo  negli  anni  dell' età  verde  alla  fcienza  della  Pittura  piti, 

che 

(<7)  Ippolito  Zanelli,  Vita  di  Carlo  Cignani,  cart.  1.2.  3. 

(i»)  Giampietro  Zanotti,  Storia  dell' Accadeni.  Clement.  di  Bologna,  cart.i3(5. 
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che  ad  altra ProfelTione ,  fpecialmente  inclinante,  fecondandone 
perciò  il  genio ,  prefe  in  cafa  propria  Giambafifta  Cairo  Dipinto- 
re ,  perchè  a  Carlo  infegnaJJ'e .   Ma  non  potendo  quegli  tanto  in/e- 
gnare  ^  quanto  qucjìi  apprendere  ,  il  confegnò  T  attento  Genito- 
re alla  faggi  a  cura  ed  ammaeftramenti  del  rinomato  Pittor  Bolo- 
gne fé  Fr/rw^/co  ^/Z'/7w .  Riufcì  dipoi  il  Cignani  uno  di  que'  Di- 
ìcepoli,  che  in  qneft'  Arte  pregevoliiTima  fece  col  pennello  fiio 
in  gioventù ,  virilità  ,  e  vecchiaia  diftintilTimo  onore  al  fuo  fe- 
condo Maeltro  ,  alla  Patria  ,  e  a  fé  medelimo.  Nel  novero  de- 
gli Allievi  dell'Albani  l'aver  pollo  il  iMaivafia  eilb  Carlo  (a)  fra 
i  Secondi ,  che  travagliavano  jìupendamente  bene  e  con  ammira- 
XJ07je  delle  Accademie  di  qualche  ahraCittà  :  fi  dee  certo  inten- 
dere degli  di  lui  ^Qo\\x\  fecondi  di  tempo  ,    non  già  di  faoere  e 
bravura,  di  cui  abbondantemente  andò  fornito  il  Cignani',  che 
anzi  forpafsò  anche  i  primi  Dilcepoli  di  Francefco  .    Né  per  al- 
tro fu  egli  dallo  Scrittore  fuddetto  annoverato  tra  Secondi  ,   fc 
non  perchè    trovandoft  quejìi  a  i  tempi  del  Malvafia,  coyne  che 
viventi  e  di  frefca  età  in  via  più  tojìo  ^  che  infermine^  colle  lo- 
ro degne  operazioni  ,  ftimaft  troppo  anche  immaturo  ^  per  qui  r ac- 
cogli erft  ^  il  frutto  gloriofo  delle  interminate  loro  fatiche  .  Non  l- 
può  intanto  negare,  che  da  i  ben  inventati  e graziofi  dipinti  del 
novello  fuo  Precettore,  e  da  un'attenta  dilàrnina  fui  più  mira- 
bile neir  Opere  di  Tiziano  ,  del  Correggio,  de'  Caracci  ,  e  di 
Guido,  non  s'  imbeeflè  il  felice  talento  del  Cignani  di  un  guflo 
fino  ed  isquifito  nella  pittura  ,    e  mercè  della  fcelta  da  lui  fatta 
ad  migliore  di  quegli  eccellenti  Maeftri ,  non  formaffe  egli  di  poi 
quella  maniera  fua  di  difegnare  accurato  ,  e  di  colorir  vigoroio 
e  dilettevole,  che  il  fa  riguardare  con  lode  per  ProfelTore  ,  ne' 
cui  lavori  accoppiate  giudiciofamente  infieme  fi  vedono  la  mae- 
Uria  ,  la  dolcezza  ,  la  grandiofità ,   e  la  naturalezza  del  far  Ti-- 
zianefco,  Correggefco,  Caraccefco,  e  Guidefco.  Quello  non  è 
il  luogo  né  il  tempo  di  ritoccare ,  febben  di  leggieri",  le  doti  lu- 
minofe  dello  fpirito  e  della  mano  di  Carlo.  Brillano  eilè  baftan- 
temente  agli  occhi  degl'Intendenti  nelle  operazioni  di  lui  nobil- 
mente ideate,  con  fodezza  e  vivacità  ben  condotte,  e  con  iflii- 
penda  armonia  pennelleggiate  .    Ma  non  debbo  io  già  tralafcia-r 
di  accennare  alcun  poco  il  come,  il  quando,  e  il  perchè  quedo 
£Ìigniffimo  Artefice  s'impegnò  e  fi  accinfe  a  difegiic^r  fui  cartone 
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non  meno  ilftiggetto,  che  ora  ftiamo  ofTervando  ,  che  gli  altri 
fei  favolofi,  di  cui  favelleremo  in  progrefìb. 

S'era  già  fparfli  non  tanto  di  là  dall'Alpi,  che  per  tutta  Italia 
la  fama  del  valore  delCignani.  Indubitata  teftimonianza  ne  fa- 
ceano  le  Pitture  confiderabili,  riferite  onorevolmente  ,  ficcome 
conveniva  ,  da  i  menzionati  due  Scrittori  Zanelli  ,  e  Zanotti, 
lavorate  ottimamente  da  Carlo  ad  inftanza  di  gran  Perfonaggi  , 
e  loro  lafciate  in  varie  Città  e  Luoghi  d' Italia  .  In  tale  ftabili- 
mento  di  giuftiffimo  credito  e  di  alto  concetto  contava  egli  l'an- 
no cinquantefnno  fecondo  del  viver  fuo  ,  quando  chiamato  dal 
Duca  Ranuccio  lì.  Farnefe ,  dovette,  al  conto  che  io  fo,  portar- 
li a  Parma  nell'anno  lóSo.  Avea  quel  Sovrano  fatta  dipigner  la 
volta  della  ftanzanel  palazzo  del  fuo  giardino  dallo  fpiritofiffimo 
Agoflino  Caracci  .  Le  favole^  eh'  egli  vf  dipinfe  (a)  ^  non  fo- 
fjo  certamente  dcll^  fue  pih  eccellenti'  pitture ,  perchè  fatte  tra  per- 
fecu:^ioniy  afl'an/ii^  e  molejìie  ;  onde  alla  per  fiìie  perdette  la  vi- 
ta ,  ma  però  fono  tali  ,  che  /'  uguagliarle  noìi  è  agevol  cofa  ► 
Gareggiafjo  tuttavia  con  effe  quelle  del  Cignani ,  e  fé  non  vinco- 
no ,  hanno  anch''  elle  i  fuoi  partigiani ,  e  fono  ben  degne  di  aver- 
li .  Così  il  dotto  Zanotti .  Con  affai  bi'zxprri  penferi  [  foggiu- 
gne  qui  l'erudito  Zanelli  [b)  ]  avea  rapprefentata  Agoftino  la 
poffan-za  di  Amore .  All'  operato  di  lui  uniformandofi  il  Cignani  ^ 
la  pojfanx^  di  Amore  volle  ancìf  effo  rapprefentare  coìi  altri  va- 
ghifftmi  ritrovamenti .  Conllderato  che  ebbe  Carlo ,  come  è  ben 
credibile,  tutto  l'interiore  andamento  ,  e  ad  una  ad  una  le  fac- 
ciate di  quella  llanza,  fui  cui  muro  e  pareti  dovea  col  pennello 
colorire  quanto  dianzi  avea  premeditato ,  e  fattane  l' opportuna 
diflribuzione  fecondo  i  fiti  più  o  meno  capaci,  fopra  una  porta 
della  Camera  fuddetta  determinò  di  adattare  (  e  )  iti  un  Medaglione 
a  chiaro-fcuro  (  prendo  io  dal  menzionato  Zanelli  le  parole  fue  ) 
Amore  bendato  ,  cbe  fi  fa  portare  a  volo  dall'  Aquila  ,  e  jìretto 
in  pugno  l' acce  fo  fulmine  di  Giove  ^  va  faftofo  e  fuperbo^  per  aver 
tolto  colla  fua  forT:^  la  Mini/ira  e  /'  Armi  al  Tonante  .  Dal  det- 
to fin  qui  ailài  chiari  rifultano  1'  occafione  e  il  motivo,  che  in- 
duflèro  il  valente  Cignani  a  delinear  fui  cartone  il  capricciofo  ga- 
lante penfiero  fuo ,  prima  che  il  pennelleggiaffe  fui  muro .  Né  fi 
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C^)  Zanetti  Vit.  del  Crgnanì  cart.  i4j^ 
(^)  Zanelli  Vit.  del  Cignani  cart.  13.. 
(f)  Lo  ftelTo  ,  cart.  1(5. 


(VII) 

vuol  tacere,  chetrafcelto  fu  e  particolarmente  impiegato  Fr^;7r^- 
fco  Motìti  Bolognefe  allievo  di  Gian-Giofejjo  del  Sole  Dilcepolo 
dello  ftelTo  Cignani  ,  a  ricavare  da  i  cartoni  originali  di  lui  non 
tanto  la  copia  di  quello  ,  quant'  anche  degli  altri  iei  Difegni  a 
chiarofcuro,  chein  progrefTo  vedremo.  Dall' intendimento  ed  ac- 
curata attenzione  del  Monti ,  che  gli  ebbe  ad  uno  ad  uno  nan- 
ti  gli  occhi,  ne  ufcirono  con  fedeltà  e  diligenza  gli  elemplari, 
corrifpondenti  ottimamente  a  i  prototipi . 

Diafi  ora  con  elio  meco  un'  occhiata  al  dolce  completo  del 
Medaglion  prefente  di  Cupido  difarmatore  di  Giove.  Ognun  sa, 
che  diverfi  furono  colle  opinioni  i  racconti  nel  Gentilefimo  dell' 
origine  dell'Aquila,  fognata  miniflra  del  pazzo  Giove.  Chi  vol- 
le far  credere  (  a)  ,  che  quel  ridicolo  Nume  il  primo  fu  a  tra- 
fcerla  per  fua  fra  tutti  gli  altri  volatili  ,  e  che  di  effa  dipoi  fi 
valfe  a  rubar  Ganimede:  e  chi  fpacciò,  che  i'  Aquila  Gioviale 
altro  non  fu  che  Ganimede  medefimo  .  Diedero  altri  ad  inten- 
dere al  rozzo  volgo,  che  impietofita  Giunone  di  Merope  addolo- 
rato per  la  perdita  dell'  amata  moglie  fua  Eteméa  ,  fprofondata 
dalle  faette  di  Diana  vilipefa  negli  abilTi  infernali,  per  impedire 
che  il  povero  vedovo  non  fi  delle  per  difperazion  la  morte  ,  il 
trasformò  in  Aquila,  e  fattogli  fpiccare  il  volo  verfo  del  Cielo, 
gli  itZQ  aver  buona  flanza  Ira  gli  Aftri .  A  sì  fatte  fandonie  ci 
fu  chi  aggiunfe  ,  forfè  con  qualche  barlume  d'Iftoria,  che  rifo- 
lutofi  Giove  di  far  guerra  a  i  fieri  Titani  ,  mentre  facrificava, 
vide fopra l'Altare  equilibrarfi  un'Aquila  in  aria.  Interpretò  egli 
l'accidente  per  buon  prefagio  dell'  imprefa ,  cui  fi  accigneva,  e 
concepì  tanta  divozion  per  l'Aquila,  che  fé  la  prefe  per  Avvoca- 
ta, (^)  la  fece  a  ricami  d'oro,  o  a  baffi  rilievi  aurei  effigiare 
nelle  militari  fue  infegne,  e  ponendola  fra  le  Stelle  celefti  bea- 
tificolla .  Secondochè  favoleggiarono  alcuni ,  fé  ne  valfe  poi  egli 
a  far  capitar  nelle  mani  di  Mercurio  ,  o  di  Anaplade ,  la  bella 
Venere  ,  di  cui  amendue  andavano  cotti  di  fozza  paffione  amo- 
rofa  ,  In  tale  inviluppo  di  così  fpropofitati  rapporti  ,  noti  certo 
al  Cignani,  che  pratico  di  Tavole  e  Storie  (e),  dì  cut  abbonda- 
va ^^  le  raccontava  altresì  accojicìamente  ,  e  7ié'  ragionamenti', 
che  il  permettevano  .^  fi  dimojìrava  talora  lepido  e  ìnotteggevole  : 
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(/»)  Hyginus,  Poè'tic.  Agronomìe.  Gap.  XVI.  pag.  387. 
C^)  Fulgentius,  Mythologic.  Lib.  I.  Gap.  25. 
(f)  Zanetti,  Vjt.  del  Gignani  cart.  154. 
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fu  molto  ben  lecito  a  luì,  fenza  incorrer  la  taccia  di  allonta- 
narfi  o  di  divcrfificare  la  mitologia  pagana,  d'  inventare,  dife- 
gnar,  e  colorire  Amore  in  aria,  cavalcante  full' Aquila  di  Gio- 
ve. A  me  fembra  pertanto,  che  riguardare  fi  poflà  lo  ftefìb  Car- 
lo in  quella  iua  pelles^rina  immagine  e  fantafìa  Poeta  altrettan- 
to che  dipintore  per  refprefTione  da  lui  condottane  fui  cartone. 
Con  quanta  naturalezza  poi  di  attitudine,  e  ngilità  di  moto  fo- 
llenga  l'Aquila  lui  dorfo,  e  nello  fpiegato  Tuo  volo  continui  a 
portar  vigorofmiente  il  bendato  fanciullo,  meglio  di  me  fapran 
dirlo  con  termini  più  adeguati  gì'  Intendenti  .  Mi  figuro  pur 
anche,  che  loro  daranno  con  piacere  nell'occhio  la  franca  vol- 
tata di  collo  e  di  tella  dell'Aquila,  il  guardo  che  fifamente  el- 
la tiene  all'  ignudo  fanciullo  ,  e  1'  apertura  del  roftro  di  lei . 
Q.uelìi  accidenti  nello  ftelTo  tempo,  che  dinotano  fpirito  ,  leg- 
giadria, e  prontezza,  muovono  eziandio  la  rifleiTione  dello  Spet- 
tatore ad  aiTerire,  che  l'Aquila  flefià  favelli  e  rr.gioni  ad  Amo- 
re, non  so  le  per  avvertirlo,  o  per  ifgridarlo  .  Ed  è  ben  veri- 
fimile,  che  tale  folle  l'intenzion  del  Cignani  ,  che  certo  non 
ignorò,  l'avere  i  Gentili  nella  fterminata  ferie  delle  mitologi- 
che loro  fandonie  attribuita  favella  e  difcorfo  a  quelle  beffcie  , 
che  erano  da  i  falfi  Numi  trafcelte  e  trafportate  in  cielo,  mini- 
itre  o  fìmboliche  de'matti  loro  capricci. 

Dal  poetico  cervello  d'Efiodo  (^)  fu  immaginato  e  confide- 
rato  r  amore  qual  primo  principio  ,  dirozzatore  del  caos  .  Nel 
Paganefimo  coloro,  che  fpofarono  sì  fatta  opinione,  riguardaro- 
no per  confeguente,  e  chiamarono  l'amore  il  più  vecchio  e  più 
antico  di  tutti  gl'Iddii,  e  come  autore  di  tutta  la  natura  il  ve- 
nerarono. Ad  una  frotta  di  altri  Poeti  vetuili  sì,  ma  pofteriorì 
di  tempo  ad  Efiodo,  piacque  per  lo  contrario  di  figurarlèloil  più 
giovane  di  tutti  i  Numi .  Il  rivefìirono  perciò  fempremai  della  fòr- 
madi  un  grazioiiffuno  ignudo  fanciullo;  dierongli  due  ale  al  ter- 
go, acciocché  dalla  Terra  faiire  liberamente  poteflè  fino  al  Cie- 
lo, e  di  là  su  con  uguale  agevolezza  ritornarfene  a  talento  fuo 
qua  giù  ;  l'armarono  di  turcalTò  al  fianco  e  di  freccia  alla  mano, 
end' egli  faettare  e  ferir  poteffe  cogli  amorofi  flrali  fuoi.  Uomi- 
ni e  Dei  ;  e  a  rapprefentarlo  mantice  e  miniftro  di  una  paflione 
fempremai  cieca ,  a  lui  pofero  una  benda  su  gli  occhi  .  Mofco 
però  nel  fuo  Idilio  dell'Amor  fuggitivo  (  b)  non  gliela  volle,  e 

libe- 

{a-)  Hefiodus  in  Theogonia .        (<^)  Mofciuis  in  Idilio, 
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libero  di  villa  il  de  feri  (re  cogli  fguardi  acuti  del  pari  che  penetran- 
.ti.  S'attenne  il  Cignani  al  fentimento  del  maggior  numero  de' 
Poeti,  e  meilò  alle  fpalle  d'Amore  un  bel  paio  d'  ale  ,  coperti 
amendiie  gli  occhi  di  lui  con  una  fafcetta  ,  nudo  tutto  quanto 
ne  delineò  il  corpo,  ed  armoUo  non  già  di  turcaffo ,  d'arco,  né 
di  dardo,  ma  si  bene  di  un  fulmine  ardente,  con  ambe  le  ma- 
ni da  etl'o  lui  ftrettamente  impugnato.  Con  ciò  pretefe  Carlo, 
fé  pure  io  non  m'inganno  nel  penfier  mio,  uniforme  a  quello 
del  menzionato  Zanelli,  di  alludere  in  quefto  fuo  vago  ritrova- 
mento ad  una  delle  più  luminofe  ,    febbene  puramente  ideali, 
vittorie  d'  Amore  ^  la  cui  poflanza  andò  tanto  innanzi ,  che  ftrap- 
pata  di  mano  la  folgore  al  più  ragguardevole  fra  gl'Iddii,  dimi- 
nacciofo  e  vendicatore  eh'  egli  era  ,  il  convertì  alla  perfine  in 
benigno,  clemente,  e  benefico.  Bada  rammentarfi  alcun  poco 
le  detefiabili  ftramberie  e  iniquità  di  Giove  innamorato,  riferi- 
te da  Apollodoro,  da  Igino,  da  Ovidio,  e  da  altri  Favoleggia- 
tori, per  ravvifare  lodevolmente  dedotta  l'invenzion  del  Cigna- 
ni fui  prefente  cartone,  e  per  riconofcere  difarmato  de' fulmini 
fuoi  il  Tonante  da  i  lufìnghevoli  allettamenti  d'Amore .  Lafce- 
rò  io  intanto  rilevare  a  i  Profelìbri  la  grazia  del  volto  di  que- 
llo Fanciullo  '-,  il  rivolgimento  fpiritofifilmo  e  naturale  del  col- 
lo e  della  faccia  verfo  i'  Aquila  ^   per  oppofto  il  ben  condotto 
atteggiamento  di  braccia  e  di  mani,  ftrignenti  l'involato  fulmi- 
ne '-)  la  morbidezza  di  pailofa  carnagione  di  tutto  il  di  lui  corpo  ; 
la  giufta  proporzion  delle  parti  ,  che  unitamente  il  compongo- 
no; e  l'aiuto  che  Amore  fteffo  coli' ali  fue  fpiegate  reca  ugual- 
mente a  fé  medelìmo  per  farfi  fentir  meno  pefante  all'Aquila, 
che  il  porta,  quant' anche  per  concorrere  a  rendere  l'imprefovo- 
ìo  di  maggiore  agilità  e  fpeditezza , 

SECONDO     QUADRO 

j^lfo  Piedi  Veneti  8.  o/;c.  2.    largo  Piedi  15.  onc.  8. 

UN  gran  cartone  bislargo  ,  fui  quale  il  prelodato  Cignani 
figurò  a  chiarofcuro il  trionfo  di  Venere.  AccennolJo  bre- 
"vemente  lo  Zanotti,  dove  diflè,  che  in  u?i a  delle  p ir f ure  del  Ca,- 
fino  Farnefe  (a)  v'  ha  il  trionfo  d' Amore  e  di  Venere ,  col  Pia- 
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(«)  Zanetti  Vit,  del  Cignani  cart.  14J. 
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cere^i  e  colle  Grazje ^  che  l or  fanno  applaufo .  S'era  dianzi  ftefo 
alcun  poco  di  più  lo  Zanelli  nel  deferì  vere  quefto  ftelìò  fugget- 
to  in  pittura,  dicendo  così  :  {a)  In  una  facciata  della  camera 
del  Palazzo  fuddetto  ,  Amore  col  Dardo  in  mano  ,  additandolo 
per  lo  ftrumento  de  fuot  trionfi ,  fede  su  yna^nifico  carro  d  oro 
in  compagnia  di  Venere^  che  lo  abbraccia  colla  dejìra  ,  e  porta 
nella  fniijira  la  face  divoratrice  de'  cuori .  Traggoììo  il  carro  quat- 
tro Genj  lafcivi  ,  follecitati  al  moto  di  un  Amorino  ,  che  va  lor 
.girando  d'  intorno  .  Succede  il  Piacere  ,  e  feguon  le  Gra:Qe  ,   le 
quali  applaudendo  al  trionfo  fejleggiano  e  ballano  con  due  Aure  : 
mentre  due  altre  volando  per  l'aria^  fp  argano  de'  fiori  f opra  il  ter- 
reno ^  che  tutto  è  coperto  d' armi  e  di  Carte  ^  dalle  ruote  del  car- 
ro calcate  e  lacere  ,  in  fegno  di  avere  il  trionfante  Amore  pojìi 
in  catena  i  Guerrieri  e  i  Saggi.  Se  quefto  Scrittore,    ficcome  s' 
appofe  a  fcrivere  la  Vita  del  Cignani,  avelie  tolto  ancora  a  de- 
icriverne  diffufamente  i  Dilegni  epittorefchi  lavori,  io  non  du- 
.bito  punto,  eh' egli  sì  del  préfente,  che  degli  altri  cartoni,  che 
ci  refìano  da  confiderare,  avrebbe  pofte  in  buon  lume  alcune  al- 
tre particolarità  degne  di  olTervazione.  Vo'io  qui  tentar  d'ifco- 
.prirle,  lafciando  al  perfpicace  dilcernimento  altrui  di  aggiugner 
poi  quelle  ,  cui  non  avrò  per  mancanza  di  penetrazione  dat'o  il 
dovuto  rifalto  .  E'  noto,  che  Platone  diftinle  due  Veneri  ;    (b) 
la  prima  chiamata  Urania,  riputata  per  la  più  antica  figlia  del 
Cielo  ^  nata  al  pari  di  Minerva  fenza  concorfo  di  madre  ;  dif- 
pregiatrice  del  piacere  ^  amante  folo  e  feguace  della  virtù .  Ri- 
dicolofa  è  la  frottola  a  quefto  propofito  inventata  dal  Paganeli- 
mo  (e)  ;  cioè  che  per  cafo  cadefiè  già  dal  Cielo  nell'  Eufrate 
un  uovo  di  prodigiolà  grandezza.  Voltolandolo  i  pefci  per  l'ac- 
que lo  fpinfero  ad  una  delle  rive  di  quel  gran  fiume.  Bifogna, 
che  allora  foftero  le  colombe  di  corporatura  afìài  maggiore  dell' 
ordinaria ,  perchè  fu  fpacciato ,  che  elle  covandolo  il  rifcaldaro- 
no,  e  fviluppata  ne  sbucò  fuori  dal  gufcio  Venere.  Coftei  nel- 
la probità  e  giuftizia  lafciò  in  dietro  tutti  i  viventi  ragionevo- 
li di  quel  Secolo  favolofo,  e  per  iftinto  di  virtuofa  gratitudine 
fua  ottenne  da  Giove  ,  che  arrolati  foflèro  ha  gli  Aftri  celefti 
que'cari  fuoi  pefci  dell'Eufrate.  La  feconda  Venere  quella  fu, 
che  i  pazzi  Gentili  fognaronfi  generata  da  Giove  e  partorita  da 
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(<?)  Zanelli  Vit.  del  Cignani  cart.  13.  e  14.        (/5)  Platone  nel  Fedro. 
C^)  Hyginus  Fabul,  ip/.  ^ 
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Dione  (^),  e  tra  loro  non  mancò  chi  fé  la  finfc  nata  più  tofto 
dalla  fchiuma  de' flutti  del  mare  ,  ovvero  fpuntata  dalle  vergo- 
gne di  Saturno  recife,  e  gittate  in  mare  (0).  A  cortei  attribuì 
il  Geniilefimo  1'  imperio  su  i  lenii  ,  llimata  e  ben  voluta  da.gli 
Epicurei  altrettanto  ,  che  dagli  Stoici  in  apparenza  almeno  de- 
teftata.  PingebaturVe?2us  [fé  crediamo  ad  Albrico  Filolbfo  (e)] 
pulcberima  puella,  nuda^  &  mari  7ìatans^  &  in  manu  fua  des- 
tra coììcham  mariìiam  tenens  ;  rofisque  candidis  &  rubris  fertum 
gejìiibat  in  capite  ornatum^  O"  coUmibis  circa  fé  njolando  comi- 
tabatur.  E  poco  dopo  foggiugne:  Ccram  ipfa  tres  adjìabam  ju- 
venculcs  nudce  ^  qua  tres  Gratile  diceùantur^  ex  quibus  duarum  fa- 
cies vershs  nos  adverfce  erant-,  tertia  vero  dorfum  in  co?ìtrarium 
vertcbat.  Hi  ne  Ò^  Cupido  f.lius  faus  alatus  &  ccecus  afftflebat^ 
qui  f agiti  a  &  arcu^  quos  tensbat^  Apollinem  fagittabat , 

Se  Carlo  ,  allorché  difegnò  fui  cartone  quello  trionfo  di  Ve- 
nere e  di  Amore  ,  aveflè  in  mente  la  fuddetta  defcrizion  di  Al- 
brico, io  noi  faprei  dire.  So  bene,  che  nelle  cofe  più  elTenzia- 
11  egli  vi  fi  conformò  ,  altre  poi  con  libertà  giudiziofi  ne  mu- 
tò, fecondochè  richiedeva  il  penfier  fuo.  Infatti,  s'io  mal  non 
ravvifo,  del  nicchio  marino,  o  fia  conchiglia,  da  i  Pittori  del 
Paganefimo  polla  in  mano  alla  Venere  loro  ,  fi  fervi  il  Cigna- 
ni  per  ornare  e  fare  le  fponde  dintorno  alla  metà  pofteriore  del 
fondo  di  quello  cocchio  Venereo,  alzandole  dipoi  nel  fedile  per 
maggiore  grandiofità,  e  comodo  migliore  di  appoggio,  con  ben 
intefe  ravvolgiture  di  fogliami  a  rilievo.  Sul  carro,  foftenutoda 
quattro  ruote  venufte,  fiede  in  atteggiamento  bizzarro  e  piace- 
vol  di  corpo  la  falfa  Dea  ,  di  fufficiente  avvenenza  ,  di  ottimi 
contorni  ,  figurata  a  norma  di  giudo  difegno  ,  tutta  dal  mezzo 
in  su  fcoperta  nel  ventre  ,  ftomaco  ,  petto  ,  collo  ,  braccia  ,  e 
fembiante,  dal  mezzo  in  giù  ricoperta  con  panno  a  belle  pieghe 
fcherzante  fulle  cofce,  ginocchia  ,  e  fucili  delle  gambe  di  lei, 
fcalza  ameadue  i  piedi  ,  il  deliro  de'  quali  tutto  ignudo  poggia 
fui  piano  del  carro,  e  la  metà  del  finiftro  appoggiata  apparifce 
fui  primo  gradino  interiore  dello  fteffo  cocchio.  Colle  dita  del- 
la man  ritta  porta  Venere  e  graziofamente  folìiene  un  recipien- 

B    a  te 

(^)  ApoUodorus  Athenienfìs  Biblìoth.  Lib.I.  Gap.  3. 
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te  a  cartoccio,  nella  cui  fuperiore  apertura  fiammeggia  Tacci- 
fa  face  di  paffione  amorofa,  fatta  già  con  lunga  tormentofa  du- 
rata provare,  al  dire  del  mitologo  Apollodoro  (^),  all'  infelice 
Aurora  per  gaftigo  del  trefcar  ch'ella  fece  vituperofamente  con 
Marte.  Colla  ficcia,  tramandante  un'aria  rnifta  di  languidezza 
e  di  rifcaldamento  amorofo  ,  ha  rivolti  quella  Venere  ambi  gli 
occhi  fuoi  al  fanciullo  Cupido  ,  e  nello  fteffo  tempo  che  alla 
di  lui  gota  deftra  tiene  appoggiato  ed  unito  il  polfo  fmilìro  del- 
la propria  fronte  ,  colla  mano  manca  gentilmente  1'  abbraccia . 
Nel  più  alto  del  carro  frede  1'  ignudo  fpiritofo  fanciullo  su  di 
un  foffice  piumaccetto,  o  guanciale^  porta  al  tergo  le  ale,  tra 
le  prime  due  dita  della  man  finiftra  ha  un  piccolo  dardo  ,  non 
so  ben  dire ,  fé  per  farne  moftra ,  o  piìi  toflo  lanciare  ;  accoda- 
ta gota  a  fronte  fi  tiene  col  braccio  e  man  delira  dietro  al  col- 
lo con  Venere  abbracciato  ^  e  fui  fianco  finiftro  legata  ad  arma- 
collo gli  pende  la  faretra  piena  di  freccie .  La  forza  ,  e  vivezza 
di  efpreffione  nelle  fuddette  due  figure  ,  dal  mirabil  talento  del 
Cignani  con  gran  maeftriainfieme  raggruppate,  forpafiàno  trop- 
po r  intendimento  mio  limitato  ,  ond'  egli  agevolmente  cono- 
fca,  che  per  quanto  s'  ingegnaife  di  dirne  ,  ne  direbbe  fempre 
molto  poco.  AU'aifennato  conofcimento  e  giudizio  de' Profelfo- 
ri  di  buon  gufto  è  riferbato  il  rendere  la  dovuta  ragione  alla  pa- 
llofità  del  corpicciuolo  non  meno  di  Amore,  che  al  delicato  mor- 
bido impafto  della  carnagione  di  Venere  ^  alla  naturale  e  parlan- 
te voltata  di  tefta  ,  e  più  che  fignificante  fifa  guardatura  di  lei 
ad  pari,  che  all'aria  dolcemente  innamorante  del  lieto  vifo  di 
lui  ^  alla  naturalezza  degli  fcorci,  e  proprietà  d'  attitudini  dell' 
uno  e  dell'altra^  alla  grandiofità,  nobiltà  ,  e  vaghezza  ,  carat- 
terizzate in  amenduni  ,  che  palefano  negli  avvenenti  loro  vol- 
ti, nella  leggiadria  de' movimenti,  e  nel maeftofo contegno per- 
fonale,  l'edere  loro  celefle  e  divino  ,  tuttoché  per  altro  falfiflì- 
mo  ,  e  fondato  folamente  full'  impoftura  ^  e  per  fine  al  riferito 
particolar  di  quefta  ingegnofa  invenzione  ,  da  Carlo  delineata 
con  accuratezza  di  difegno,  diverfificata  con  accidenti  curiofisì 
ma  correlativi  al  fuggetto,  abbellita  con  varietà  di  fifonomie  nel- 
le figure  introdottevi,  e  rapprefentata  con  piacevoli  immagini  di 
corpi  d'ambo  i  fefTì,  chi  feminudo,  chi  ignudo  del  tutto,  e  chi 
mezzo  ricoperto ,  e  tutti  a  norma  d' efatto  naturale . 

Nel- 

C^)  Afolledorus  Lib.I.  Cap.4. 
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Nella  parte  anteriore  del  fondo  o  fia  piano  del  cocchio  fi  ve- 
de fpuntarc  un  mafcherone  a  rilievo  ,  che  fra  le  labbra  tiene 
ftretto  co' denti  un  anello,  entro  cui  paiTando  una  fune  o  cor- 
done, queflo  raddoppiato  ferve  agevolmente  per  tirelle  del  car- 
ro. Il  tirano  andanti  del  pari  quattro  ignudi  fanciulli,  cadauno 
de' quali  ad  armacollo  ha  una  cordicella,  che  raggruppata  fi  uni- 
fce  colle  tirelle.  I  due  nd  mezzo  di  forma  e  corporatura  uma- 
na fono  di  buonafpctto,  ben  complelTi,  polputi  e  graffi,  e  di 
carnagione  altresì  bianca.  Di  pelle  o  cute  alquanto  fòfca  fon  gli 
altri  due,  l'uno  di  qua  e  1'  altro  di  là.  Satiri  alle  fattezze,  di 
accapigliatura,  orecchie,  ceffo,  cofce,  gambe,  e  piedi  caprini, 
tali  appunto,  quali  fc  li  figurò  il  delirante  Etnicismo.  Non  po- 
tea  il  Cignani  trovare  famigli  ,  che  a  Venere  conveniffero  pili 
di  coftoro,  fl.irpe  laidiffima  dello  fporchiffimo  loro  Afcendente 
e  gran  Nonno,  Silvano,  o  fia  Pane.  Eglino,  al  dire  d'Ifidoro 
(a),  Grcece  Patii/ci^    Latine  Dicubi  fi  appellavano  ,  five  Inni ^ 
nb  ineundo  pajftm  cura  a-nimalibus.  Unde  &  Incubi  fi  chiamava- 
no, ab  incumbendo  ^  hoc  efì  fìuprando .  Sen  vanno  tutti  e  quat- 
tro i  mentovati  fanciulli  attaccati  alle  tirelle  del  carro  ,    tiran- 
dolo quai  piccioli  Schiavetti.  Li  guida  un  alato Genietto  ignu- 
do, a  volo  equilibrandofi  in  aria  fopradiloro.  Per  averli  pron- 
ti e  ubbidienti,  avendo  ad  ognun  di  effi  legate  retro  ambe  le  ma- 
ni, fa  fentire  di  tanto  in  tanto  a  i  medefimi  il  regolamento  del 
moto,  per'trottare  o  camminar  di  buonpalTo,  col  mezzodì  quat- 
tro funicelle  o  cuoi,  ch'egli  a  guifa  di  briglie  o  di  redini  tiene 
ftretti  nel  pugno  della  man  ritta  .  Nella  fìniftra  porta  egli  un 
arco,  ch'io  non  so,  fé  fia  fimbolo  di  profellàr  efib  pure,  ficco- 
me  allievo  nella  fcuola  di  Venere,  l'arte  amatoria,  o  pure  per 
fervirfene  nell'impiego  di  cocchiere,  che  ha  tolto  a  fare ,  di  sfer- 
za per  toccar  su  di  quando  in  quando  quei  quattro  capricciofi 
fuoi  polledrotti  .  Una  porzion  della  ftrada  o  del  fuolo,  su  cui 
il  cocchio  palTa,  è  coperta  di  un'  infegna  militare,  di  un'aqui- 
la legionaria  ,  di  una  fpada  ,  di  uno  icudo  ,  di  una  corona  di 
foglie  d'alloro,  di  un  Libro,  e  di  un  compalfo  aperto;  cofeche 
infieme  confufe  e  fparfe  fui  terreno  ,   fono   con  poca   creanza 
dalle  ruote  del  carro  ammaccate,  pefl:e,  e  conculcate.  LoZanel- 
li,  come  poc'  anzi  vedemmo,  nell'ammafib  di  quegli  fl:rumen- 
li  ed  arnefi  riconobbe  il  trionfo  di  Venere  non  meno  del  cuor  de* 

GueX' 
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Guerrieri,  che  del  fenno  de' Letterati.  Mi  perdonerà  la  degna  me- 
moria del  fuddctto Scrittore ,  s'io  diverfamente  ne  giudico.  Pri- 
ma però  di  fiiggettare  l'opinion  mia  alla  difamina  altrui,  mi  fi 
permetta  di  trafcrivere  qui  il  per  altro  molto  ben  noto  giudizio 
di  Paride,  tal  quale  narrollo  Igino:  {a)  Jovis^  quumThetìs Pe- 
lea ìiuberct  ,  ad  cpulivm  dtcìtuY  omnes  Deos  convocajfe  ,  except^ 
tiri  de  ^  ideft  Difcordia .  QucC  ^uum  pofìea  /upervenilfet  ,  nec  ad- 
rn'itteretur  ad  eptdum ,  ab  janua  ynìfit  in  medium  Malum .  Dicit , 
quae  ejfet  formoftjfima ,  attolleret .  Juno  ,  Venus  ,  Minerva  ,  for- 
mam  fibì  -vindicare  coeperunt  ;  inter  quas  magna  difcordia  orto. , 
Jovis  imperai  Mercurio^  ut  deducat  eas  in  Ida  monte  ad  Alex  an- 
drwm  Paridem^  eumque  jubeat  judicare.  Cui  Juno  ^  fi  fecundmn 
fé  judicaffet ,  polUcita  eft  in  omnibus  Terris  eum  regnaturmn ,  di- 
^itemque  prater  e  et  eros  pr<s[ìiturum  .  Minerà)  a  ,  fi  inde  'uióirix 
difcedcret ,  formo fiffimum  inter  mortales  futurum ,  &  omni  artifi- 
cio fcium .  Venus  autem  Helenam  Tfndarei  filtam ,  formofifftmam 
omnium  mulierum ,  fé  in  conjugium  dare  promifit .  Paris  donum 
pofterius  antepofuit  prioribus ,  Veneremque  pulcherrimam  effe  ju- 
dicavit.  Tolomeo  d'Efeftione  riferì  fulle  relazioni  altrui  quefto 
avvenimento  non  già  come  un  ritrovato  di  favola,  ma  sì  bene 
come  un  pezzo  d'  iftoria,  dicendo:  {b)  Scamandro  fiumini  na- 
tum  ajunt  filium  Melum ,  infgni  corporis  forma  ;  ejusque  caufsà 
contendi ffe  dicunt  Junonem  ^  Palladem^  &Venerem^  cujuspotif- 
fimum  Sacerdos  ejfei .  Paridem  ergo  judicando  fecundum  Venerem 
fententiam  tuliffe  :  atque  ex  ea  Hi/ìoria  Fabulam  effe  de  Malo- 
ortam . 

Sia  comunque  effer  fi  voglia  l'origine  della  fìrepitofa contefa 
fra  quelle  tre  vanifiime  femmine,  o  boriofe  favoleggiate  Iddie: 
a  me  fembra  di  raffigurare  nel  mucchio  degli  arnefi  e  ftrumen- 
ti  calcati  dalle  ruote  del  cocchio  i  fimboli  efpreffivi  delle  prime 
due  offerte  e  promeife  fotte  già  a  Paride  .  Che  fìgnificano  mai 
altro  que'gittati  in  mezzo  della  ftrada  militari  guernimenti  di  fpa- 
de  e  bandiere,  fé  non  fé  l'armi,  con  cui  Paride,  favorito  efo- 
ftenutodal  pofiènte  patrocinio  di  Giunone,  portato  avrebbe  il  ter- 
rore a' Principi  e  a' Popoli  ,  con  poca  fatica  fi  farebbe  renduto 
Signore  di  Città,  Provincie  e  Regni,  e  in  breve  tempo  mercè 
delle  innumerabili  profperofe  conquifte  ,  e  d' una  fmifurata  di- 

(/z)  Hyginiis  Fabul.  XCII.  inter  Mythographos  Latin. 
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latazion  di  dominio,  farebbe  divenuto  V  uomo  il  più  ricco  nel 
Mondo?  Che  altro  ci  dicono  il  Volume,  la  Corona  d'alloro,  e 
il  Compalìò  ,  fé  non  che  le  Paride  avefle  fentenziato  m  fovore 
di  Pallade,  quella  1'  avrebbe  fenza  il  minimo  dolor  di  tefta  di 
lui  addottrinato  a  sì  alto  fegno,  ch'egli  avrebbe  fatta  comparfa 
fulla  Terra  di  gran  Matematico  ,  di  Poeta  il  più  ingegnofo  ,  e 
di  Filofofo  e  Scrittor  dotto  più  di  quanti  mai  fi  fodero  fotto  il 
Cielo  veduti  ?  Relativamente  a  quella  mia  interpretazione  non 
mi  fento  io  già  di  ravvifare  per  due  Grazie  amendue  leignu- 
de  femminili^ figure  al  naturale,  accompagnanti  a  piedi  il  car- 
ro, e  fefteggianti  col  ballo  il  trionfo  di  Venere.  Non  faprei  fi- 
gurarmi, che  Carlo  avefie  qui  voluto  introdurre  due  Grazie  e 
non  già  tre  :  cofa  che  farebbe  contraria  alla  Favola ,  e  alla  pra- 
tica de' Pittori  del  Gentilefimo.  Huic  ctiam^  cioè  a  Venere  di- 
pinta da  loro,  per  quanto  ce  ne  afficura  Fulgenzio  {a)tresCha- 
rites  adjkiunt  ,    vale  a  dire  le   tre  Grazie  Pafitea ,    Aglaie  ,  ed 
Eufrofine.  E  le  dipigneano,  duas  ad  ?ios  con^erfns  ^  imam  atio- 
f;is  avcrfam ,  quod  omnìs  gratta  fmiplex  eat ,  duplex  redeaf .  Ciò 
porto  ,  io  per  me  credo  ,  che  alle  fuddette  due  donne  danzanti 
s'abbia  da  dare  più  tofto  il  nome  di  Nmfi ,  feguaci  di  Venere. 
Ed  eccoti  appunto  in  poca  difianza  dietro  al  cocchio  una  di  lo- 
ro, ignuda  da  capo  a  pie',  fcapighatain  tefta,  nella  man  delira 
tenendo  un  fottil  velo ,  che  a  pittorico  fvolazzo  leggermente  le 
fcherza  fui  dorfo ,  e  va  a  finire  fra  le  dita  della  fua  mano  fini- 
fìra,  foftenutainaltoed  unita  colle  dita  del  braccio  ritto  di  una 
giovane,  che  feco  lei  va  danzando.  Di  due  grandi  ale,  ognuna 
.di  quattr' ordini  di  cartilagini  l'una  fopra  l'altra,  di  foggia  e  ta- 
glio fomigliante  a  quelle  della  farfalla,  è  guarnita  fui  dorfo  que- 
fìa  Donzella ,  fcoperta  in  ambe  le  braccia ,  petto ,  ed  omeri ,  fin 
quafi  alla  metà  del  corpo,  e  da  lì  in  giù  ricoperta  di  una  vefte, 
^  belle  e  nobili  pieghe  condotta ,  fvolazzante  graziofaniente  do- 
ve l'aria  l' invefte  nel  movimento  della  danza .  Ne  agilità  di  cor- 
po, né  leggiadria  di  membra ,  né  proprietà  d'atteggiamenti,  man- 
cano certo  alla  giovinetta  danzatrice  .  A  norma  degli  infegna- 
menti  del  ballo  foftenendo  ella  colle  dita  della  man  finiftra  gen- 
tilmente la  velie  fui  fianco  manco,  colla  punta  del  pie'  deliro, 
la  cui  gamba  quafi  tutta  nuda  apparifce  ,  tocca  leggermente  il 
terreno  ,  e  in  aria  tiene  il  pie'  finiftro .  Dalle  fembianze ,  orna- 
menti , 

C^?)  Fulgentius  Mytholo^ic.  l-ib. II.  Cal^4. 
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menti,  e  dallo  fvelto  muoverfi di quefta  figlia  agevolmente  s'in- 
tende ,  aver  voluto  il  Cignani  rapprefentare  in  ei!ò  lei ,  come  an- 
che nelle  altre  quattro,  che  ci  reftano  da  olTervare ,  cinque  Aure, 
forelle  o  cugine  de' Venti,  giacché  sì  quefli  che  quelle  giuda  i 
delirj  della  mitologia  pagana  riconofcer  doveano  nel  genealogi- 
co flemma  loro  quai  comuni  afcendenti  Aftreo  ed  Aurora  {a). 
Nel  gruppo  di  quelle  due  Saltatrici  troveranno  i  Profellòri  gra- 
ziofe  voltate  di  tefta,  dolcezza  di  guardo  nella  Ninfa,  e  vivaci- 
tà di  occhio  fpiritofo  nell'Aura.  Ammireranno  eziandio  l'oppor- 
tuno ripiego  del  Cignani,  che  nel  nudo  della  Ninfa  nafcofe  ciò, 
che  verecondia  vuole  invifihile  .  Se  la neceffità  del  penfiero,  ca- 
rattere, ed  efpreirione  l'obbligarono  a  difegnarla  ignuda  in  gran 
parte,  l'oneftà  gli  fuggerì  ben  tofto  il  riparo  al  rimanente  del- 
la nudità  di  lei,  col  metterle  d'avanti  il  corpo  della  veftita  gio- 
vinetta danzante^  di  modo  che  refta  da  capo  a  pie'fcoperta  fo- 
lamente  pel  lungo  nella  metà  delira  del  corpo  fuo  la  Ninfa,  la 
cui  gamba  ritta  col  piede  poggiato  fui  fuolo  fi  vede  tra  le  gam- 
be dell'  Aura ,  e  da  un'altra  parte  ombreggiata  fi  fcorge  la  gamba 
finiftra ,  per  cagion  del  ballo  piegata  col  piede  fuo  in  aria ,  La 
venuftà  della  forma,  la  bontà  de' contorni,  e  i  dolci  lineamen- 
ti corporei  di  quella  Ninfa,  tuttoché  nel  prefente  cartone  noti 
dieno  sì  compiuta  notizia  del  merito  loro ,  come  la  danno  pen- 
nelleggiati  a  vivezza  di  colori  fui  muro:  dalla  faggia  pondera- 
zione altrui  nondimeno  riporteranno  que' giudi  encomj,  ch'io 
qui  non  faprei  che  fievolmente  abbozzare. 

Colle  due  Ninfe  vanno  feguitando  1'  intreccio  della  feftevole 
danza  le  Aure,  la  feconda  delle  quali  ombreggiata  fi  diftingue 
nel  mezzo,  dietro  la  fponda  pofteriore  del  carro.  Efiblaricuo- 
pre  di  modo  che  non  ne  rimane  vifibile  fuorché  la  tefta  tutta 
in  profpetto  col  collo,  qualche  parte  dell'ale  fue  al  tergo,  la 
metà  del  braccio  fìniftro  con  tutta  la  mano ,  e  mezza  cofcia  pel 
lungo  e  gamba  finiftra  con  tutto  il  piede  poggiante  fui  fuolo  . 
Ha  ella  fra.  le  dita  della  mano  manca  loftefiò  velo,  che  da  am- 
be le  mani  della  prima  Ninfa  gentilmente  tenuto,  allungato  va 
dipoi  a  terminar  nella  ritta  della  feconda  Ninfa.  Inventò  il  Ci- 
gnani, e  fi  valfe  del  velo  fuddetto,  per  tenere  unite  nella  figu- 
ra prefib  che  fcmicircolare  del  ballo  fra  loro  l'Aure  e  le  Nin* 

(.;)  Apollodorus  Biblioth.  Lib.I.  Gap. 2.  §.4. 
Hyginus  Pnfation.  pag.  8. 
Seivius  ad  Lib.I.  Sneid.  verf.  13Ó. 
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fé,  e  per  rendere  anche  grazioli  i  movimenti  loro.  Di  là  dal- 
ia fponda  delira  laterale  del  cocchio  fpunta  la  feconda  Ninfa  ignu- 
da e  danzante.  Del  corpo  fuo  non  fi  vede  che  la  faccia  quali 
in  profilo,  il  collo,  il  braccio  ritto  alzato  cella  mano,  buona 
parte  del  petto ,  e  poca  dello  llomaco ,  togliendo  il  carro  la  vi- 
lla delle  rimanenti  membra  inferiori.  Riguarda  ella  con  dolce 
occhiata  Venere  occupata  nell'  accarezzare  il  vezzofetto  Cupido 
fuo  .  Ravvolte  ad  ifvolazzo  pittorico  le  fcherzano  dintorno  la 
mano  e  1  braccio  deftro  le  eftremità  del  velo  fopraccennato  ;  e 
intanto  ne  tiene  ella  unite    le  dita  con  quelle  della  man  fini- 
ftra  della  terza  Aura.  Aiutata  coftei  dalle  fpiegate  ale  fue  a  far- 
falla va  fimilmente  danzando  .  Con  buona  voltata  di  tefta  ,  e 
di  fembiante  ombreggiato  quafi  tutto  in  profpetto,  fifo  contem- 
pla l'azion  deli'  Amoretto  a  volo,  che  ha  già  imprefo  di  fare 
il  cocchiere,  e  che  attualmente  va  colle  briglie  in  mano  gui- 
dando que' quattro  libidinofetti  fanciulli  attaccati  nanti  del  car- 
ro. Ignuda  in  ambe  le  braccia  e  in  tutto  il  petto,  da  lì  in  giù. 
fin  quafi  al  ginocchio  deftro  è  ricoperta  di  fotti!  verte,  che  al- 
trettanto mirabilmente  le  fcherza  all' intorno  ,   che  qua  e  là', 
su  e  giù  fvolazzante  a  gran  maeftria  è  condotta  con  grandiofe 
pieghe,  nel  di  dietro  della  fpalla  delira  tenuta  in  alto  con  fom- 
ma  grazia  dalla  man  ritta  dell'  Aura  medefìma  .  Colla  gamba 
e  pie' manco  ella  tocca  terra,  piegata  tenendo  la  ritta  col  pie- 
de fuo  in  aria,  ma  nafcofo  dalle  cofcie  caprine  di  un  Satiruz- 
zo.  Nella  difpofizione  e  fimmetria  data  da  Carlo  a  i  cinque  per- 
fonaggi  femminili  ,   intervenuti  a  quefto  feftevole  ballo  ,   può 
meritare  a  mio  parere  qualche  oftèrvazione  il  vedere  ,   che  la 
feconda  di  lui  fantafia  diede  nel  prefente  dilettevole   ritrovato 
fuo  alle  fuddette  tre  Aure  l'impiego  di  maeftre  e  diretrici  del- 
la danza  :  ufizio  di  tutta  convenienza  adattevole  ad  elfo  loro, 
ficcome  quelle ,  che  nell'  invenzion  capricciofa  de'  Poeti ,  e  nel 
concetto  de'vifionarj  Gentili,  non  aveano  pari  in  agilità  e  de- 
ftrezza.  Per  altro  ha  pur  anche  il  ballo  delineato  e  frammelìò 
in  quefto  trionfo  di  Venere  qualche  conformità  o  relazione  al 
coftume  e  col  genio  della  Favola  antica.  La  povera  Pfiche,  delia 
cui   fovragrande   bellezza  Venere  divenuta  invidiofa  la  kce  col 
mezzo  d'  Apollo  condurre  su  la  vetta  di  un  monte  ,  desinata 
in  ifpofa  ad  un  pennuto  micidiale  ferpente,  non  ebbe  ella,  al 
riferir  d'Apuleio  rapportato  da  Fulgenzio  (a)  h  cerimonia  ap- 

C  pel- 

C^)  Fulgentius  Mythologic.  Lib.lH.  Op.é, 
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pellata  Chorngium  ;  quod  dicitur^  fecondo  l'interpretazione  della 
GlolTa  interlineare  ,  uhi  Fucila  &  InfajJtes  ludunt  O'  cnmam 
faltellando  e  ballando?  Se  crediamo  ad  Albrico,  nelle  antichif- 
fime  pitture  del  Paganefimo,  efprimenti  Apollo,  le  nove  Mufe 
all'ombra  di  un  frondofo  alloro  fé  la  pafiàvano  danzando  {a) 
O"  circa  Apollincm  camus  melodiam  promebam . 

A  tutto  quello  ingegnofo  trionfai  apparato  va  innanzi  un  av- 
vertente garzone  ignudo  al  naturale ,  guarnito  in  tefta  di  folta 
ondeggiante  accapigliatura  ^  di  gote  e  mento  fenza  pelo  di  bar- 
ba o  lanugginef,  rivolto  con  bell'attaccamento  di  collo,  ed  in- 
tento a  rimirare  i  quattro  piccioli  fanciullefchi  corfieri,  tiran- 
ti il  carro  di  Venere  \  portante  una  grande  Arpa  a  più  corde  , 
ch'egli  va  colle  dita  dell'una  e  dell'  altra  mano  tafteggiando  e 
facendo  fuonare  5   con  due  beli'  ale  a  tutta  piuma  fpiegate  fui 
dorfo^  abbellito  fui  tergo  di  un  leggiere  mantello,  che  fvolaz- 
zante  a  ben  intefe  pieghe,  il  ricuopre  opportunamente  dittan- 
ti^ nudo  nel  reftante  ambe  le  cofcie,  ginocchia,  gambe  e  pie- 
di, fé  non  che  amendue  in  atto  di  camminare  fono  ornati  di 
coturni  a  corregge  legati  fui  collo  del  piede  .   Di  ftruttura  di 
corpo,  di  aria,  di  volto,  di  atteggiamento,  di  membra,  egli  è 
certo  leggiadro ,  venufto,  e  proporzionato  all'ultimo  biondo  dell' 
Arte.  Il  battezzarono  d'  accordo  lo  Zanelli  (^)  ,  e  lo  Zanotti 
(e)  pel  Piacere.  Al  fentimento  loro  non  ofo  io  già  qui  di  op- 
pormi .    Mi  volgo  intanto  ad  offervare  equilibrate  e  foftenute 
dalle  ampie  loro  ale  fpiegate  due  altre  leggieri  e  fpiritofiffime 
Aure,  fra  loro  raggruppate  sì,  ma  chiaramente  l'una  dall'altra 
diftinte.  Occupano  elle  co'  loro  corpi  quella  porzion  di  aria  fu- 
periore ,  fotto  cui  vanno  i  quattro  fanciulli ,  guidati  dal  Geniet- 
to  cocchier  loro  tirando  il  carro  di  Venere ,  e  va  danzando  dalla 
parte  delira  del  cocchio  la  terza  fra  l'Aure  faltatrici .  Ignude  amen- 
due,  di  volto  in  profilo,  di  petto  e  di  braccia,  fono  coperte  nel 
rimanente  del  corpo  da  femplici  fottiliffime  velli  di  grandiofa  ric- 
chezza ,  a  maraviglia  fvolazzanti ,  fecondochè  l' aria ,  o  il  ven- 
to le  inveile,  e  a  flupendiffime  pieghe  con  dolci  ombreggiamen- 
ti condotte .  E  qui  fi  vede  con  quanta  efattezza  mettefle  in  pra- 
tica il  Cignani  l'avvertimento  del  Pini  prelTo  il  Doni,  rappor- 
tato dal  Malvafia  (^),  cioè,  che  f  itnelligen-:^^  de' panni  dee  na^ 

fcer 

(a)  Albricus  Libel.  de  Deor.  Imagin.  Gap. 4. 
(^)  Zanelli,  carf.  14.         (e)  Zanotri,  cart.  143. 
(«/)  Malvafia  Felfin.  Pittr.  rart.II.  cart. 241. 
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fcer  dal  dì  /otto  del  rilievo ,  7ion  almmenti  ,  che  fanno  /'  offa  e 
i  mufcoli  ^  0  veramente  l'acque^  che  vanno  /opra  i  greti  ;  le  qua- 
li con  le  loro  onde  mo/ìrano  come  fta  la  forma  di  /otto  del  greto . 
Così  le  pieghe  de'  panni  debboìio  mofìrare  le  mernbra  umane  ,  in 
modo  che  un  minimo  d'  intorno  ,    o  ofcurità  d' ombra  non  le  ta- 
gli ,  &  ammacchi  più,  del  dovere .  E  tanto  pih  belli  fono  i  pan- 
7ji ,  quaìito  C071  più  bella  gra7:ia  girano  /opra  gf  ignudi .  Inefpli- 
cabile  è  la  diverfità  delle  attitudini,  e  dì  movimenti  dati  a  ca- 
dauna di  eiTe  due  Aure.  Qiiella,  che  alcun  poco  piij  bado  dell' 
altra  è  fituata ,  fifamente  riguardando  Venere,  perduta  dietro  al- 
le carezze  del  fuo  Cupido  ,  pare  che  mercè  della  ftefa  di  tutto 
il  braccio  fmiftro,  e  colla  palma  aperta  della  mano,  le  dica  a 
chiare  voci  di  efièr  già  pronta  di  fpargerle  fopra  le  rofe ,  che  col- 
le dita  della  mano  e  braccio  ritto  porta  raccolte  dalla  parte  de- 
lira su  di  una  falda  della  vefte  fua.  Penfate,  fé  Venere  ,   tutta 
intenta  a  carezzevolmente  vagheggiare    il  diletto    fuo  Amori- 
no ,  può  badare  al  feftevol  corteggio ,  che  di  buon  grado  è  ve- 
nuta a  farle  l'Aura  fuddetta  ^  o  le  ha  tempo  di  degnare  di  un 
guardo  folo  l'altra  di  lei  compagna,  che  ftandole  alquanto  più 
alto,  afpetta  il  momento  di  poter  gittarle  fui  capo  un  pugno  di 
rofe  e  di  fiori  odorofi,  che  uniti  in  un  fazzoletto  anch'ella  tiene 
colla  mano  fmiftra.  Che  a  Venere,  ficcome  creduta  particolar 
protettrice  delle  rofe  ,   gliele  confecraffe  1'  ingannato  Gentilefi- 
mo ,  ognun  lo  sa  da  Fulgenzio ,  dove  dice  {a)  :  Huic  rofas  in 
tutelam  adjiciunt .  Rofce  enim  &  rubent  &  pungunt  :   ut  libido 
rubet  verecundia:  opprobrio ,  pungit  etiam  peccati  aculeo .    Et  fi- 
cut  rofa  dele^at  quidem ,  fed  celeri  motu  temporis  tollitur ,  ita  O" 
libido  libet  momeìitaliter^  O'  fugit  perenniter  .  Sul  qual  propo- 
fito  rapportò  nelle  Note  fue  il  dotto  Munckero  [b)  M  allufione 
fattavi  da  San  Girolamo  colle  parole  feguenti  {e)  \   Hi  fciunt  , 
ut  placet  deleólatio^  &  pungit  deliBum .  Hi  norunt  ^  quod  flosVe- 
neris  Rofa  eft ,  quia  fub  ejus  purpurà  multi  latent  aculei .  Abbia- 
mo però  più  efprelfamente  da  Albrico ,  che  l'Etnicismo  dipinfe 
la  Venere   fua  portante  [d)  rofis  candidis   &  rubris  fertum  in 
capite  ornatum .  Ma  qui  non  piacque  al  Cignani  di  coronarla  di 

C     2  rofe . 

C^»)  Fulgentìus  Mythologic.  Lib.  II.  Gap. 4. 
C^)  Thomas  Munckerus  in  Notis  pag.  71.  col.  2. 
Cf)  S.  Hieronymus  in  Epiftolis . 
(^)  Albricus  De  Dsor.  Imagin.  Gap.  V. 


(XX) 

rofe.  Confervò  egli  nel  foftanziale  la  Favola,  e  ne  cangiò  l'ufo 
a  seconda  dell' irreprenfibih  capriccio  fuo.  All'Aure  celellidie- 
^?/5  ^?/^  ^^  fpargere,  e  da  infierì arne  il  corpo  di  Venere,  quel 
GÌ  Cupido,  e  tutto  il  rilucente  trionfai  carro  loro. 

A  cielo  fcoperto  e  su  di  una  ftrada  cavata  in  un  monticello 
camminano  il  Piacere,  i  quattro  fanciulli  attaccati  al  carro,  che 
loro  tien  dietro,  le  due  Ninfe  e  le  tre  Aure  terreftri,  che  bal- 
lando accompagnano  e  corteggiano  Venere  trionfatrice .  Orizzon- 
talmente è  campeggiato  tutto  il  prefente  fuggetto  da  una  vedu- 
ta di  non  poca  parte  di  folto  frondofo  bofco  ,   e  in  feguito  di 
un  dolce  ondeggiare  montuofo  o  di  collina,  guarnita  di  tanto  in 
tanto  di  ramofi  fpeffi  virgulti,  pianticelle,  cefpugli,  arbofcelli, 
e  tronco  di  albero,  rifchiarati  dall'aria  e  dal  Cielo,  che  fovra- 
iia.  Intanto  m'avvifo  ben  io,  che  di  quello graziofilTimo  penfie- 
ro  fui  carton  difegnato  fi  polTa  dire  con  tutta  giuftiziaalodedel 
Cignani  altrettanto,  quanto  parlandone  generalmente  lafciò  fcrit- 
to  lo  Zanelli,  cioè:  (a)  cW egli  è  nobiiijjimo  e  'vario  ,  ma  con 
gran  proprietà  nelle  cere  e  idee  de'  volti  :  terribile  e  facile ,  ma 
tnpeme  corretto  e  gra^iofo  ne' fuoi  contorni^  avendo  ojfervato  il 
più  bello  della  natura  ,  e  confrontatolo  colle  parti  più  fcelte  de 
■i  più  gran  Maejìri  del Difegno  :  ingegno fijfimo  nelle  agevolijftme 
pieghe  de'  panni  ^  fempre  ìiobili  e  fontuoft  ^  ancorché  non  fieno  ri- 
camati 0  di  altro  fregio  adorni ,  che  de'  loro  me  de  fimi  agiliffimi , 
e  maefloft  andamenti  :  chiaro  fempre  ^  diftinto  ^  intelligibile^  va- 
ghijftmo^  e  tenerifftmo:  paftofo  e  morbido  talmente,  che  la  natu- 
ra non  può  mojìrarfi  giammai  di  pih  ^  anche  negli  /ìefft  Dijfegni 
fuoi^  ove  non  entrano  tinte.  Potrebbe efiere ,  che  la  rimembran- 
za delle  figure  fé  non  ofccne  e  lafcive  ,  libere  però  alcun  po- 
co nel  nudo,  delineate  da  lui  in  quefl;o  difegno  ,   e  di  poi  co- 
lorite con  tutta  forza  fui  muro  del  Cafino  Farnefe  ,   cagionaf- 
le  a  Carlo  medcfimo  nell'avanzata  età  fua,  cioè  nel  tempo  più 
proprio  per  lo  difinganno ,  quel  rimordimento  e  difpiacere  gran- 
atfjtmoy  giufta  le  parole  dello  Zanetti  [b)^  onde  non  f  fazia- 
va  mai  di  chiederne  perdono  al  Signore  .  Ffil  le  maflìme  di  mo- 
rale Criftiana ,  che  negli  ultimi  anni  del  viver  fuo  proccurò  di 
imprimere  nei  cuore  de'fuoi  allievi  ,  come  oflervò  lo  Zanelli, 

que- 

(^)  Zanelli  Vita  del  Cignani,  cart.50.  e  51. 

(^)  Zanetti  Stor.  dell' Accadem.  Clement.  Vol.I.  cart.  154. 
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quefta  certamente  vi  fu  (a)  :  Che  Ftttor  Crijìiano  ?ìon  dee  mai 
fare  pitture  lafcìve .  Dicea  effere  Mia  crudeltà  il  far  pili  lubrica 
la  [irada  al  troppo  da  sé  fdrucciolevole  cuore  umano  ,  ynultipli- 
cando  le  cagioni  di  rei  penficri  con  quelle  cofe  ^  che  dovrebbero 


queir  opere ,  per  le  quali  cagionando  le  colpe  altrui  ,  feguitiamo 
nd  accrefcer  le  nojìre  ancor  dopo  morte ,  cioè  fino  allora  che  pih 
71071  poffiamo  pentircene  .  Deplorava  egli  perciò  la  àisgra^jn  di 
que'  celebri  mal  avveduti  Pittori ,  che  avean  fatte  pitture  o/cene  ; 
e  molto  più  deteftava  la  propria  per  quelle  ,  eh'  egli  avea  fatte 
vn  po'  troppo  libere  e  allettatrici  .  Piagnea  amaramente  in  pen- 
farci:  le  detefìava  con  un  vivìjjìmo  pentimento ^  e  ne  chiedeva 
perdono  a  Dio  e  agli  Uomini . 

TERZO    QUADRO 

Alto  Piedi  Veneti  8.  onc.  2.  largo  Piedi  ^.  onc.  2. 

UN  difegno  a  chiarofcuro  in  cartone  di  forma  bislunga,  con- 
tenente la  favolofa  lotta  di  Amore  con  Pane  :  lavoro  ufci- 
to  eziandio  dalla  mano  eccellente  di  Carlo  Cignani.  Nel  lato  fì- 
fii/iro  della  fìne/ìra  nella  Stanza  Farnefe  [  udiamone  la  defcri- 
zion  dello  Zanelli  (b)]  lotta  Amore  con  Pane.  Quejìi  è  giàvi?ì' 
ro^  dijìefo  a  terra  ^  e  tr affitto  .  E  in  pena  di  aver  difprez^ta 
la  poffanzj}  di  Amore ,  è  condannato  ad  amar  fempre ,  fen'z^  fpe- 
ranT^a  di  mai  effer  gradito.  La  Dea  Siringa^  poco  dijìante^  coli' 
Arco  in  mano  fé  ne  [ìa  fedendo  ,  e  ojfervando  il  fine  di  quel 
contraflo .  In  poche  parole  ne  h  menzion  lo  Zanetti  ,  dicendo 
(e)  :  In  altra  parte  lotta  Amore  con  Pane^  mentre  Siringa  {la 
di  foppiatto  guatando  e  deridendo  quel  vecchio  e  felvaggio^  ama- 
tore. A  me  farà  lecito  di  aggiugnere  qualche  altra  cofa  di  piìi. 
Per  meglio  guftar  l'efprelTione  di  quello  poetico  e  pittorefco  pen- 
fiero,  io  mi  lufingo  ,  che  lo  Spettatore  richiamerà  agevolmen- 
te alla  memoria  la  fantaftica  idea  e  fallace  concetto,  che  su  le 
tracce  de' Mitologi  ebbero  del  nume  Pane  gì' ingannati  Gentili. 
^  ^  Chi 

(/»)  Zanelli  Vit.  del  Cignani,  cart.  57.  e  58, 

(^)  Lo  fteflb,  cavt.  16. 

(f)  Zanetti  Stor.  deiyAcadem,  Clementin.  Vol.I.  car.  143. 
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Chi  favoleggiollo  partorito  da  Penelope  moglie  od  amante  di 
Mercurio  (^)  ,  e  chi  il  volle  far  pallàre  per  figliuolo  di  Gio- 
ve, a  lui  nato  da  madonna  Contumelia  (b).  Sei  figurarono  al- 
cuni generato  da  Libero  o  Bacco,  ed  altri  fé  lo  fognarono  mef- 
fo  al  mondo  dall'Etere  e  da  Giunone  (<:);  e  finalmente  taluno 
le  l'ideò  nato  fenzaopra  di  genitori,  quonìam  univerfum ^  idejì 
lù  riav,  huk  Deo  ftt  attYÌbutum  .  Alla  varietà  delle  pazze  opi- 
nioni del  Gentikfimo  intorno  l'origine  e  parentado  del  chime- 
rico Pane,  tenne  dietro,  come  ben  fanno  gli  Eruditi,  la  diver- 
fità  de' racconti  per  rapporto  alla  profeflìone,  impieghi  ,  e  ge- 
fta  di  lui.  ApoIIodoro  il  fa  Maellro  dell' Arte  divinatoria,  infe- 
gnata  dallo  fìefìò  Pane  ad  Apollo .  Igino  il  caratterizza  qual'ot- 
timo  inventor  di  riparo  a  i  più  gravi  imminenti  pericoli,  mer- 
cè dell'  opportuno  configlio  dato  da  lui  agli  Dii  nell'  Egitto  di 
trasformarfi  in  beftie  feroci,  per  abbattere  la  fierezza  di  Tifo- 
ne (d)-^  e  n'ebbero  elfi  felicemente  l'intento,  e  per  gratitudi- 
ne asoldarono  lui  fra  gli  afiri  del  Cielo  ^  e  ficcome  da  bravo  tras- 
formatore s'era  in  quella  occafione  cangiato  anch'  egli  in  una 
capra,  così  di  poi  ^gocerus  efl  diHus^  quem  nos C aprtcornum dì- 
chnus  là  su  nelle  coftellazioni  .    Una  parte  del  Paganefimo,  fc- 
condochè  ofiervò  un  antico Comentator  di  Virgilio,  riferito  dal 
Munckero,  il  riguardò  per  compagno  di  Diana  cacciatrice,  av- 
vezzatofi  a  far  ufcir  delle  tane  le  felvaggine  ,  &  ideo  caprtpe- 
dcm  figuratum ,  quo  facilìus  denfitcìteyn  curfu  pojfet  evadere .  Tor^- 
na  Igino  di  nuovo  a  volere  far  crederlo  [e)  primo  ritrovatore 
del  luono  della  zampogna  accompagnato  dal  canto  di  canzonet- 
te. Come  poi  fofiè  egli  ritratto  in  pittura  dal  Gentilefimo,  non 
s' ha  che  da  leggere ,  per  averne  idea  fufficiente ,  Albrico  Filo- 
sofo, che  fcrive  così  :  (/)  P'tngebatur  homo  cornutus  cum  facie 
riibicunda:  in  cujus  pecore  jìellarum  plumim  erat  forma  .  Pel- 
l'ts  e/US  hi  parte  pìngebatur  jìellata.  Femora  autem  habebat  de- 
nudata cum  ber  bis   &  arbori  bus  prodeuntibus  ex  ea.  In  ore  ejus 
fftulam  feptem  calamorum  tenebat^   quam  digitis  pulfare  vide- 
batur  .    Pedes  quoque   &  crura  caprina    habebat  .    Cum   Amore 
vero  pìngebatur   luóiam  habuiffe  ,    qui  &  ab    ipfo  Pane  vióius 

erat , 

(«)  Hyginus  Fabul.  CCXXIV.         (é?)  Apollodorus  Lib.I.  Cap.IV.  §.  i. 
(<r)  Gloirar  MSS.  in  Virgil.  I.  Geòrgie,  in  Notis  Munckeri  ad  Fab.  224.  Hygini  .. 
(^)  Hyginus,  Fab.  CXCVI.         (e)  Idem,  Fab.  CCLXXIV.     ' 
(/)   Albricus  de  Deor.  Imagin.  Gap.  IX, 
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treit  ,  ideoque  idem  Amor  juxfa  eum  ,   qunfi  ad  tervam  proflrn- 
tm  jacebat , 

Mi  volgo  io  adeflb  a  dare  un'occhiata  al  confronto  dell'an- 
tico Pane  pennelleggiato  da  i  Pagani  col  Pane  moderno  difegna- 
to  e  poi  colorito  dal  gran  Cignani .  Per  eflò  lui  non  facea  cer- 
to il  figurarlo  vincitore  nella  prima  lotta  di  Amore  .  Dunque 
dovette  Carlo  attenerfi  alla  feconda  accennata  e  defcritta  da  Ovi- 
dio (/z),  nella  quale  dato  fu  ad  intendere,  che  Pane  reftaffe ab- 
battuto e  vinto  dalla  bravura  di  Amore.  Tale  appunto  il  vedia- 
mo su  quello  cartone  delineato  dal  mezzo  in  su  al  naturale  \  di 
bruttura  di  corpo  grande,  vigorofo,  ed  atletico  ;    tutto  quanto 
in  profpetto;  di  mufculaggine  portentofilTima ,  animata  a  parte 
a  parte  dal  moto  e  dagli  sforzi  del  difenderfi  ch'egli  fa  nella  lot- 
ta, che  recando  maraviglia  e  diletto  può  anche  nello  fìefTò  tem- 
po dar  fuggezione  all'intendimento  de' più  addottrinati  Profetò- 
ri .  Maeftria  ed  arte  flupenda  non  mancano  già  al  collo  e  alla 
tefta  di  Pane,  calcata  e  refpinta  all' indietro  dalla  pofl'ente  ma- 
no e  braccio  ritto  di  Amore  ,   che  a  gran  forza  premendo  ed 
urtandone  l'occhio  e  la  gota  delira  tenta  fé  non  di  rompergli, 
almeno  di  fmuovergli  da  fito  l'oliò  del  collo.  La  rabbuffata  ac- 
capigliatura  di  coftui ,  T  increfpatura  della  fronte ,  la  difpettofa 
guardatura  bieca  dell'occhio,  il  diftendimento  dell'orecchia  fua 
cornuta  ,  il  cutaneo  raggrinzamento  di  guancia  ,  il  digrignare 
de' denti,  e  l'apertura  della  bocca,  cui  non  manca  fé  n"on  fé  la 
voce  per  far  fentirne  gli  urli  e  le  ftrida:  danno  a  Pane  fteflò  tut- 
ta l'aria  di  lottatore,  fiero  sì  di  natura  e  barbaro  di  genio,  ma 
pure  coftretto  oramai  dal  valore  dell'  avverfario  a  dover  cedere 
e  riconofcerfi  fnerbato,  fottomefTo  e  vinto.  Negli  ultimi  sforzi 
di  fua  refiftenza  fi  tiene  egli  colla  palma  del  braccio  deliro  ap- 
poggiato su  di  un  fallò  del  monticello,  che  ha  dietro  le  fpalle, 
e  nella  ftiratura  mufcolofa  del  braccio  fuddetto  dalla  fpalla  fino 
alla  piegatura  della  mano,  ben  mofì:ra  con  fomma  naturalezza 
con  quale   e  quanto  refl:o  di  forza   egli  vi   fi   regga   fopra  col 
corpo  tutto .  Dal  mezzo  in  giù  di  fembianza ,  pelame ,  fattez- 
ze, ed  unghia  di  caprone,  s'ingegna  di  aiutarfi  calcando  vigo- 
rofamente  il  terreno  colla  zampa  della  gamba  ritta  ,   con    un 
attaccamento  di  cofcia,  piegatura  di  ginocchio  ,  e  flendimento 
di  fucile  di  gamba  di  sì  mirabile  atteggiamento  edifcorcio,  che 

nien- 

(>?)  Ovidius  Amor.  Lib.  IH.  Ele^^.X!. 
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niente  più  (ì  può  defiderare  di  meglio.  Perocché  nella  lotta  a 
Pane  è  già  mancato  fotto  il  pie'  finiltro  ,  talché  fi  vede  cadu- 
to per  metà,  così  per  confeguente  col  ginocchio  finiftro  tocca 
terra,  e  perciò  coperta  e  nafcofa  dal  corpo  refta  invifibile  tutta 
la  gamba  e  pie' manco. 

Intanto  corpo  a  corpo  toccante  ed  unito  a  lui  fovrafta  e  va 
con  gran  robuftezza  lottando  Amore  in  piedi  ,  tutto  da  fondò 
a  cima  ignudo,  guarnito  in  tefta  di  fottili  capelli  ondeggianti, 
divifi  e  fparpagliati  alcun  poco  non  tanto  dallo  fpirare  del  ven- 
to, che  dal  faticofo  moto  Tuo  di  capo  nel  duro  conflitto  .  Col- 
la mano  e  braccio  finiftro  afferrato  e  ftretto  sì  fortemente  tie» 
ne  il  braccio  manco  di  Pane,  che  quefti  non  può  già  più  con- 
tare di  valerfene  o  per  difefa  o  per  offefa  nel  pericolofo  certa- 
me. Colla  man  ritta  a  tutta  polla  cacciata  fulla  deftra  metà  del 
mufo  dell'arrabbiato  antagonifta  ,  è  intento  Amore  a  peftarne 
ed  ammaccarne  l'occhio  e  la  guancia,  e  fé  fattogli  viene,  di 
slogare  a  lui  con  violenza  anche  l'oflò  del  collo.  Dal  corpo  di 
Pane  è  per  metà  a  lungo  ombreggiato  e  fimilmente  fottratto 
alla  vifta  quello  di  Amore,  che  a  cofcie  e  gambe  divaricate  in- 
calza il  competitore,  e  buttatofegli  come  addoffb  imprigionato 
quafi  e  ftretto  il  tien  fra  le  gambe  .  La  poca  parte  però  illu- 
minata della  carnagione  di  Amore  ,  morbida  ,  dolce  e  paftofa, 
perchè  di  giovane  di  bella  taglia,  di  buon  nutrimento,  di  gen- 
tili fattezze,  e  su'l  più  bel  fiore  degli  anni,  fa  un  aggradevole 
contrappofto  alla  ruftica  e  grolTolana  corporatura,  alle  nerboru- 
te sì  ma  non  polpute  membra  di  Pane,  alle  grinze  della  pelle  di 
lui,  all'olivaftro  felvaggiocolor  della  carne,  e  al  puzzolente  lor- 
do pelame,  che  dal  mezzo  in  giù  lo  ricuopre.  Così  pure  fi  con- 
trappongono fra  loro  con  piacere  de' riguardanti  le  tefie  di  que- 
fti due  Lottatori,  quella  di  Pane  barbuta,  rugofa,  orecchiuta, 
di  alpetto  torvo,  d'incolti  e  brutti  capelli,  e  l'altra  di  Amore 
sbarbata,  giovanile,  di  bel  taglio  di  occhio,  di  vaga  zazzera, 
o  chioma,  di  aria  dolce  ed  amabile.  Al  dorfo  di  lui  attaccò  il 
Cignani  due  grandi  e  proporzionate  ale  di  piume  (piegate,  che 
gli  recano  maeftà,  bellezza,  e  finimento.  Per  cfentarlo  da  qua- 
lunque taccia  di  foperchieria  nel  duello  ,  volle  che  depofto  in 
terra  egli  avelie  il  turcaftò  fuo  pieno  di  frecce,  giacché  fi  trat- 
tava di  una  pugna  ,  in  cui  la  vittoria  fi  farebbe  dichiarata  per 
chi  de  i  due  Lottatori  aveftè  faputo  valerfi  meglio  della  deftrez- 
za  e  forza  delle  mani.  E  fimilmente  fccQ  lafgiar  fui  pavimento 

il 
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il  baflone  fuo  paftorale  a  Pane;  baftone,  che  Servio  appella  (^) 
KxXxvpòvx^  hoc  ejì  bactdumrccurvum  ^  propter  annum  ^  qui  m  ju 
recurnt^  quìa  htc  totìus  naturje  Deus  eji .  E  perchè  forfè  fembrò 
al  Cignani  cofa  troppo  fecca  il  porre  fotto  a' piedi  di  Pane  il  fo- 
lo  baione,  vi  aggiiinfe  egli  anche  il  di  lui  tabarro  o  fchiavina, 
che  s'immaginò  da  lui  ufata  per  ripararfi  da  i  crudi  foffj  di  pe- 
netrante freddilTima  Tramontana  .  Qiiefta  piacevole  Favola  fi 
fcorge  campeggiata  da  un  fito  fadòfo  e  di  montagna,  con  qual- 
che indicamento  di  verdiira  e  di  tronco  di  albero,  e  con  aper- 
tura di  aria  e  di  Cielo .  In  dovuta  lontananza  ,  come  di  fecon- 
da villa  ,  oifervabile  fi  rende  una  giovane  finciulla  ,  dal  pet- 
to in  su  ignuda,  e  dal  mezzo  in  giù  a  ricche  pieghe  veftita. 
Sedente  su  di  un  laflb ,  e  col  gomito  deftro  appoggiata  su  di  un 
altro  colla  mano  fotto  il  memo,  tenendo  in  grembo  colla  fini- 
itra  1'  Arco  di  Amore  ,  attentamente  va  ofiervando  il  progreiTò 
delia  Lotta  ,  bramando  altresì  di  vederne  il  fine  .  Entra  qui  a 
propofito  Lattanzio  Placido  per  ricordarci,  che  {b)  SyringaNfm- 
pharum  Naj aduni  ^  qudc  circa  No?2acvìnum  montem  Arcadica  n)aga- 
bantur ,  fpecioftjftma  proditur  fuijfe ,  Quam  quv.m  Fan  Mcrcurti  fi- 
lius  adamaff'et^  &  eam  perfequens  ad  nmium  Ladonem  Are  ad/ce 
coynpuli.lfet  ^  ne  vi  ca/iirapem  dep onere  cogeretur,  fcrorum  auxilio 
in  arundines  converfa  ejì  ;  ex  quìbus  fijltila  compofita  efi  ,  qua 
72omine  ejus  apud  Gr^cos  Sjyrhiga  nuncupamr .  Ed  eccoti  Siringa 
dopo  la  trasformazion  fua  in  canna,  rimedà  all'eflèr  fuo  uma- 
no e  di  Ninfa,  introdotta  da  Carlo  fpettatrice  delle  vendette  lue, 
che  fta  facendo  bravamente  Amore  contra  di  Pane  infidiatore 
dell' oneftà  di  lei . 

Ora  in  quefto,  tuttoché  né  molto  grande,  nècopiofoCigna- 
nefco  difegno,  traluce  il  fondato  fapere  dell'Autor  Ibo.  Ognun 
sa,  che  il  contorno,  riputato  da  i  ProfelTòri  uno  de' fondamen- 
ti principali  della  Pittura ,  confille  ne'  lineamenti .  Acciocché  que- 
fti  riefcano  perfetti  ,  e  giuftamente  riportino  l'approvazione  al- 
trui, è  necellario  per  comune  confenfodegl' Intendenti,  che  fie- 
no condotti  ed  eleguiti  con  efattezza  e  con  buon  gulio  .  Che 
di  tale  calibro  fieno  i  lineamenti  tutti  de' contorni  delle  prefen- 
ti  due  figure ,  con  ifquifuezza  di  guRo  foprafino ,  e  con-  accura- 
tezza di  giufta  proporzion  di  parti  felicemente  difegnate,  baila 

D  folo 
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folo  aver  occhi  per  doverlo  con  ammirazione  confefìare  .  Nello 
fteflò  tempo  non  può  non  rifaltare  al  guardo  dello  Spettatore  un 
certo  fpirito  di  grazia  e  leggiadria  ,  dato  da  quefto  efimio  Di- 
pintore al  bel  gruppo  di  Pane  lottante  con  Amore  ,  avendo  in 
cadauno  di  elfi  efprefìTo  e  confervato  il  carattere,  di  rufticità  e 
fierezza  nel  primo,  e  di  dolcezza  e  bontà  d'indole  nel  fecondo  ; 
ambi  però  nel  caldo  della  tenzone  palefanti  la  robuftezza  e  vi- 
gore del  corpo  del  pari ,  che  la  deftrezza  delle  membra  nell'ufo 
delle  forze,  onde  fi  può  ben  dire, 

(/i)   Che  quivi  tnfteme  in  movimenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorofe  e  dotte. 

Io  lafcio  poi  al  giudiciofo  conofcimento  altrui  ildiftinguere  di 
qual    gran  merito  fia  in  quella  pittorefca  invenzione  1'  averne 
efprefià  il  Cignani  sì  giuftamcnte  e  con  tanta  limpidezza  la  Fa- 
vola,  che  non  sì  tolto  fi  mira  la  cofa  inventata,  come  fubito 
fi  viene  in  cognizione  del  rapprefentato .  Sapea  ben  egli  al  pari 
di  ogni  altro  valentuomo  ,   che  fé  non  è  biafimevole  nell'  in- 
ventare il  condurfi  e  tener  dietro  alle  pedate  degli  antichi,  da 
cenfura  e  rimproveri  non  anderebbe  però  efente  1'  imitazione, 
qualora  le  mancalìe  la  novità  .  Ecco  perchè  nel  prefente  favo- 
lofo  fuggetto  introdufiè   1'  avvedutifilmo  Carlo  la  Ninfa  Sirin- 
ga, fpettatrice  del  gran  cimento  .    Ed  ecco  altresì  la  ragione, 
per  cui  ne'difegni  di  lui  o  precedentemente  da  me  defcritti  fino- 
ra, o  rimanenti  da  deferi verfi  in  feguito  ,  abbia  egli  con  favia 
accortezza  fatti  entrare  diverfi  accidenti ,  e  non  poche  partico- 
larità aflài  curiofe,  che  danno  al  complefiò  del  penfiero  novità 
altrettanto  elegante  che  pellegrina.  Di  gran  lode  pel  Cignani 
farà  non  meno  nella  filma  e  concetto  degl'  Intendenti  di  pittu- 
ra l'ofièrvare,  con  quanta  attenzione  e  buon  efitoegli  efprimef- 
fe  nella  diverfità  delle  figure  le  idee ,  il  fentimento  dell'animo 
loro,  gl'interni  affetti  di  cadauna  ,   e  la  proprietà  de'  caratteri 
loro.  Armoniofamente  comporta,  e  moilà  con  ifpirito  e  brio, 
tramandante  una  non  so  qual  aria  di  nobiltà  e  di  bellezza   ia 
qui  ravvifo  quella  di  Amor  giovinetto  .  La  graziofa  fimmetria 
di  fua  corporea  firuttura,  il  franco  pofiefTo  di  operare  da  forte  ^ 
e  il  predominio  fopra  l'avverfario  fuo,  cel  qualificano  percom? 
battitore  di  fpirito  grande,  di  atletico  vigore,  di  coraggio  vaio- 

rofo^ 
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fofo,  e  di  ben  avventurofa  condotta.  Nel  maggior  impegno  del 
duro  cimento  non  lafciano  di  manifeftarfi  in  elio  lui  leggiadria 
di  giovinezza,  venuftà  di  forma,  maeftà  di  contegno,  dolcezza 
di  naturale,  per  cui  rendendofi  grato  ed  amabile,  interelTa  l'al- 
trui cuore  a  favor  fuo.  Gode  altresì  e  con  piacere  rimira  lo  Spet- 
tatore foccombere  lo  fporco  e  fchifofo  competitore  mezzo  uo- 
mo e  mezza  beilia^  in  cui  con  orrore  ravvifa  un  villanaccio  d* 
ìndole  felvaggia  e  brutale,  di  commerzio  barbaro  e  ferino,  di 
coilume  fcortefe  e  inumano.  Brevità  ragionevol mi  vieta  di  fen- 
dermi maggiormente  su  queflo  propofito  .  Rivolgafi  intanto  il 
Riguardante  ad  olTervare  un  altro  dilettevol  del  pari  che  ftupen- 
do  lavoro  della  mano  impareggiabile  del  dotto  Cignani . 

QUARTO    QUADRO 

Alto  Piedi   Vc/icti  8.   Ofic.  2.    largo  Piedi  6.   ojic.  5?. 

UN  difegno  a  chiarofcuroful  cartone  di  forma  bislunga,  fui 
quale  Carlo  fiefìb  delineò  la  trasformazion  favolofa'di  Daf- 
ne in  pianta  d'alloro.  \J  innamora  co  anelante  Apollo  [mi  vaglio 
delle  parole  del  faggio  Zanelli  (/?)]  ha  già  nel  cor/o  raggiunta 
V  amata  fugace  Ninfa  ,    e  già  /'  arrefta  per  le  chiome  ,  0  per  le 
"vejii ,  che  moffe  da  un  favorevole  vento  fi  van  prefentando  all' 
avida  maiìo  di  lui  .    Ma  fattofi  fulle  fue  fponde  il  fiume  Penco , 
ferma  colla  mano  il  pie'  della  Figlia  ,    e  fa  che  to/ìo  per  virtk 
del  contatto  fi  appigli  e  fi  radichi  nel  terreno  ,  facendo    altresì 
frondeggiar  jubit  amente  i  e  ape  gli  e  le  dita  della  oramai  non  pih 
Nmfa^  ma  Pianta.  Perocché  avviene  talvolta,  che  s'  odano  di 
buon  grado  ranimentar  alcune  cofe  ,  febbene  aliai  note  e  fapu- 
te:  io  perciò  mi  volufingando  di  non  riufcire  per  avventura  te- 
diofo  né  rincrefcevole  alla  fofterenza de' Leggitori,  col  ricondur- 
re alla  memoria  loro  le  narrazioni  della  Favola  di  Dafne  predò 
gli  antichi  Mitologi,  che  ne  variarono  le  circofianze.  Igino  la 
volle  cangiata  in  Lauro  per  opera  e  foccorfo  della  Terra,   {b) 
Apollo  (dice  egli)  Daphne  Penei  fiuminis  filiam quum  virginem 
perfe^ueretur ,  ili  a  a  ^erra  prcefidium  petiit  :  qude  eam  in  fé  rece- 
pit ,  &  in  avborem  Laurum  commv.tavit .  Apollo  inde  ramum  fre- 
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gh  (povera  Dafne,  cui  ftrappato  fu  un  braccio  )  &  tn  caput  ini' 
pofuit .  Pare,  che  Fulgenzio  ne  attribuifca  la  metamorfofi  alcon- 
corfo  della  Terra  coli'  Acqua  .  Eccone  le  formali  parole  {a): 
In  ApoUinh  tutelam  Laurum  adfcrìbunt ,  unde  eùam  eum  amajfe 
Dapbnen  dìcunt  ,  'Penel  fiumìnis  filiam  .  Et  Ufidc  Laurus  najcl 
poffct ,  nifi  de  fluvialìbus  aquts  ?  Maxime  quia  ejusdem  Peneiflu- 
minis  ripce  lauro  abundare  dicuntur .  Di  aver  cangiata  la  Figlia 
in  una  pianta  di  alloro  diede  Lattanzio  Placido  l'onore  e  tutto 
il  merito  al  genitore  Penco,  con  ifcrivere  (b):  Daphne  Penei 
fiumhìis  Fili  a  ^  quum  omnium  njirginum  ^  qu(£  inTheffalia  ejfent  ^ 
fpe  ciofijfim a  haberetur ,  adeo  quidem  ut  Deos  pulcritudine  fua  cape- 
rei ;  Apollo  quum  e  ani  cotifpexijfet  ^  forma  ejus  expallutt .  Quam 
quum  neque  pollicitis  neque  precibus  adire  potuijfet ,  njtm  ,  ut  ad- 
ferret  ^  in/lituit  .  Et  illa  curfu  confpeHuyn  ejus  effugere  cupiens  , 
Patrem  iììvocavit ,  ut  "virginitati  Jnce ,  quam  fin  permiferat ,  fer- 
ret  auxilium  .  Cujm  die  auditis  precibus  ,  Filiam  Deorum  auxi- 
lio  ^  ut 'vim  effugeret  ^  in  Laurum  convertit .  Sulle  tracce  di  que- 
llo Scrittore ,  conformi  alle  poetiche  di  Ovidio ,  fimmetrizzò  l'eru- 
dito Cignani  il  prefente  capricciofo  fuggetto,  efprimente  il  gio- 
vinetto Apollo  innamorato  per  la  prima  volta,  lecondochè  fi  fi- 
gurò lo  {it^o  Ovidio  {e): 

Primus  amor  Phcebi  Daphne  Peyìeja. 

e  delufo  nel  più  bello  del  confeguimento  di  fua  innamoranza , 
tal  che  viene  egli  a  farla  figura  di  princìpal  perfonaggio  su  que- 
llo difegno . 

Ci  fi  palefii  egli  dunque  tutto  ignudo  da  capo  a  pie',  di  tefia 
e  refi:ante  del  corpo  in  profilo,  ftante  in  piedi,  portante  ad  ar- 
macollo un  turcalfo  pieno  di  frecce  ,  che  gli  pende  lui  fianco 
defiro,  e  vagamente  ornato  di  raggi  luminofi,  che  ai  di  fopra 
del  capo  girando  d' intorno  a  lui  fervono  di  maeftofa  corona  . 
Aragione"adattòCarlo  quefio  rilucente  diadema  ad  Apollo,  mol- 
to ben  ricordandofi,  che  gli  fiolti  Pagani  [d]  Apollmem Solem 
-dici  voluerunt .  AVo>Awy  enim  Cresce  perdens  dici  tur ,  quod  fervo- 
re fuo  oynnem  fuccum   virentium  decoquendo  perdat  herbarum  . 

Hunc 

(//)  Fulgentius  Mythologic.  Lib.  T.  Cap.  ij. 

(^)  Laótantius  Piacici.  Enarrar.  Fabitlar.  Lib.  I.  Fab.  IT.. 

(e)  Ovidiiis  Lib.I.  Mctamorphof.  verf.  4.52. 

(^/')  Fulgentius  Mythologic.  Lib.I.  Cap. XI. 
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Jìunc  ettam  divtnatìonis  Deum  voluerunt  ,  five  quod  Sol  omnia 
obfcura  manife/èa(  in  lucem ,  feu  quod  in  fuo  proceffu  &  occnfu 
ejus  orbita  miihimodos  fignifìcationurn  mon/hrp  effe^us . 

Ma  perchè  armarlo  di  fiiretra?  Chi  è  pratico  dell'etnica  mi- 
tologia, sa  molto  meglio  di  me,  che  Apollo  quegli  fu,  che  nel 
Monte  ParnalTo  pafsò  cogli  acuti  Tuoi  dardi  da  banda  a  banda 
ed  uccife  l'orrido  drago  e  moftro  Pitone,  Figliuol  della  Terra, 
di  fmifurata  corporatura,  in  vendetta  della  perfecuzione  ed  in- 
fidie,  che  Pitone  avea  tefe  a  dillruzion  di  Latona  genitrice  di 
Apollo.  Ne  abbiamo  il  racconto  da  Igino  (^),  e  compendiato 
da  Albrico,  dove  dice,  che  nelle  pitture  Apollinee  de'  Gentili 
{b)  a  longc  Fythoìi  ferpens  maximus  erat  ,  quem  fagitta  una 
ApoUinis  per  ìnedium  tranfio^ebat  .  Facciafi  ora  una  breve  ana- 
lifi  oculare  della  giovanile  figura  di  Apollo  qui  difegnata.  Inco- 
minciamo dalla  tefta.  Sono  confiderabili,  non  v'ha  dubbio,  le 
parti  di  ella  ,  a  norma  di  ben  fondata  intelligenza  nel  di  den- 
tro condotte,  e  da' termini  di  buon  contorno  pulitamente  rifìret- 
te*^  ma  nello  fteflb  tempo  merita  ofì'ervazione  la  vivacità  di  Ipi- 
rito  accompagnata  da  naturalezza  di  efprefTione,  che  dal  guar- 
do e  dalle  labbra  di  Apollo  particolarmente  sboccando,  il  ren- 
de neU'afpetto  animato  e  parlante.  Gel  rapprefenta  in  fatti  il 
Cignani  come  un  innamorato,  cui  finalmente  avvien  per  buo- 
na forte  di  raggiugnere  la  fuggitiva  amorofa  preda  fua  ,  e  di 
aggraffarla  con  ambe  le  mani  .  Ma  che  ?  Nel  momento,  eh' 
egli  afferrandola  e  fi  rallegra  e  gode  della  prefa  fittane,  ftupo- 
rofo  anche  ad  un  tratto  ,  fenza  favella  in  bocca  ,  fovrafatto  e 
dolente  rimane  veggendo  di  non  avere  a  refcargli  fra  le  brac- 
cia fé  non  fé  un  rozzo  e  grolTo  fì:ipite  di  albero,  che  mette d' 
improvvifo  rami,  frondi,  e  foglie.  Di  forza  maravigliofa,  e  di 
prodigiofa  attitudine  è  lo  ftendimento  di  ambe  le  braccia  di  lui 
neir  abbracciare  che  fa  a  traverfo  con  tutta  gagliardia  l'amata 
Dafne  fua.  Nello  allungamento  e  nelle  piegature  del  morbido 
e  carnofo  braccio  fuo  deftro,  che  è  il  folo  vifibile ,  dall'attac- 
camento della  fpalla  al  terminar  della  mano,  non  s' ha  già  da 
defiderare  1'  indicazion  si  necelTìiria  ,  che  in  fomiglianti  occa- 
fioni  di  moto  fogliono  dare  gli  fpiriti  del  corpo  umano  ai  ten- 
dini, mufcoli,  nervi,  e  fibre.  Di  uguale  fpiritofa  mufculaggi- 

ne 

(/?)  Hyginus  Fab.  CXL. 

(Z»)  Albiicus  rhilofophus  de  Deor.  Imagin.  Cap,IV, 
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ne  il  rimanente  tutto  inferiore  d'Apollo  continua  ad  efierc  fi- 
no alle  eftremità  de' piedi,  il  ritto  de'quali poggia vigorofamen- 
tc  fui  terreno  ,  e  in  aria  follevato  colla  gamba  fua  il  fmiflro 
ombreggiato  con  parte  della  cofcia,  chiaramente  palefa,  che  nel 
''^ggiugnimento  dell'amata  ha  trovato  la  meta  del  veloce  affan- 
iiofo_ correre  fuo  l'amante.  Alla  faggia  cognizione  degl'  Inten- 
denti vo'  io  qui  riferbato  il  di  più,  che  di  quefta  arcibelliffi- 
nia  figura  Apollinea  fi  potrebbe  dir  con  tutta  ragione,  o  fi  ri- 
guardi la  franchezza  e  grande  intendimento  del  Cignani  nel  di- 
leguarla,  fituarla  ,  atteggiarla  ,  o  fi  confideri  la  perfpicacc  av- 
vedutezza di  lui  nel  farla  col  mezzo  di  ombre  e  di  lumi  ,  di 
LL^^^  e  ^i  ofcuro  apparire  rilevante  e  rotonda  .  Perocché  eglt 
ebbe^  d.  giudizio  dello  Zanotti  (a)  ffonomie  nobili  e  ametie^  e 
proprie  del  fuggetto  rapprefentato  ;  'moka  efprejjione  ?jegli  affet- 
ti ,  e  dijpoffzione  mirabile  nel  collocar  le  figure ,  non  potè  non 
fortire  dalle  mani  di  lui  quefio  Apollo  leggiadrilfimo  e  di  ele- 
gante apparifcenza . 

^  A  quefio  Nume  però  non  cede  Dafne  in  venuftà  di  fattezze, 
in  fimmetria  di  ottime  parti  ,  in  vivezza  di  movimenti,  e  in 
lignificazione  di  affretti .  Prima  però,  ch'io  mi  apponga  a  ragio- 
nar qualche  poco  di  sì  bei  pregi  della  Ninfo  qui  difegnata,  of- 
Jervo  nel  gruppo  di  quefii  due  giovani  T  aggradevole  contrappo- 
fio  di  yeftiro  e  di  nudo  .  Sull'  idea  ,  che  de'  loro  Dii  ebbero  i 
Gentili ,  dovette  pofitivamente  il  Cignani  effigiare  Apollo  fve- 
fiito  ed  ignudo.  Secondo  la  filma,  in  cui  efiì  tennero  Dafne, 
Cloe  di  fanciulla  di  si  modefto  e  virtuofo  contegno,  fino  a  non 
Volere  a  trebbo,  né  con  ciance,  forrifi,  od  occhiate  dar  la  mi- 
nima paftura  ad  uno  de'  più  vìftofi  e  galanti  Numi  del  Cielo: 
dovette  eziandio  il  ProfelTore  fuddetto  rapprefentarla  veftita  . 
•Ma  di  quefta  necefiità  facendo  egli  buon  u(o ,  contrappofe  con 
piacere  particolare  della  vifia  altrui  alla  nudità  di  Apollo  1'  ab- 
oigliamento  e  veftimenta  di  Dafne.  A  rifervadel  volto  di  lei  in 
profpetto,  d'ambe  le  braccia  in  alto,  della  metàdeftra  del  pet- 
to, di  un  poco  della  gamba  ritta,  e  di  amendue  i  piedi,  par- 
ti e  membra,  che  o  per  darle  grazia  e  bellezza  pittorica,  oper 
denotarne  chiaramente  i  moti  e  le  azioni ,  non  potè  far  di  me- 
no di  non  lafciarle  fcoperte:  ne  ricopri  il  reftante  del  corpo  con 
uno  fchietto   e  femplice  si  ma  bizzarramente   fcherzante   pan- 

nei^- 

(^)  Zanetti,  Storia  dell'Accademia  Clem.'ntina  Voli.  cart.  idi. 
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nenoiamcnto  .  Eccola  pertanto  figurata  al  naturale  ,  ftante  in 
nie1i!Tenuia  forte  e  «rettamente  da  Apollo  abbracciata  a  Iret- 
K,  con  quanto  sforzo  di  naturalilTima  renitenza  tenta  ella  dt 
liberarfene,  e  di  fprigionarfene  dalle  mani,  merce  di  una  Vigo- 
ofa  p iegat  ,ra  e  violenta  contorllone  di  corpo  ,   tentata  inutil- 
mente,  lenificante  la  fermezza  del  proprio  contragenio,  edef- 
premt  da  C  gnani  a  tutta  perfezione.  Colla  faccia  rivolta  e  col 
oua  do  alfinsu,  colle  due  braccia  nude  e  mani  in  liberta  alzate 
v^  rfo  del  Cielo ,'mottra di  cl-dere  fupplichevoirnente  daG.ovc 
in  SI  prenhnte  bifogno  il  poffente  foccorlo  di  lui  .  Daph^e  vj- 
rh  IL  APollinemfc  pctcnmn  f.'r]pes,ffet  [  fon  parole  di  Par- 
tenioNicenfe(«)]  Unuc  -vdde  H,^  .  ilio  nutcm  fanter  tnfe- 

dorÓ  Elaite,  e  Fihrco,  da' quali  Partenio  bebbe  quella  frottola) 
ipfamfaaàm  arborem ,  ?«<e  Muc  f.us  ncmme  Daphne  nppel 
%u7  In  pochi  iftanti  efaudita  ella  f.  vede  ad  un  tratto  frondeg- 
fiiar  di  lauro  le  dita  d'  ambe  le  mani    E  qucna  >n"t''Z>onc  .  s, 
TLt.m,cmc  cfprelfa  [  aggiugne  lo  Zaneli.  (b)  \  che  dpajrag- 
1  dall'  ma  all'  aìtra  forma  non  può  fcopr.rfi  ;  tmperc  ceche  fi 
v~  le  mani  mmarft  m  foglie,  ma  non  può  yederfi  ove  la- 
famd,  effer  carne,  ed  ove  ad  effer  foghe  com.ncmo:  avendo  m 
cih  il  ddeentiffimo  Pittore  imitata  perfettamente  la  natura  ,   la 
Zàle  non  mai  tanto  h mirabile,  che  quando,  nel congmgnimento 
di  co  fé  diverfe  m  un  corpo,  procede  ccnaccuratez^L"  "  grande, 
e  con  s)  fino  lavoro,  che  i:  occhio  non  può  d,fcernere,ovele  par- 
ti  infwme  congiunte  comincino  inficme  a  congiugnerfi  .    Non  so 
vedere  con  q.ml  fondamento  poteffe  dire  quelto  per  altro  accu- 
rato Scrittore,  che  qui  fi  veggono  frondeggiar  Jubitamente  ica- 
tedili  di  Dafne.  Nella  vaga  chioma,  che  ondeggiandole  sulate- 
fta     e  allungata  fpargendolele  dietro  le  fpalle ,  moftra  una  ciocca 
om'uccCdlcapegli Svolazzanti,  portati  dal  vento  e  fatti  fpun- 
tare  dalla  fpalla  ruta,  io  non  diftinguo  cangianiento  alcuno  ne 
dffrondu'^nè  di  foglie  .   Di  ottimo  e  guftofiffimo  andamento 
fono  la  fo'pravefte  e^la  fottana,  cha  dalla  met^i  delle  gambe  ali 
in  su  fino  alla  fommith  della  fpalla  fimftra  cuoprono  ,   ornano 
Cd  abbellifcono  con  beri  intefi  ravvolgimenti  e  pieghe  maefto, 

(«)  Partheniu.  Nicenfìs ,  Erotic.  Cap.XV.  In  Sciiptorib,  Hiftor.  ToStic, 
(A)  Zanslli  Vit.  del  Cignam  lias-i5' 
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fé  il  corpo  della  Ninfa.  Trovandofì  ella  nel  portentofiffimo  fcor- 
ciante  movimento  di  tutte  le  membra  del  corpo,  congiurate  co' 
sforzi  loro  a  frapparla  dalle  mani  di  Apollo  ,  che  la  tiene  ag- 
grancita,  colle  prime  dita  del  pie' deliro  tocca  per  accidente  fui 
terreno  la  punta  del  pie' ritto  dell' ardito  giovane  innamorato,  e 
ne  poggia  poi  il  calcagno  fullo  ftinco  della  gamba  fmillra  del 
vecchio  Penco,  o  Ladone  ,  come  altri  vogliono  .  Affifo  coftui 
fui  fuolo  dal  lato  finiltro  della  fanciulla  ,  abbracciata  le  tiene 
colia  man  delira  la  gamba  manca.  Per  virtù  del  filico  contatto 
della  mano  e  dita  di  lui  cominciano  a  manifellarfi  nella  punta 
del  piede  di  lei  le  prime  filamenta  e  fibre  radicali  del  lauro  per 
abbarbicare  e  appigliarfi  alla  terra  a  mifura  del  trasformarfi  che 
va  flicendo  la  buona  zitella  nella  pianta  fuddetta. 

_  Incontro  al  gruppo  de  i  finora  defcritti  due  giovani  ftanti  in 
piedi,  alla  parte  finillra  {^n.  giace  fui  terreno  fedente  un  vec- 
chio al  naturale,  da  capo  a  pie'  tutto  ignudo.  A  lui  cuopre  e 
guarnifce  la  tella  una  folta  irfuta  zazzera  e  accapigliatura,  mal 
pettinata,  fparpagliata,  e  cadente  a  tutta  negligenza  fulla  fron- 
te, orecchie,  e  nucca.  Barba  folta,  ifpida,  e  lunga  gli  pende 
dalle  labbra,  dalle  gote  ,  e  dal  mento  .  Vigorofo  di  forze  ,  fé 
ben  carico  di  anni  e  di  governo  trafcurato,   nerboruto,  mufco- 
lofo,  e  di  buona  quadratura  fi  palefa  .  La  pofitura  fua  il  vuole 
nella  maggior  parte  ombreggiato,  ma  ciò  non  toglie,  che  non 
s'abbia  un'idea  di  robuftezza  fua  ,  malgrado  del  gran  numero 
di  anni,  che  pefandogli  fulle  fpalle,  a  lui  fa  tenere  la  tella  in- 
clinata alcun  poco  fui  feno.  Conferva  egli  nulladimeno  acume 
negli  occhi,  e  col  finillro  (  giacché  rella  delineato  col  volto  in 
profilo  )  oiTèrva  attentamente,  e  nel  fuo  cuore  fi  ride  del  vane- 
rello Apollo,  che  nel  più  bello  di  fua  cacciagione  ha  da  tornar- 
fene  a  cafa  colle  mani  piene  di  mofche  .    Col  braccio  finillro 
llretta  e  abbracciata  tiene  un'urna,  dalla  cui  ampia  bocca  fgor- 
ga  dell'acqua  in  gran  copia,  che  va  a  cadere  in  un  alveo  imme- 
diatamente vicino.  Colla  man  delira  dicemmo  tellè,  ch'egli  ab- 
braccia la  gamba  finiftra  di  Dafne.  Vedemmo  di  fopra,  che  a 
quefta  Donzella  Igino  ,  Fulgenzio,  Ovidio  ,  e  Lattanzio  Placi- 
do ,  afiègnarono  per  padre  il  fiume  Pé^ne'o .  Non  cosi  giudicaro- 
no Diodoro  Elaite  eFilarco,  feguitati  da  PartenioNicenfe  (/?), 
i  quali  le  diedero  Amicla  per  genitore.  Altri  non  pochi  la  vol- 
lero 

(/?)  Parthenius  Nicenfis,  Erotic.  Cap.  XV. 
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lero  fìglìuoh dì Ladone  (^),  e  cori  effi  fi  accorda. l'antico  Anno- 
tatore di  Omero  ,  dicendo  (ù)  :  Ax^ccvog  tj  iv  AcKx^lof^TOT^.xS 
i^oi'cpy;;  v-it^ir^yj  ^uyxTi'p  :  cioè  Dafne  fu  Figliuola  di  Ladone  jiums 
nell'  Arcadia.  Diafi,  come  più  aggrada,  al  vecchio  qui  delinea- 
to il  nome  o  di  Ladone,  o  diAmfcla,  o  diPenéo,  ciò  non  ai- 
tera punto  la  Ibftanza  della  favola  .  La  diveriìfìcano  bensì  col 
racconto  loro  i  menzionati  due  mitologi  Diodoro  e  Filarco  pref- 
fo  Partenio.  S'era  Leucippo,  figliuolo  di  Enomao,  incapriccia- 
to di  Dafne  .  Sapendo  egli  molto  bene  1'  indole  infleflibile  di 
lei  a  qualunque  alTalto  e  Infinga  amorof^,  un  dì,  che  Dafne  lì 
divertiva  alia  caccia,  travveftitofi  da  donna  s'introdufìè  agevol- 
mente nel  feguito  domeflico  di  lei  .  Creduto  buonamente  per 
una  del  fello  fuo  da  Dafne  ,  incontronne  sì  bene  il  genio,  ed 
entrò  talmente  nell'  onefta  confidenza  della  fanciulla  ,  adco  i4f 
nuììiquam  dimitteret  eum  ,  talisque  colluderct  ,  ac  quafi  ex  eo 
penderei  omni  bora.  Lo  fcaltro  Apollo  informato  dell'  impoflu- 
ra  e  feilb  mentito  da  Leucippo  ,  per  torlo  di  cafa  e  da' fianchi 
di  Dafne,  le  fece  venir  voglia  di  andare  a  bagnarfi  colla  comi- 
tiva delle  fue  ancelle,  confidenti,  e  familiari.  Giunta  efia  con 
loro  tutte  hi  y.piir,iv  al  fofìtc.^  o  vogliam  dirlo  rufcello ^  torrente ^ 
o  ancor  fumicello  ,  fi  traflèro  di  doab  le  veflimenta  per  lavarfi 
ignude.  Il  folo  Leucippo  fé  ne  refi:ò  colle  m.ani  alla  cintola  , 
nò  per  quanto  a  lui  feppero  dire  e  Dafne  e  le  amiche  di  lei  , 
non  fi  volle  cavare  gli  abiti.  Saltò  la  mofca  al  nafo  a  quelle 
faiiciulle  ,  e  fcagUatefi  tutte  ad  un  tratto  arrabbiate  contra  di 
lui,  avendolo  a  viva  forza  fpogliato,  il  trovarono  ben  diverfo 
da  quello  ,  che  fino  allora  s'  erano  figurate  .  Offefe  altamente 
dair  inganno  fcoperto,  diedero  tofio  di  piglio  a  degli  fpunton- 
celli,  ed  allicciuole  acute  e  pungenti,  e  fé  i  Numi  non  Tavef- 
fero  fubitamente  fatto  fparire  ,  a  lui  avrebbon  fatto  capire  a 
proprio  colio  ,  quanto  fìa  fconvenevole  il  portare  i  calzoni  da 
nomo  in  un  col  fottano  da  donna .  Pare  che  in  tal  congiuntu- 
ra Apollo  veggendofi  libero  oramai  e  fìcuro  da  quel  fuo  riva- 
le in  amore,  lì  faceffe  allora  avanti  a  faccia  fcoperta»  e  tcntalfe 
il  colpo,  che  gli  andò  poi  a  voto. 

E  Se 

(»?)  Tzetzss  in  Lycopliron.  pag.  2.  edit.  Stsphan. 

Aphthonius  Progymnasmat. 

Paufanias  in  Atticis. 

Geoponicff;' Colleiflor,  Lib.  XT.  Cap.  3. 

Nopuus  Dionyfiac.  LII.  &  alii . 
(^)  Scholiaftss  Homsri  ad  Iliad.  A.  verf.ip. 


(XXXIV) 

Se  nel  rapprefentar  fui  difegno,  che  fccQ  ilCignani,  il  pre- 
ferite avvenimento  Apollineo  lulla  riva  di  iin  fiume,  avelie  egli 
in  mente  o  voleflè  alludere  alla  particolarità  poc'  anzi  riferita 
della  bagnatura  di  Dafne  hi  %pyìvm  ni  fonte  :  io  non  oferei  di 
aderirlo.  Vo  però  fofpettando,  che  trattandofi  di  caratterizzar- 
la per  Ninfa  (  e  tale  ne  fu  il  concetto  del  Gentiiefimo)  avver- 
titamente per  avventura  la  coUocaflè  egli  vicino  alla  fpondadi 
un  fiume,  accordandofi  per  si  fatta  maniera  col  da  Buti .  Que- 
fti  notò,  che  (a)  Nìr/a  ta-ato  è  (t  dire  ^  quanto  Iddi  a  di  Acque  ^ 
perche  abitavano  le  Ninfe  pre!J'o  de'Fimni.  Campeggiata  noi  fi- 
nalmente miriamo  l'azione  prefente  da  un  ameno grandiofo  fi to 
di  dolce  montagna,  in  alcuni  luoghi  verdeggiante  di  folti  cef- 
pugli,  con  un  tronco  di  elee  o  di  faggio  mmofo  e  fronzuto  , 
che  per  piì^i  della  metà  fuperiore  reità  fuori,  tagliato  dai  termi- 
nar  dei  difegno  ^  da  una  porzione  di  orizzonte  montuofo  ^  e  da 
un' ampia  veduta  di  aria  e  di  cielo.  To  non  dubito,  che  ogni  dot- 
to Intendente  troverà  più  che  giufto  1'  attributo  d'  I}ìtelHp,ente 
(b)  dato  dal  Malvafia  al  Cignani,  che  fenza  taccia  di  parzialità 
merita  anzi  di  eflère  appellato  IntelligentiJJimo .  Tale  ce  Tauten- 
ticano  su  quello  cartone  non  folo  la  profondità  del  difegno,  l'ener- 
gia dell'erpreffione ,  la  naturalezza  delle  altitudini,  la  proprietà 
degli  fcorci,  la  convenevolezza  delle  cere,  la  leggiadria  de' por- 
tamenti ,  la  grandiofa  nobiltà  delle  vedi ,  la  venuftà  delle  pie- 
ghe, la  chiarezza  nella  difpofizione ,  l'olfervazion  delcoftume: 
ma  eziandio  la  foda  di  lui  conolce-nza  di  Anatomia .  Nella  po- 
fitura  e  movimenti  delle  tre  figure  qui  difegnate  ,  chi  non  ve- 
de, che  il  Cignani  la  fa  nell' ignudo  e  nelle  parti  ,  che  o  per 
neceffità  o  per  elezione  lafciò  Icoperte  ,  da  peritj filmo  Anato- 
mico ?  Oltre  la  giufta  proporzione  di  membra  ne' corpi  ,  fi  di- 
ftinguono  certo  condotte  full' oliatura  loro  carne,  cute,  e  pel- 
le, fecondo  la  differenza  del  temperamento  ed  età,  gentile,  flo- 
rida, e  paftofa  in  quefti,  rozza,  arida,  e  dura  in  quegli;  l'an- 
damento de' nervi;  l'allargarfi  o  il  riftrignerfi  de'mufcoli  giufta 
il  bifogno^  l'efpanfioni  e  le  contrazioni  delle  membrane;  il  rac- 
corciarfi  o  l'allungarfi  de' tendini;  l'afprezza,  o  dolcezza  delle 
fibre:  cofe tutte,  che  mefle  bafì:antemente  in  vifta  a  chiarofcu- 
ro  non  men  su  quello  ,  che  su  gli  altri  cartoni  Cignanefchi, 
molto  più  poi  con  fommo  diletto  dell'  occhio  fi  maniieftano  per- 

fezio- 

(«)  Francefco  da  Buti,  Coment,  fopra  Dante,  nei  Vocabolar.  della  Qufca . 
C^)  Malvafia  Tom.ll.  rart.iv.  Felun.  Pittr.  «an.z&s- 
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azionate  nei  coloriti  fulle  pareti  della  camera Farnefe .  A  tante 
lodevoli  prerogative  fi  aggiunga  anche  quella,  eh'  ebbe  Carlo  ^ 
di  collocare  si  giudiciofamente  in  un  modo  tanto  artifiziolb  le 
figure  ,  e  di  un  dìjegno  così  grande  e  maeftofo  ,  che  ogni  fuo 
quadro  fnaggiore  appari/ce  di  quel^  eh'' egli  <?,  come  laggiamente 
ollerva  lo  Zanotti  [a). 

QUINTO     QUADRO 

Alto  Piedi  Veneti  3.   onc.  6,    largo  Piedi  3.   onc.  5. 

UN  difegno  a  chiarofcuro  fui  cartone  di  forma  ovale,  con- 
tenente il  Figliuolo  o  Miniflro  di  Venere  ,  Cupido  ,  di 
fanciullefco  afpetto  e  corporatura  ,  dagli  antichi  e  moderni  ap- 
pellato col  nome  di  Amore.  In  bizzarro  atteggiamento  pittorefco 
fiede  egli  a  gambe  larghe  su  di  una  gran  palla  o  globo.  Tiene 
nella  delira  una  fiaccola  ardente  ,  e  nella  finiftra  un  dardo  od 
afticciuola  di  legno  con  punta  di  ferro  in  cima  aguifa  di  lancet- 
ta a  due  penne  .    Nella  breve  delcrizion  fattane  dallo  Zanelli  , 
quelli  sbagliò  con  dire  {b):  Amore  col  dardo  nella  dejìra^  e  col- 
la face  nella  fmi/ìra  .    Tutto  al  contrario  fi  vede  fui  prefente 
difegno,  in  cui  quello  fanciullo  ignudo  da  capo  a  pie'  non  ha 
fé  non  coperti  ambo  gli  occhi  da  una  benda,  che  girando  at- 
torno la  teda,  a  lui  toglie  il  vedere  ,  e  porta  due  ali  di  pen- 
ne, fpi:^gate  fui  dorfo  .  Il  compleffo  di  quefio  penfiero  del  fe- 
condo Cignani  è  campeggiato  dalla  veduta  di  aria  chiara  e  di 
Ciei  fereno.  Nella  fituazion  data  al  globo  fi  riconofcenon  me- 
no rappreientato  il  nofi:ro  terracqueo,  quant' anche  la  pofitura 
fua  nel  centro  deifuniverfo  a  feconda  del  fìftema  di  Tolomeo. 
Siede  Amore  ,   aggiugne  il  prelodato  Zanelli  ,  fui  Globo  Terre- 
fire^  'vamandof  ,  eh'  ei  col  fuo  Strale  trionfa  di  tutti  gli  Uomi- 
ni^ e  che  il  fuo  Fuoco  è  lo  Spirito  deW  Unìverfo .  CheilCigiw- 
ni  con  quella  piacevole  invenzione  efprimer  volelfe   la  quarta 
fpezie  di  amor  concupìfcibile,  che  innamoramento  volgarmente 
fi  chiama  ,   defcritto  dal  Boccacci  (e)  per  una  paltone  acceca- 
trice  dell'Animo^  di/oiatrice  dell'  Ingegno  ^  ingroffatrice^  anTJ  pri-~ 

E     2  vatri- 

C'^)  Zanetti,  Sfor.  dell' Accadem.  Clement.  car.  i5i.. 

(^  "»  Zanelli,  Vita  del  Cignani,  cart.  id. 

(e)  Giovanili  Boccacci,  Labirinto  di  Amore,  niim.  top. 
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V  anice  della  Memoria^  dijfpatrtce  delle  terrene  Facoltà  ^  .puafìa- 
trìce  delle  forze  del  Corpo ,  7]emìca  della  Gìovanex^^ ,  «?  della  Vec- 
ch'te'zj:^  morte  :  non  ce  ne  lafciano  dubitare  i  fimboli  pofti  ful- 
la  fronte,  e  in  amendue  le  mani  di  Amore.  Ha  egli  il  ricciu- 
tello  Tuo  c.ipo  inclinato  all'in  giù  filila  Terra.  Bendato  e  non 
veggente,  qual  è  ,  fignifica  l'accecamento  di  fpirito  ,  che  efìb 
cagiona  a  coloro  che  imprendono  di  feguitarlo  .  Colla  fiamma 
della  face  accefa,  denota  il  confumare,  che  ella  fa  col  fuo  ar- 
dore fanità,  buon  nome,  e  foftanze  de'  mal  avveduti  innamo- 
rati. L'acuto  pungente  dardetto  predice  chiaro  le  immedicabili 
ferite,  e  le  cicatrici  infanabili,  che  ei  tutto  dì  lafcia  nell'  elU- 
mazion  e  full' onore  de'  poco  accorti  fuoi  partigiani  \  che  qua- 
lora vantano,  che  {a) 

Amor  regge  ti  fuo  imperio  fen^^a  fpada^ 

non  intendono  ,  che  egli  colla  punta  del  picciolo  ftrale  fuo  fa 
maggioi  male  nel  Mondo,  che  fé  a  due  mani  adoprailè  la  dur- 
lindana  di  Orlando,  o  l'acuto  fiocco  quadrangolare  degh  antichi 
Conti  di  Fiandra.  Óra  fermandofi  lo  Spettatore  colla  confidera- 
zione  alcun  poco  fulla  prefente  fànciuliefca  venufta  figura  di  Cu- 
pido, io  so  bene,  ch'ei  qualdifcreto  efiimator  delle  cofe,  ne  tro- 
verà ginfta  aitiettanto  la  proporzion  delle  parti,  formanti  un  tut- 
to di  buona  fim.metria,  e  un  corpo  ben  comporto,  quanto  ne  lo- 
derà la  bontà  del  contorno,  regolato  dall'efattezza  ed  ottimo  gu- 
fio.  Se  al  guardo  altrui  parranno  fulie  prime  più  corte  di  quel- 
lo, che  efier  dovrebbono,  il  braccio,  la  colcia,  e  la  gamba  fi- 
niftra,  li  riconofcerà  nulladimeno  il  Profeffore  delineati  a  dove- 
re p^r  necefiltà  degli  fcorci  di  cadaun  di  effe  membra  ,  e  condot- 
ti proporzionatamente  giufta  le  regole  della  Scienza,  e  del  dot- 
trinale ridotto  in  pratica.  Troverà  non  meno  efprefilva  la  chi- 
natura  di  refia  di  Cupido,  o  perchè  allufiva  al  carattere  ,  che 
egli  ora  vefte,  di  ainor  voluttnofo  terreno,  o  peicbè  fignifica- 
tiva  del  naturale  ,  e  dimoftrantc  ciò  ,  che  di  ordinario  avviene 
a  chi  ha  gli  occhi  bendati  .  Qiiefti  dalla  prefilone  e  ftiratura 
della  benda  fuUe  chiufc  palpebre  fentendofi  tolto  l'efercizio  li- 
bero deir uffizio  loro,  confufi,  dirò  così,  e  mortificati  comuni- 
cano la  propria  malincfinia  agli  (piriti  de' nervi  nel  capo,  onde 
per  confenfo  anche  eflp  è  coftretto  ad  abbafìàrfi  ,  cercando  in- 
tanto 

(«)  Francefco  Petrarca,  Canz.XXII.  ftanz.T. 
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tanto  il  bendato  la  vifta,  di  cui  è  privato.  Di  (li  nfjuerìi  parimene 
te  in  quefìa  immagin  di  Amore,  lebbcne  in  picciolo,  la  rilhlu- 
tezza  ,  facilità,  finimento  ,  e  naturalezza  della  maro  Cignane- 
fca,  e  vedrà  con  quale  e  quanta  bravura  abbia  1'  immortal  Di- 
pintor  Bologneie  data  al  fuo  Cupido  in  difcgno  paftoiità  e  mor- 
bidezza di  carnagione,  eleganza  e  leggiadria  di  lautezze,  Ipiri- 
to  e  grazia  di  atteggiamento.  Di  buon  grado  aderirà  finalmen- 
te d'accordo  con  lo  Zanelli,  che  ne  i  Dilegni  di  Carlo,  (a)  co- 
me de  i  X^Ì^'wMi  dìT'tmants già di:]e  Plinio^  hiwli:gifur  plus  fe/n- 
per  qiiàm  pingipur  ;  e  che  quefi  arte  di  far  fempre  coti  nuovi  mo- 
di intender  pih  di  cio^  che  fi  vede  ^  fpi(^ca  oltre  ogni  credere  né' 
[iti  angufìi  ^  a  quali  dà  il  Cigna  ni  un  mirabile  ingrandimento^ 

SESTO     QUADRO 

Alto  Piedi  Veneti  8.  onc,  2.    largo  Piedi  12.  onc.  1 1. 

UN  difegno  grande  a  cbiarofcuro  fui  cartone  di  forma  bis- 
larga  .  Contiene  il  più  che  noto  favolofo  rapimento  di 
Europa,  fatto  da  quel  matto  di  Giove,  infintofi  Toro.  Lo  Za- 
notti  fcrivendo  per  altro  ampiamente  la  Vita  delCignani,  vol- 
le affidarli  {b)  interamente^  così  neW ordine  e  dìfpofvzioìi  delra- 
gionamento ,  come  nelle  Jioti'zie  e  né  cafi  ^  a  ciò  ^  che  ne  fcriffe 
con  tanta  pulite^T:^  e  diligenza  lo  Zanelli.  Quinci  non  iftimò 
cofa  da  farfi,  //  ricopiar  le  parole  di  lui  ^  e  alla  Storia  fua  Cle- 
mentina accoppiare  un  cosi  fatto  paraggio .  Ecco  dunque  il  per- 
che parlando  egli  delle  pitture  Cignanefche  nel  Cafino  Farne- 
fé,  niente  altro  del  difegno  di  quefla  diffe  fuorché  quefte  poche 
parole:  (e)  In  un  altra  il  ratto  di  Europa.  A  noi  reità  per  tan- 
to di  vedere,  in  quali  termini  ne  {qcq  la  defcrizion  lo  Zanelli. 
(d)  il  dejlro  lato  della  flan-z^a  Farnefe  (  dice  egli  )  e  un  luogo 
dcli'ziofo  ed  ameno  ^i  ove  adagiatafi  Europa  Julia  fchiena  del  To- 
ro ^  f a  pompa  dell  a  noìì  femminile  fua  intrepide-T^a .  Alcune  Ninfe 
le  fono  appreffo  :  e  quale  il  biondo  ricciutello  crine  di  belle  ghir- 
lande le  infora  ,  quale  altre  gliene  apprefta  ,  per  abbellirne  h 

cor- 
ca^ Zanelli  Vit.  del  Cignanì,  cart.  50. 
(Z»)  Zanniti,  Stor.  Clemcnt.  catt.  i3<5» 
(f)  Lo  ftelfo,  carr.  143. 
^à  I  Zanelli,  Vit.  del  Cignani ,  cart,  14. 
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corna  del  Toro  ;  che  manfueto  e  piacevol  mojìrandofi  lafcla  ac-^ 
care7:p:^rfi  con  fanciulle fc a  frane hei^j^  da  tre  Amorini  :  ondepren- 
de  ejfa  motivo  la  R.eal  Fanciulla  di  fscuramente  acc nre'zj:arlo  ., 
Un  altro  Amorino^  cavalcando  una  Capra^  e  verfo  il  Mare  in- 
camminandofi  le  accenna  la  facilità  del  cammino  .    E  in  ta?ìto 
Mercurio  in  un  cespuglio  yiafcofo^  fi  a  con  avido  guardo  oj]  erran- 
do ^  qual  e  [ito  abbiano  le  trame  ordite  da  lui  ^  per  rapir  l' incau- 
ta fanciulla  .  Scuoprefi  di  lontano  la  Città  di  Tiro  ,   Reggia  di 
Agenore  Padre  di  lei  :  e  di  lontano  pur  fi  fcuopre  l'armento ,  col 
quale  erafi  prima  mifchiato  il  fifito  Toro ,  per  meglio  nufnre  nelP 
amorofo  fuo  inganno .  Sol  quanto  a  me  non  reftaffe  di  confron- 
tare le  cole,  che  in  quefto  fuggetto  fuo  il  Cignani  prefe  dalla 
Favola  ,  e  quelle  che  la  feconda  invenzione  di  lui  con  faggio 
difcernirnento  aggiunfe,  o  mutò:  potrebbe  certo  ballare  la  fu- 
gofa,  febbenfuccinta,  defcrizion  fuddetta  del  dotto  Zanelli,  per 
dare  una  giufta  idea  del  contenuto  nel  Dilegno  prefente.  Dirò 
io  dunque  fulle  prime  ,   che  la'  fantafia  di  Carlo  non    fi  potea 
appagare  del  racconto  di  Fulgenzio.  Quefti  favellando  de'  rapi- 
menti deteftevoli  di  giovanotti  e  di  Figlie,  commelTi  da  Giox^e, 
riferì  che  ficcome  colui  col  mezzo  di  un'Aquila  ricamata  d'oro 
nelle  Infegne  fue  militari  rubò  Ganimede  ,    così  {a)  Europam 
in  Tauro  rapuijfe  fertur  ^   idefì  in  Navi^  talem  Tauri  pióiuram 
babente  ;  &  Ifidem  in  Vacca  fimiliter ,  in  Navi  hujusmodi  pi6lu- 
r^ .  Ognun  vede,  che  fé  il  Cignani  aveffe  feguitato  quello  Scrit- 
tore, avrebbe  dovuto  difegnare,  non  una  Favola,  ma  un  pezzo 
di  Storia.  Sì  fatta  opinione  era  pur  anche  in  voga  a' tempi  di 
Fefto  ,  che  facendo  menzion  d'Europa  ,  foggiugne,  che  alcu- 
ni la  credevano  (b)  a  proedonibus  raptam^  O'  navi^  qucs  injo- 
vis  tutelam ,  effigiem  Tauri  habuerit ,  in  eam  regionem  (  di  Cre- 
ta )  effe  delatam  .  Quefta  narrativa  non  difpiacque  ad  Ifidoro  , 
perchè  fcrilTè,  che  Europa  fu  condotta  via  (e)  in  Navi^  cujus 
Infgne  erat  Taurus  .  Ma  quella  nave  per  fentimento  di  Tzetze 
(»)  avea  la  ftruttura  a  fomiglianza  di  Toro. 

Se  la  tenne  dunque  il  Cignani  col  mitologo  Igino  :  {e)  Eu- 
ropa (  dice  egli  )  Argiopes  &  Agenoris  Eilta  Sidonia .  Hanc  Ju-- 

piter  ^ 

(<?)  Fulgentius  Mythologic.  Lib.I.  Cap.  23.. 
(^)  Feftus  in  Euiopam. 
(e)  Ifidoius  Origin.  Lib.VIII.  Cap.  2. 
(^)  Tzetzes  ad  Lycophron.  pag.  ipi. 
(')  Hyginus  Fabul.  CLXXVIII. 
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pher,  in  Taurum  converfits  ^  a  Sidone  Cretam  tr^nsportavit ,  Co- 
nobbe pur  anche  l'avvediidlTimo Carlo,  che  al  favolofo  penlie- 
ro  di  quefto  ratto  facea  un  buon  letto  l'opportuno^  racconto  la- 
fciatone  dà  Lattanzio  Placido,  che  feri  ve  così:  {a)  Q^iium  Mer- 
curi us  jiiffu  pntris  in  Phoenicen  transgrejfus  ejfet  ^  ut  anne?ita  il- 
lius  regionis  compelle>et^  Jnpiter  in  Taurum  co?ìverfus ^  quuvn  fé 
juvencis  Agenoris  Regis  iynmifcuijfet ,  &  in  amorem  fui  fpatian- 
tes  in  arena  'virgines  conf fiere  co'égiffct ^  paulatim  fmgulas  allu- 
deyis ,  nonjiffime  Europam  Agenoris  filiam  ,    cujus  amore  compul- 
fus  averterai  figuram ,  i?7 fi  denterà  fuo  tergo  per  mare  in  i?ìfulam 
Cretam  detulit  ^  ibique  concubìtu  ejus  fruitus  e  fi  .  Tanto  più  poi 
dovette  a  parer  mio  confermarli  l'erudito  Carlo  nella  ftabilita 
rifoluzion  di  delineare  su  i  preaccennati  rapporti  il  rapimento 
d'Europa,  quanto  che  dando  egli  un'occhiata  all' Ateniefe  Apol- 
lodoro  ,  il  trovò  concordante  con  Lattanzio  e  con  Igino  ,  con 
dire  {h):  Agenor  autern  in  'Europam  profe^us  ^  TelephafJ^amcon- 
jugem  ducit  .  Ex  qua  Europam  filiam ,  &  Cadmum ,  Phc^ìiicern- 
que  ìnares  &  Cilicem  fujìulit .  Sunt ,  qui  Europam  non  Agenoris , 
fed  Phoenicìs  filiam  ejje  ajfirment ,  Hujus  amore  captus  peritjup- 
piter  ^  xhre^hx  T?,g  ^xKxrryj^Vodii  diroTXécùvTocupo; ,  necnonTau- 
rus   (  cioè  trasformatofi  in  Toro  )  per  Rhodium  mare  navigata 
Qjfi  pbi  fé  Puelldd  mitem ,  cicuremque  pr^ebuit  ,  poftmodum  Tau- 
ri dorjo  illam  impoftam ,  velut  prcedam  ,  pelago  avexit  in  Cre- 
tam  .  Ea  inibì  ab J ove  compreffa ,  Minoem ,  Sarpedonem ,  &  Rha- 
damantum  peperit  :   degni  frutti  e  profapia  di  sì  belle  nozze  . 
Niente  fa  pel  cafo  noftro,  che  Agenore  aveffe  per  Moglie  Ar- 
giope  ,  come  vuole  Igino  ,  o  Telefaflk  fecondo  ApoUodoro,  o 
pure  Damnone  per  fentimento  del  Comentator  di  Apollonio,  ov- 
vero Antiope,  come  pretefe  il  Poftillatore  d'Euripide  .  Concu- 
binato  e  poligamia  furono  cofe  da  galantuomini   nella   ftolida 
opinione  e  nel  gran  buio  di  errori  del  Pnganefimo,  e  poco  co- 
ftò  a  i  Favolegi^iatori  o  di  cangiare  i  nomi  alle  mogli  dei  falli 
Numi,  o  di  ailegnarne  loro  piìi  di  una,  che  in  buon  linguag- 
gio non  furono  che  tante  fgualdrine,  sì,  quando  fi  voglia,  che 
negl'  inviluppi  delle  Favole  antiche  le  ne  ftia  appiattata  qual- 
che verità  d'  Ifl:oria  .  Fatto  è  ,  che  quafi  tutti  i  Mitologi  con- 
vengono nel  far  Europa  figliuola  di  Agenore . 

Noi 

(/z)  Laftantius  Placidus  ,  Narration.  Fabul.  Lib.II.  Fab.XIII. 
C^)  Apoliodorus  Biblioth,  Lib.III.  Cap.I. 
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Noi  intanto  nel  bel  mezzo  del  campo  di  tutta  quefta  funtuo- 
farapprefentazion  pittorefca,  la  vediamo  affifa  fulla  fchiena  del 
mentito  Toro,  concia  in  tertad'inannellati  ondeggianti  capegli , 
recifi  a  guarnitura  di  parrucchino  ,  lìccome  a  dì  noftri  fuole 
ornarfene  fecondo  la  moda  il  non  mai  Tazio  di  novità  e  di  ufan- 
ze  bel  leiìb  donnelco.  Pendenti  di  perle,  o  di  pietra  preziofa, 
a  foggia  di  pero,  fé  le  veggono  appiccati  a  gli  orecchi.  Fronte 
fpaziofa,  nobili  Ibpraciglia,  bellilTimo  taglio  di  occhio,  dolcif- 
lima  guardatura  alTin  giù,  nafo  di  giufto  profilo,  paftolifììme 
gote,  bocca  di  picciola  slenditura,  labbra  lottilette  tramandan- 
ti piacevolezza,  e  forrilo,  mento  rotondo  e  gentile,  contorno 
in  fomma  di  volto,  da  cui  fpira  modcltia,  tenerezza  ,  e  inef- 
plicabil  aria  di  vera  avvenenza  ,  fono  le  prerogative  efteriori 
delFafpetto  di  quefta  Reale  donzella.  Ignuda  nel  collo  e  fenza 
alcun  monile  ,  fcoperta  un  fol  poco  nel  petto  ,  quanto  a  gio- 
vine onefta  decenza  e  grazia  permettono  ,  ornata  da  lì  in  giù 
fino  a' piedi  apparifce  di  fchietta  e  femplice  vefte  e  fopravefte, 
l'una  e  l'altra  abbondanti  di  drappo,  ampie,  pompoi'e,  e  figno- 
rili  ,  fcherzanti  dintorno  al  corpo  tutto  con  ravvolgimenti  ca- 
pricciolì  e  pieghe  magnifiche.  Baftantemente  indicato  porta  el- 
la un  manto  principefco,  che  dal  dorfo  andante  fino  a  terra,  è 
foftenuto  fuperiormente  fulle  fpalle,  e  come  allacciato  davanti 
da  un  fregio  di  gemme  a  guifa  di  lifta  .  Se  Europa  fteffe  in 
piedi  ,  ovvero  camminaffe  ,  di  quefto  fuo  paludamento  ben  fi 
vedrebbe  lo  ftrafcico  o  lunga  coda.  Di  tondeggiante  gentil  con- 
torno ambe  le  braccia  e  mani  fue  fon  nude .  Con  lomma  na- 
turalezza ha  già  ella  Itefo  ildeftro,  e  portatane  la  mano  su  un 
caneftro  di  frelchi  fiori  prefentatole .  Difpofta  col  moto  delie  di- 
ta è  in  atto  di  prenderne  un  pugno  per  infiorarne  la  fronte 
del  fedele  fuo  Bue.  Col  braccio  e  mano  finiftra  fi  appoggia  la 
graziofa  Principefta  nobilmente  fulla  fpalla  ritta  del  Toro,  ma 
fenza  però  toccarne  per  maggior  pulitezza  il  pelo  né  la  pel- 
le .  Fra  quefta  e  la  mano  d'Europa  frappofe  l'attentiftlmo  Ci- 
gnani  una  focile  accidental  ravvolgitura  del  manto  di  lei  :  otti- 
mo ripiego,  che  impedifce  l'immediato  contatto  della  pelle  bo- 
vina, e  conferva  alla  regal  Donzella  dignità,  e  nettezza  ,  c/je 
nelle  do)j?ìe  maffime  è  la  più  bella  e  la  p'tu  gratacofa^  che  fi  a  ^ 
ficcome  faggiamente  avvertì  Agnolo  Firenzuola  nella  Commedia 
da  lui  intitolata  i  Lucidi  .  De'  piedi  d'  Europa  non  è  vifibile, 
che  la  punta  del   finiftro  ignudo  ,   ma   col  calzare  di   fuolo  a 
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correggie  di  cuoio  legate  fui  collo  del  piede  .   Commendanja  al 
Jommo  W  Cignani  /'  efpveffion  degli  affetti^  e  avendo  lefto  [  fon 
parole  dello  Zanetti  (/?)],  che  Artjìtde  in  ciò  ogni  altro  avan- 
Z^ava  ;  come  fi  narra  in  occafione  di  aver  egli  efprejfa  una  Ma' 
dre  ,    che  mortalmente  ferita  nella   efpugna-zion  di   una  Terra  , 
mentre  allattava  un  fuo  bambino ,  facea  chiavameìite  cono/cere  il 
di/piacere  che  morendo  ave  a  di  laf ciarlo^  e  il  timore^  che  in  ver 
ce  del  latte ,  che  forfè  cominciava  a  rifiagnarfi  per  la  vicina  fua 
morte ,  ?ion  fi  pafcejfe  il  figliuolino  del  f angue  ,  che  dal  piagato 
feno  fcendea  :  e  pero  a  quejìo  penfando  fole  a  dire  elio  Carjo ,  che 
fé  fojfe  bajìato ,  fino  agli  ejìreyni  del  Mondo  farebbe  ito ,  per  ve^ 
der  Opera  così  bella,  e  viva  rapprefentatrice  di  così  teneri  affetti , 
Perocché  ebbe  egli   in  dono  dalla  natura  gran  difcernimento  e 
particolar  inclinazione  di  cercar  fempre  d'  imitarla  non  meno 
ne  i  movimenti  del  corpo,  che  negli  affetti  e  paflioni  dello  fpi- 
rito:  non  farebbe  ftato  a  lui  d'uopo  l'imprendere  si  difaftrofo  e 
lungo  pellegrinaggio .  Nel  ricco  fondaco  di  fua  bella  mente  egli 
trovoffi  aver  un  capitale  ben  copiofo,  ondefenza  portarfi  altron- 
de potè  da  sé  folo  foddisfare  alla  necelTità  di  efpreffione  non  tan- 
to del  defiderio  del  bene  e  dell'odio  del  male,  quant' anche  del- 
le indoli  inclinanti  alla  virtù  ,  o  predominate  dal  vizio  ,  dell' 
amabilità  e  dolcezza  nelle  fifonomie  aggradevoli  ,  o  della  rufti- 
cità  ed  afprezza  negli  afpetti  fpiacevoli .  In  fatti  caratterizzò  con 
tal  vigore,  felicità,  e  (letti  quafi  per  dire  ,    evidenza  ,  1'  addol- 
cita Figliuola  di  Agenore,  che  nella  prodigiofa  voltata  di  capo, 
nell'amichevole  fguardo  filìato  fui  mentito  Bue  ,  chiaro  fi  leg- 
gono gravità  di  contegno,  bontà  di  coftume,  cortefia  di  tratto, 
femplicità  d'intenzione,  genialità  innocente,  unite  a  nobiltà  di 
portamento  e  maeftà  fignorile:  tutte  qualità  confacevoli  all'  ef- 
fere  di  Principeffa .  L' elferfi  ella  adagiata  fui  dorfo  del  Toro  pro- 
viene da  pura  parzialità  verfo  di  lui  più  che  per  qualunque  al- 
tro giovenco  negli  armenti  paterni ,  efente  perciò  da  maldicen- 
za: in  quella  ftelìà  guifa  che  non  meritano  cenfura  la  Gentildon- 
na con  occhio  di  particolar  propenfione  riguardante  un  carezze- 
vole cagnolino,  il  Paftorello  che  ad  u/na  più  che  all'altre  agnel- 
ktte  fue  fa  cera  migliore,  o  qualclrie  onefta Zittella  per  ifchiet- 
ta  fimpatia  verfo  di  un  vivace  ce^narino  canoro  appaffionata . 
Ad  Europa  alTifa  fui  Bue  fdnno  con  avvertita  diftribuzione  va- 
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go  corteggio  quattro  fpiritofe  Fanciulle,  cui  lo  Zanclll  diede  il 
nome  di  Ninfe  ,  e  quello  di  Verginelle  appropriò  Lattanzio  Pia-» 
cido ,  le  quali  lo  fcaltrito  Giove  fotto  fpoglie  bovine  in  amorem 
fui  fpatiantes  in  arena  confijìere  coegit  ,  paulatim  ftngulas  allu- 
de?ìs,  Apparifce  la  prima  delle  Paftorelle  fuddette  inginocchia- 
ta fulla  dritta  nanti  la  regale  Donzella .  Veduta  più  che  di  fian» 
co,  colla  tefta  in  profilo,  guarnita  di  copiofa  lunga  accapiglia- 
tura  fparpagliata  fulla  coppa  ,   nuda  nel  braccio  deliro  ,   fcalza 
ambo  i  piedi,  è  veftita  nel  reftante  del  corpo  a  fcherzo  pittore- 
fco  di  panneggiamenti  piegati  grandiofamente  .  Colla  man  de- 
ftj'a,  poggiata  lui  ginocchio  ritto  della  Principefla  fedente,  le  pre- 
fcnta  su  di  un  caneftro  di  giunchi  buona  copia  di  frefchi  fiori  . 
Dal  volto  fuo  portato  avanti,  dalla  fiflazion  del  guardo,  e  dal- 
ia fufficiente  sfenditura  della  bocca ,  agevolmente  s' intende ,  che 
cffa  la  fupplica  d'impiegarli  per  infiorarne  il  gradito  giovenco .  Alla 
liniftra  di  lei  fpunta  alquanto  più  alto  la  tefìa  quafi  in  profpetto 
della  feconda  Contadinella,  concia  co'proprj  capegli  ravvolti  in 
treccie  fui  capo  ,   e  per  la  loro  lunghezza   lafciati  andar  fulle 
(palle  ignude ,  con  qualche  poco  del  petto ,  e  col  braccio  deftro 
in  ombreggiamento.  Colle  dita  della  man  ritta  tiene  ella  gentil- 
mente alzata  una  falda  del  manto  principefco  d'  Europa  ,  e  in 
tanto  la  va  attentamente  olTervando,  occupata  nel  far  gli  occhi 
dolci  al  caro  non  conpfciuto  fuo  Toro  .  In  capo  s'  è  già  melTa 
quella  feconda  giovinetta  un  ferto  di  rofe  ,   per  far  meglio  la 
corte  fua  al  genio  innocente  della  Figlia  di  Agenore .  Dietro  a 
quefta  ci  fi  dà  da  vedere  in  piofpetto  ritta  in  piedi  la  terza  Con- 
tadinella, che  dalla  pienezza ,  rotondità,  e  prominenza  dell' ignu- 
do fuo  petto  la  potrebbe  giudicar  taluno  per  la  bàlia  dell'altre 
tre  fue  compagne  .   Scoperta   pur  anche   amendue   le  braccia, 
graziofamente  folìiene  con  ambe  le  mani  una  corona  di  fiori.' 
Con  mirabil  naturalezza  di  atteggiamento  vuol  ella  inghirlan- 
darne ad  Europa  le  tempia.  Dal  petto  in  giù  le  cuopre  il  cor- 
po una  vefte  condotta  a  nobili  pieghe,  e  fvolazzante  capriccio^ 
famente  inveflita  dal  vento  ne' lembi  fui  dorfo  ,  e  ne'  due  fian-. 
chi.  All'  inferiore  metà  del  corpo  di  quefta  pettoruta  villanella 
ftanno  davanti  la  regale  Donzella  ,   la  tefta  di  un  Amorino,  e 
quella  col  collo  del  Toro.  Coperta  in  capocoftei  dicapegli  on- 
deggianti, corti  a  taglio  di  parrucchino,  avvenente,  leggiadra, 
e  manierofa  a  maraviglia,  tien  conto  dell'occhiate  amichevoli, 
che  fi  barattano  tra  loro  la  femplicetta  Europa  e  l'amorevol  gic-: 
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VCnco  ;  ben  moftrando  ella  col  forrifo  fulle  labbra  dì  goderne  in 
cuor  luo.  A  compiere  il  dilettevole  quadernario  di  Ninfe  o  Pa- 
ftòrelle,  inventato  e  introdotto  qui  dal  gran  Cignani,  bifogna- 
va  finalmente  rapprefsntare  anche  quella,  di  cui  veggiamo  po- 
co più  della  metà  luperiore  del  corpo,  affifasu  la  riva  di  un  bur- 
roncello  preffo  la  (piaggia  del  mare.  Rivolta  quefta  quarta  fan- 
ciulla di  fembiante  in  profilo  verfo  la  figlia  di  Agenore ,  accen- 
nandole coir  indice  della  man  deftra  la  vicinanza  del  mare,  eia 
placidezza  dell'  acque  fue ,  pare  che  le  vada  infmuando  di  guftar 
di  un  piacere  non  mai  più  provato  da  Europa  fteffa  in  vita  fua  : 
cioè  di  lafciarfi  condurre  a  diporto  alcun  poco  full'  acqua  mari- 
na ,  con  ficurezza  di  effere  portata  e  foftenuta  vigorofiimente  da 
quefto  Bue  nuotatore   fpertilTimo  ,   e  di   non   averfi  a  bagnare 
né  pure  la  fola  punta  di  un  piede.  A  fciolti  capegli  giù  perle 
fpalle,  nuda  nella  metà  del  petto  ,   e  in  amendue  le  "braccia  , 
veftita  nel  rimanente  del  corpo  ,   feguita  col  difcorfo  ad  invo- 
gliare la  regia  giovine  del  progettato  divertimento,  fvegliatolc 
nel  penfiero  verifimilmente  dall'  occulta  fuggeftione  del   furbo 
Giove,  ovvero  dall' infmuazion  dello  fcaltrito  Mercurio. 

Per  avvalorare  e  dar  credenza  maggiore  al  buon  efito  di  tal 
paffatempo  fuggerito  e  propofto  dalla  quarta  Ninfa  fuddetta,  tro- 
vò la  non  mai  efaufta  immaginativa  di  Carlo  un  fantaftico  ri- 
piego fommamente  plaufibile  .   Sul  groppone  di  una  capra  an- 
dante, armata  in  tefta  di  un  paio  di  lunghe  corna  torte  in  pun- 
ta, coperta  nel  collo,  fulle  fpalle  ,  nel  ventre  ,   e  fulle  cofcie 
di  lungo  e  folto  pelo ,  con  poppe  a  dondoloni  tra  le  poftcriori 
due  gambe  ,  pofe  egli  a  federe  un  gentile  vivacilTimo  Amorino 
ignudo,  con  due  ale  fpiegate  fui  tergo,  paftofo  di  carnagione, 
e  tondeggiante  di  membra.  Con  ambe  le  mani  tiene  quefto  gra- 
ziofo  fanciullo  una  raddoppiata  treccia  di  fiori  con  foglie  ,   di 
cui  fi  ferve  per  cavezza  a  regolare  nel  viaggio  la  capra  ,   che 
il  porta .  Sì  quefta ,  che  quegli  colla  voltata  naturale  delle  tefte 
di  amenduni  verfo  la  Principerà  Sidonia,  o  fia Europa,  le  dico- 
no in  lor  linguaggio  ,  che  quali  anticorrieri  vanno  avanti  per 
moftrarle  la  ftrada  e  aprirle  il  paftò  nel  vicino  mare ,  tutto  in 
gran  calma ,  fulle  cui  acque  potrà  ella  foftenuta  dal  nerboruto 
e  ben  ficuro  giovenco  fpaft'arfi  per  breve  ora.  Noto  io  qui  di 
paflaggio,  che  il  vezzofo  Genietto  aftìfo  fulla  fchiena  della  ca- 
pra  è  una  giunta  fatta  al  prefente  favolofo  fuggetto  dalla  men- 
te inventrice  del  Cignani  ,  intento  mai  fempre  a  dare  con  op- 
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portunì  ritrovamenti  vaghezza  non  folo  a'proprj  lavori  ,  ma  i 
farne  eziandio  per  mezzo  di  effi  comprendere  chiaramente  la  con- 
dotta, le  intenzioni,  e  i  fignificati.  Ponghiamo  ora  l'occhio  fui 
Toro  ingannatore,  che  melTofi  a  bella  porta  a  giacere  fui  ter- 
reno, ha  ottenuto  l'intento  bramato,  che  l'inelperta Donzella 
fé  gli  ponga  a  federe  fui  dorfo.  A  lui,  coricato,  come  è,  non 
fi  veggono  tutte  e  due  le  gambe  e  zampe  anteriori,  perchè  giu- 
fta  il  coftume  di  corcatura  bovina  ha  egli  nafcofa  la  zampa  del- 
la gamba  deftra  piegata  fotto.  Stefa  però  in  fuori  ha  il  furbo 
tutta  la  finiftra,  poggiandone  l'unghia  fui  fuolo.  Tofto  che  fé 
la  vedrà  bella,  fi  alzerà  ben  egli  ad  un  tratto,  e  in  pochi  fal- 
li faprà  lanciarfi  dal  vicino  lido  nell'acqua  del  mare  colla  pre- 
da lungamente  guatata  ,  che  non  gli  potrà  sfuggire  dal  dolTo . 
Intanto  nella  pofitura  fua  egli  ha  vifibili  il  petto,  il  collo,  il 
mufo  in  profilo,  l'occhio  ,  l'orecchia  ,  e  corno  finiftri.  Colle 
vefti  fue  Europa,  e  il  gruppo  delle  circoftanti  Paftorelle  ne  cuo- 
prono  il  rimanente  del  corpo.  L'hanno  già  le  Ninfe  oContadi- 
nelle  fuddettc  abbellito  di  un  feflone  di  fiori  frefchi  ,  che  gi- 
rando d'intorno  al  collo  fui  fondo,  tien  luogo  e  fa  la  figura  di 
pompofo  monile .  Moftra  egli  di  elTere  di  bianco  pelame  ,  gio- 
vane di  anni,  e  da  quel  poco  di  petto,  che  gli  fi  vede ,  ma  mol- 
to più  dalla  forma  di  tutto  il  collo  e  della  tefta  ,  fi  palefa  di 
grande  offatura,  ben  nutrito,  polputo,  tondo,  e  grafìe.  Nèfel 
dovette  altramente  figurare  il  Cignani  ,  perchè  da  che  Giove  , 
fecondo  la  Favola,  fu  per  amore  si  matto  di  trasformarfì  in  un 
Bue,  non  fi  può  fé  non  fé  immaginare  ,  eh'  egli  per  adefcare 
e  piacere  all'oggetto,  cui  faceva  la  caccia,  fotto  quelle  anima- 
lefche  fembianze  compariffe  per  Toro  di  Itruttura  corporea  la 
più  fimmetrizzata,  e  viflofa  più  di  quant'altri  buoiavefìè  giam- 
mai formati  Natura .  Con  alzamento  fpiritofo  di  tefta  ,  rivolto 
col  mufo  verfo  la  Figlia  di  Agenore,  fifamente  la  guarda  que- 
iìo  giovenco  con  sì  grande  intenfion  di  occhiata  ,  e  con  tanta 
forza  di  efprelTion  di  moto  su  le  narici  e  fulle  labbra  ,  che  di- 
reftiy  che  a  lei  parla  cali' occhio,  e  a  chiufa  bocca  infenfibil- 
mente  le  favella  di  amore  .  11  profondo  fapere  di  Carlo  feppe 
con  arte  si  maeftrevole  animare,  e  con  tanta  proprietà  di  brio, 
difmvokura  ,  e  vigore  ravvivare  negl'  interni  contorni  fuoi  il 
capo  tutto  di  quefto  Bue  ,  che  ogni  Spettatore  vi  riconofce  e 
diiìingue  a  dirittura  gli  effetti  di  una  forza  fuperiore  e  di  un 
anima  motrice  ben  divcrfa  da  quella  di  un  bruto  .    In  fonama^ 
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per  dir  tutto  in  poco,  non  manca  a  quefto  Toro,  che  il  fuono 
della  voce  e  della  parola.  Sbagliò  lo  Zanelli  triplicando,  quan- 
do, fìccome  il  fatto  lo  moftra ,  duvea  folamente  duplicare,  gli 
Amorini  o  Genietti,  che  fanno  carezze  al  finto  Animale  bovi- 
no. Il  primo  di  effi,  nudo,  alato  nel  tergo,  in  veduta  di  tutta 
fchiena,  giacente  per  terra  di  là  dalla  gamba  finiftra del  Toro, 
in  ottimo  atteggiamento  ed  ifcorcio  di  corpo,  rivolto  colla  fac- 
cia al  collo  del  Bue  ,  colle  dita  della  man  finiftra  palpandone 
la  grafia  pelle,  le  fa  un  dolce  folletico.  A  mio  credere  non  fi 
poteva  già  trovar  penfiero,  che  meglio  di  quefto  efprimefiè  l'a- 
morofa  paflìon  di  Giove  trasformato  in  quadrupede,  né  che  più 
al  vivo  caratterizzafie  l'indole,  genio,  e  coftume  fanciuUefco, 
fempre  inclinati  ad  accarezzare  anche  le  beftie.  Certo  in  que- 
fto Genietto  traluce  quella  femplicità  ,  che  è  sì  propria  di  fua 
tenera  età  ,  e  molto  più  fi  rende  ofiervabile  la  naturalezza  di 
pofitura,  attitudini,  e  movimenti  delle  morbide  e  paftofe  mem- 
bra di  lui.  Di  là  dalla  tefta  del  falfo  Toro  fta  in  piedi  il  Se- 
condo Amorino,  di  fembiante  in  profilo,  con  un  poco  di  bufto 
in  profpetto,  nudo,  di  morbidezza  di  carnagione,  alato  le  fpal- 
le.  Col  .guardo  diretto  alla  Figliuola  di  Agenore,  vezzofo  e  ri- 
dente buonamente  le  porge  colla  deftra  un  mazzetto ,  o  picciol 
ferto  di  fiori  ,  come  pregandola  d'  infiorarne  il  manfueto  gio- 
venco, eh'  ei  tiene  abbracciato  colla  man  finiftra  di  fotto  air 
■orecchia  finiftra  .  Dalla  tefta  e  collo  del  Bue  re  fta  coperto  il 
reftante  del  corpicciuolo  di  quefto  putto.  Sì  egli,  che  il  com- 
pagno fuo  e  gli  fcherzi  loro,  perocché  cavati  dal  fondaco  do- 
viziofo  di  fantafie  del  Cignani ,  formano  un  altro  aggradevol 
«pifodio  pittorefco  al  complefio  della  Favola  prefente. 

Dietro  al  funtuofiftìmo  gruppo  finquì  defcritto  d'Europa,  del 
Toro,  delle  Ninfe  e  d'ambo  i  Genietti,  ramofo  e  frondeggian- 
te fi  fcorge  un  grofib  tronco  di  albero  alpeftre  ,  che  per  più 
della  metà  fuperiore  è  tagliato  dal  terminar  del  cartone .  A  pie' 
dell'albero  fi  alza  all'intorno  una  macchia  folta  e  verdeggian- 
te di  bofco.  In  quefta  Mercurio  ombreggiato  dalle  foglie  e  Iron- 
di  fovraftanti  della  grofl'a  pianta  fé  ne  fta  in  piedi  ,  nudo  di 
fpalle,  braccia,  e  petto,  togliendone  le  frondi  del  cefpuglio  la 
vifta  del  rimanente  del  corpo.  Ha  cera  di  giovine  fenzabarba 
Tulle   gote  ,   quia  ,   fecondo  l'oHérvazion  dì  Fulgenzio  (a)  oc- 

cidendo 

(/i)  Fulgentius  Mytliologic.  Lib.I.  Cap.  17. 
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cìiendo  O*  venafcendo  femper  efl  juventor ,  fifOe  quhd  numqUam' 
in  fua  vmute  di  ruffianefimi  ,  latrocinj  ,  e  furberie  ,  defic'tat , 
ut  Luna^  qucs  crefch  &  minuitur .  Tuttavolta  barbuto  il  dipin- 
fero  e  lo  fcolpirono  gli  Jerapolitani  nell'Afia,  al  riferir  di  Ma- 
crobio  {a)  .  In  tefta  porta  coftui  una  berretta  con  due  ale  di 
penne,  detta  Umbellam  da  Albrico  (^),  e  da  Ateneo  {c)\  Pe- 
tafum  da  Plauto  (^),  e  da  Arnobio  {e)'^  cGalemm  (/)  da  Sta- 
zio, e  dal  menzionato  Fulgenzio  (g)  ,  che  ne  dà  l'interpreta- 
zione feguente:  Galera  entm  Cooper  fo  capi  fé  ping'tpur^  quod  om-- 
ne  negot'mm  femper  fn  abfconfum  .  Per  le  ale  poi  bafta  ram- 
mentarfi  di  quanto  ne  fcrilTe  Ifidoro  :  (h)  Ideo  fitigitur  h abere 
pennas^  quia  citius  njerba  difcurrunt  .  Unds  &  njelox  &  errans 
inducitur.  Poi  foggiugne  ,  alas  ejus  in  Capite  &  in  Pedibus  fi- 
gnificare  'Volucrem  per  aera  fermonem .  Da  quelle  f)arole  traggon 
lume  quelle  ben  note  di  Sidonio  {i): 

Nunc  Pedibus^  nunc  Fronte  volat, 

A  coftui,  mezzano  sfacciato  de'fozzi  amori  de'falfi  Numi,  po- 
fero  i  Gentili,  per  teftimonianza  di  Albrico  [k)-i  in  manu  la- 
nja  Fìrgam  :  qua  virtutem  habebat  foporiferam ,  &  qua  erat  fer- 
pentibus  circumfepta.  Con  sì  fatto  fimbolo  il  rapprefentò  anche 
il  Cignani,  fé  non  che,  tornandogli  meglio ,  fece  tenere  al  Mer- 
curio prefente  colla  man  delira  la  bacchetta  mentovata  dai  fud- 
io  Mitologo  ,   e  colla  man  liniftra  ,    furbefcamente  nafcofa  tra 
le  foglie  dell'  albero  ,  volle  che  accennale  ,   quanto  bafta,  la 
fìrada  del  mare  ,  e  il  viaggio  all'  Ifola  di  Creta  ,  che  era  fu! 
momento  d'imprendere  il  TToro,  da  lui  molto  ben  conofciuto<. 
Sarebbe  un  perdere  tempo  il  cercare  ,   fé  Bacchetta  più  tofto  5 
che  Caduceo^  fi  debba  appellare  il  fimbolo  fovraccennato .  Pa- 
re ,  che  Apuleio  (/)  diilingueffe  1'  uno  dall'altra  ,   ma  vero  è 
altresì,  che  Ifidoro,  e  Nonio  {m)  non  fecero  differenza  alcuna 
fra  il  caduceo  e  la  bacchetta  di  Mercurio ,  A  i  diverfi  fignifica- 

ti 

(/?)  Macrobius  Saturnal.  Lib.I.  Gap.  17. 

(/^)  Albricus  Philofophus  de  Deor.  Imagin.  Gap. VI. 

(e)  AthenaCiis  Lib.  XIT.  pag,  537.         (tì/)  Plautus  Prolog.  Amphitr.  verf.  14$. 

(e)  Arnobius  Lib. VI.  pag.  197.         (/)  StatiusThebaid.Lverf.j03. 

(,?)  Fulgentius,  Mythologic.  Lib.I.  Gap.  21. 

(^)  Ifidorus  Origin.   Lib.  Vili.  Gap.  2. 

(O  Sidonius  Garm.VIL        ( /^  )  Albricus  Gap.  VIv 

(/)  Apulejus  Metamorph.  Lib.  X. 

Cw)  Nonius  Marcellus  Gap.XII, 
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tì  datile  da  Fulgenzio  (^),  da  Macrobio  (^),  da  Servio  (e), 
e  da  altri,  chi  voielìè  anteporre  l'allufione  efpofta  poc'anzi  da 
Albrico;  vo'  dire,  che  il  Mercurial  Caduceo  avefle  virtù  nar- 
cotica, e  da  addormentare  alla  gente  gli  Ipiriti  tutti:  trovereb- 
be molto  efprelTivo  il  forrifo  ,  che  tramanda  collui  dalle   lab- 
bra, e  l'allegrezza,  che  dimollra  negli  occhi  e  nel  fembiante 
febbene  in  ombra.  Nell'efteriore  fuo  godimento  Mercurio  qui. 
iTìoflra  di  avere  una  zampa  nel  ratto,  che  è  fui  punto  di  fare 
r  iniquiffimo  Giove .  Ride  e  fi  rallegra ,  veggendo  fopiti  e  fon- 
nacchiofi  per  gli  effiuvj,  dirò  così,  dell' addormentatrice    bac- 
chetta fua,  i  cuftodi  dell'  armento  reale,  che  hanno  pur  tutti 
aperti  gli  occhi,  come  anche  le  Paitorelle,  Ninfe,  e  Fanciulle 
del  paefe,  non  giunte,  né  arrivate  finora  ad  adombrarfi  o  fof- 
pettare  delle  particolari  attenzioni  e  confidenze  date  da  un  bue 
foreiliero,  cacciatofi  tra  gli  altri,  non  fi  sa  il  come,  alla  figliuola 
del  Re  Agenore .  Poco  manca ,  che  Mercurio  non  fi  fganafci  per 
le  rifa,  ofièrvando  di  eflere  per  troppa  bontà  ,  e  femplicità  fo- 
verchia  caduta  nella  rete  la  povera  Europa  ,  che  ben  lontana 
da  dubitare  dell'  inganno  tramatole  ,  al  Toro  interamente  anzi 
ii  affida  .  Dovette  ben  dunque  Mercurio  far  fua  comparfa  nel 
prefente  difegno  pittorefco  ,   sì  perchè  in  aiuto  di  Giove  avea 
fatta  pruova  del  fonnifero  caduceo,  come  anche  perchè  dianzi 
juifu  patris  in  Phoenicem  transgrejfus  ernt  ^  ut  armeìita  illius  re- 
gìonis  compelleret ^  fecondochè  immaginò  Lattanzio  Placido. 

Siedono  intanto  fui  nudo  fuolo  un  poco  più  indietro  nel  lato 
defl:ro  del  gruppo  d'Europa  due  altre  giovinette,  che  poco  im- 
porta il  battezzarle  per  Ninfe  o  per  Pallorelle .  Vanno  amendue 
'all'ufanza  femminile  chiacchierando  tra  loro.  Quella,  che  è  a 
.man  finiftra,  poco  meno,  che  in  tutto  profpetto di foccia ,  ignu- 
,da  apparifce  nel  braccio  deflro  e  nella  metà  del  petto  da  nutri- 
ce .  Nel  rimanente  la  cuopre  una  vefl:e  ,  che  dalla  fpalla  fini- 
ftra andando  fino  a'  piedi  ,  e  quefti  e  gambe  e  cofcie,  e  ven- 
tre, e  ftoraaco  nafconde.  Poggiato  in  grembo  ella  tiene  il  brac- 
cio e  rnanp  deftra  con  un  rametto  di  fiori ,  ma  molto  più  copio- 
fi  ne;£ien  raccolti  colla  finiftra  appoggiata  su  un  fafib  .  Intenta 
col  guardo  propone  e  rifponde  alle  ciarle  della  compagna  fua , 

^  quC' 

,(^)  Fulgentius  Mythologic.  Lib.T.  Cap.  20, 
<^)  Macrobius  Saturnal.  Lib.I  Cap.  io, 
J/)  Scrvius  /EneJd.VIII.  veri".  138. 
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G  quella  con  amichevole  confidenza  cianciando ,  colla  deftra  le  toc* 
cale  ginocchia,  e  colla  finiftra  ombreggiata  il  braccio  ritto.  In  pò. 
fitiira  fiancheggiante,  di  volto  in  profilo,  fcoperta  in  ambe  le 
braccia,  nel  petto,  e  nel  dorfo,  viene  all'  in  giù  del  corpo  ri, 
coperta  dalla  verte  ,  recandone  però  buona  parte  tagliata  dal 
terminar  del  cartone  :  che  nondimeno  dà  fecondo  1'  arte  gran-r 
diofità  maggiore  al  difegno .  Nella  pofitura  di  quelle  due  conta- 
dinelle,  confabulanti  verifimilmentedel  merito  grande  del  Toro 
sì  manierofo ,  ubbidiente ,  e  docile ,  e  dell'  addolcimento  e  par- 
ticolar  propenfione  d'Europa  verfo  di  lui,  io  per  me. credo,  che 
foffe  intenzion  del  Cignani  di  rapprefentare  due  cofe .  L' una  del 
coflume  donnefco,  di  ordinario  portato  a  parlare  de' fatti  altrui 
più  che  de'  proprj  .  La  feconda  della  cara  e  invidiabile  oneila 
libertà,  e  femplicità  di  vivere  ,  che  godono  gli  abitatori  della 
campagna.  Siane  però  come  fi  voglia,  è  certo,  che  prefib  e  di 
là  dal  gruppo  delle  due  villanelle  ciancianti  fi  difiingue  la  tefta 
di  un  bue,  un'  altra  col  mufo  in  profilo  e  col  corpo  tutto  ia 
piedi ,  ma  nafcofo  da  rami ,  frondi  ,  e  foglie  di  fterpi  ed  arbo- 
scelli, e  finalmente  un  poco  di  altra  tefta  bovina  ,  per  le  cor- 
na fue  in  alto  accennata  ;  che  tutte  infieme  fyegliano  1'  idea 
dell'  armento  reale  ,  fra  i  cui  giovenchi  Jupijer  in  taurum  co?2- 
'verfus  fé  immìfcuerat  ,  come  di  fopra  ce  ne  avvertì  Lattanzio 
Placido.  In  ultima  vifta  di  lontananza  ci  fi  additano  le  magni- 
fiche fabbriche  interiori  ,  e  una  parte  del  ricinto  efterior  delle. 
mura  merlate,  con  una  delle  Porte  della  Città  di  Sidone,  Reg- 
gia di  Agenore  Padre  d' Europa  ;  attenendomi  io  qui  alle  parole 
d'Igino  dianzi  riferite,  chela  dicono Sidoniam ^  &  a Sidoìie Cre- 
tam  trafportata  da  Giove.  Di  tale  opinione  bifogna  che  follerò 
certo  i  Cittadini  e  il  Popolo  di  Sidone  ,  i  quali  in  una  delle 
pubbliche  Monete  delia  loro  zecca  ,  o  fieno  Numismi  ,  fecero 
effigiata  coniare  Europa  fedente  fulla  fchiena  del  Toro,  fé  cre- 
der vogliamo  a  Luciano,  che  favellando  della  Dea  Siria,  a  noi 
lafciò  quefta  notizia  .  Ciò  non  ollante  fu  di  fentimento  lo  Za- 
nelli,  che  la  Città  di  Tiro  fofìè  Reggia  di  Agenore  Padre  di  lei. 
Non  è  quefto  il  luogo  per  difputarne .  L' erudizione  altrui ,  fol- 
chè  voglia,,  avrà  bene  il  modo  di  meglio  chiarirfene  .  Aggiu- 
gnerò  io  frattanto  col  prelodato  Zanelli ,  che  la  mente  fecondifiìma 
del  Cignani  immaginò  e  difegnò  fui  cartone  prefente  il  favolo- 
fo  ratto  dellg  Principefià  fuddetta  />/  un  luogo  delizio/o  ed  ame- 
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;;o,  e  su  di  un  piano  faflòfo,  montuofo,  ed  ineguale  bensì,  ma 
con  arte  sì  bella,  e  con  tanta  maeftria  compartito  ,  diftribuito, 
e  variato,  che  reca  all'occhio  un  incredibil  diletto.  Lo  arricchì 
il  valentifTimo  Profeflbre  coli' amenità  di  bofcherecci  verdi  ramo- 
fcelli ,  componenti  macchie  o  cefpugli  ;  colla  vaghezza  di  anno- 
fo  Cerro  fronzuto  ,  o  alpeftre  ramofo  faggio^  colla  bellezza  di 
ampia  veduta  di  mare  tranquillo  ,  orizzontato  da  una  lontana 
fchiena  di  monti  e  di  fcogli;  coirafpetto  piacevole  di  una  Cit- 
tà riguardevole  per  la  nobiltà  di  edifizj,  e  per  la  fortezza  del- 
le mura  che  la  cingono;  e  colla  chiarezza  di  aria  di  ciel  fereno 
di  luminofa  giocondità.  Ciò  che  finora  mi  fon  io  ingegnato  di 
dire  nella  defcrizione  di  tutto  quello  nobililììmo  lavoro  delfem- 
pre  memorabil  Dipintore  Cignani,  potrà  per  avventura  fervire 
a  toccarne  leggermente  1'  idea  ,  ma  non  già  per  manifeftarne 
chiaramente  l'eipreffione,  che  non  fi  potrebbe  abbaftanza  efpli- 
care.  L'occhio,  ma  più  lo  fpirito  perfpicace  de' ProfeiTori  faprà 
ben  trovarvi  efeguiti  a  perfezione  que'requiiiti  di  carattere,  di 
proprietà,  e  di  moto,  che  faggiamente  giudicò  necenàrj  in  fo- 
miglianti  Iatture  l'Abbate  Olivetano  Corazzi  Bolognefe  .  Neil' 
Orazion  Latina  funebre  in  Lode  di  Carlo  ,  pubblicata  col  no- 
me di  eflò  Corazzi,  ma  nel  margine  di  un  efemplare  in  iftam- 
pa,  da  me  veduto,  in  non  pochi  luoghi  migliorata  e  corretta 
di  propria  mano  dell' aflài  noto  nella  Repubblica  Letteraria  dot- 
tiflìmo  Giacomo  Facciolati  ,  con  ifpiritofa  eloquenza  dice  così  : 
(a)  Puellam  pingis  ?  Gejtus  omnes  venujìi  ,  formo  fi  ,  njerecundi 
fmt .  Adolefcemiaum  ?  fucmìdwres .  Vìrum  ?  Graviores .  Senem  ? 
Tardiores .  Uno  verbo  ftnguli  fuas  cupiditates ,  fuos  animi  motus , 
fuosque  mores  ^  non  objcure  prcefeferant  .  Bifognerebbe  eller  cie- 
co per  non  vedere  come  e  quanto  dal  volto  graziofiffimo  d'Eu- 
ropa fpiri  leggiadria  ,  garbo  ,  avvenenza,  modeftia  ,  e  nobiltà 
di  principefco  contegno  \  dalle  cere  e  fembianti  delle  ninfe  o 
paftorelie,  galanteria,  gentilezza,  cordialità,  e  femplicità  di  co- 
fiume  \  negli  alpetti  degli  Amorini  vivezza  ,  brio  ,  agilità,  lu- 
finghe  ,  e  genio  di  traftullarfi  \  -nel  mufo  e  guardatura  di  quel 
beilione  di  Giove  finzione,  inganno  ,  malizia  ,  e  accecamento 
di  mal  nata  paflìone  amorofa  \  e  dalla  faccia  di  Mercurio  aftu- 
zia,  fcaltrimento,  sfocciataggine,  e  compiacenza  nell' oprar  ma- 
le .   In  fomma  ogni  figura  fui  prefente  carton  difegnata   negli 

G  atteg^ 

(^)  Hercules  Corazzi,  Orat.  in  funere  Caroli  Cignani,  pag.XVIL 


attegì^iamenti ,  ne'gefìi,  e  nelle  azioni  è  con  tal  forza  di  natu- 
ralezza meHa  e  ravvivata,  che  iembra  animata,  vera,  parlante, 
e  non  già  finta. 

SETTIMO     QU  A  D  R  O 

Mito  Piedi  Veneti  8.  o;/r.  2.    largo  Piedi  13.  onc.6. 

UN  difegno  grande  a  chiarofcuro  fui  cartone,  su  cui  l'egre- 
gio Dipintore  Carlo  Cignani  delineò  lo  Ipofalizio  di  Arian- 
na con  Bacco  ,  maneggiato  dalla  mediazione  di  Venere  .  Sono 
quefti  i  tre  perfonaggi,  che  fanno  la  figura  principale  nel  pre- 
fente  favolofo  avvenimento,  accompagnato,  come  in  progrefTb 
vedremo,  da  curiofi  bellilTirni  accidenti,  trovati,  e  meffi  fuori 
dal  ricco  magazzino  fantaitico  Cignanefco  .  Mi  fi  prefenta  qui 
fuUe  prime  la  defcrizion  fattane  dal  dotto  Zanelli.  Udiamone  il 
contenuto .  (  ^  )  Nel  lato  finijho  della  Stan-z^  Farnefe  (  dice  egli  ) 
Arianna  ignuda^  e  dolente  fegiiirebbe  ancora  co  i  lagrima ft  Juoi 
occhi  la  Nave  dell'  infedele  Tefeo  /pinta  in  alto  Mare  dal  vento , 
fé  Bacco  tornato  vittoriojo  dall'  Indie  ,  foprawenendole  all'  in?- 
provvifo ,  7ion  la  facejfe  correre  in  fretta  al  padiglione ,  per  ivi 
ijafconderft  ^  e  de'  panni  fuoi  rive /i  ir  fi  .  Ri  tir  a ft  ella  furiofamen- 
te ^  e  non  badando^  ove  ponga  il  follecito  tremante  piede ^  urta 
con  elfo  in  un  fQr7:jeretto  di  abbigliamenti  Donnefchi  ,  /  quali 
rovefciati  fui  fondo  vifìofamente  lo  ingombrano  .  Lafciamo  qui 
per  un  poco  Io  Zanelli,  e  per  intendere  meglio  ilritirarfi,  che 
fa  la  fovrafatta  Arianna  alla  fua  tenda  ,  richiamiamo  alla  me- 
moria ciò ,  che  di  lei  e  del  fuo  primo  amante  Tefeo  favoleggiò 
Gaio  Giulio  Igino.  Coftui  fognò  dunque,  che  [b)  Thefeus  poft- 
quam  Cretam  venit ,  ab  Ariadne  Minois  Filia  eji  adamatus ,  aaeo 
iit  fratrem  proderet ,  &  hofpitem  fervaret .  'Ea  enim  Thefeo  mon- 
jìravit  Labyrinthi  exitum .  Quo  Thefeus  quum  introiffet  ,  O'  Mi- 
notaurum  interfeciffet ^  Ariadnes  monitu  licium  (  cioè  un  gomi- 
tolo di  filo)  revolvendo  j  foras egre/fus  e/i  j  eamque^  quod  fidem 
illi  dederat^  in  conjugio  fecum  habiturus  ,  avexit  .  Ma  e  dove 
andò  egli  colla  novella  fua  fpofa  ?  Non  ce  ne  lafcia  all'ofcuro 
Igino,  foggiugnendo,  che  (e)  Thefeus  in  Infula  Dia  tempejta' 

t^ 

(^a)  Zanelli  Vita  di  Carlo  Cignani,  cart.  14. 

(^)  Hyginus  Fabul.XLII.         (e)  Idem,  Fab.XUIL 
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te  retcntm ,  co^Jttam  ,  fi  A/iadncìi  in  patriam  (  Atene  )  portaf 
Jet  ^  ftbi  opprnbrium  futurum  ,  ìtnque  in  Infida  Dia  dormie:itcm 
reliquit  ;  quarn  Libcr  amans  ,    inde  fbi  in  co?jjugit'jn  abduxit . 
Ed  eccoci  la  notizia  del  luogo,  cioè  dell' Ifola  Dia^  [già detta 
^Tpo-yyuKyj  Stronfile ^  e  di  poi  N^'|o5  Na/foy  per  atteftato  di  Dio- 
doro (^)  ,  e  dello  Scoliafte  di  Omero  (b)]  dove  Bacco  folen- 
nizzò  le  lue  nozze  con  Ariadne,  o  Arianna.  11  che  pofcia  fa- 
puto  da  Tei'eo,  il  fece  rifolvere  di  prendere  in  moglie  Fedra  fo- 
rella  di  Arianria,  fecondo  l'opinione  d'Igino.  Ora  qui  noiveg- 
giam  difegnata  qiiefta  mal  maritata  ,  concia  in  capo  co'  capelli 
in  treccie  ravvolti,  di  faccia  in  profilo,  con  dolcezza  di  guar- 
do indirizzato  a  Bacco,  ignuda  nella  metà  del  petto,  in  tutto 
il  braccio  fmiftro  ,    colla  cui  mano  cerca  di  ricoprirli   con  un 
lenzuolo  del  letto,  fcoperta  ambe  le  cofcie,  e  gambe  ,  e  fcal- 
za  ne'  piedi,  cop'^rta  col  lembo  del  fuddetto lenzuolo fulla  fpal- 
la  deflra,  e  nella  metà  del  braccio  ritto,  colla  cui  mano  fi  ap- 
poggia fui  letto,  e  nello  ftomaco  e  fui  ventre  per  efigenza  di 
civiltà  e  mod-^ltia  fimilmeiite  ricoperta  dall' eftremità  dello  ftef- 
fo  lembo  pendente  all'  in  giia  .  In  vago  fcorcio,  e  buona  atti- 
tudine di  corpo  fiede  fulla  tacciata  anterior  del  fuo  letto  ,   te- 
nendo il  pie'  deliro  fui  rovefciato  baule  o  forziere  ,   dalla  cui 
apertura    è  ufcita  fuori  in  gran    parte  una  delle   fue  collane  o 
monili  ,  e  col  pie'  fmiftro  poggia  fulla  nuda  terra  .  Nella  mi- 
rabile voltata  (uà  di  collo  e  di  volto  le  fi  palefa  fulla  gota,  nel- 
la fronte,  luU' occhio,  e  nella  bocca  il  ben  vivo  dolore  di  elìè- 
re  ftata  abbandonata  da  Tefeo  ,  di  cui  fin  da  principio  s'  inca- 
pricciò sì  follemente,  fino  a  porre  in  non  cale  i  doveri  di  na- 
tura e  di  fangue.  Ma  nello  fteftò  tempo  ricolma  di  quel  lode- 
vot  roftòre,  che  è  la  feconda  anima  di  ogni  femmina  onefta  e 
pudica,  cerca  qualche  pronto  riparo  alla  propria  nudità,  da  che 
inafpettatamente  comparfo  vede  nanti  a  sé  un  giovane  ,  a  cui 
non  penfava,  e  foltanto  per  fama  a  lei  noto.  Per  sì  fatto  con- 
trattempo sbigottita ,  confufa ,  e  paurofa  la  compaffionevole  Arian- 
na è  tuttavia  in  moto   e  nell'  atto  di  fuga  ,   per   nafconderfi  e 
fottrarfi  dal  fofferire  onta  maggiore. 

Non  dubitate  però  ,  che  opportunamente  accorfa  toflo  non 
fia Venere,  l' impudica  madre  di  amori,  per  trattenere  la  fcon- 
folata  vedova  dal  fuggire,  per  medicarle  il  ribrezzo  e  l'orrore, 

G     2  che 
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che  in  quefta  forprefa  le  fa  giuftamente  lo  fcorgerfi  ignuda,  e 
per  racconfolarla  della  perdita  del  primo  Spofo  coUofferirle  l'ac- 
quifto  di  un  altro.  O  perchè  Venere  fi  fidi  poco  di  lua  eloquen- 
za per  far  impreffione  fui  cuore  di  Arianna,  o  perchè  abbia  per 
ufo  di  non  andar  mai  disgiunta  dal  fuo  diletto  Cupido  :  certo 
-è,  che  quefto  diabolico  ragazzo,  nudo  da  capo  a  piedi,  con  ale 
alle  fpalle,  vezzofo  al  fuo  folito ,  e  di  aria  infmuante  e  lufm- 
ghevole,  portoli  dal  fianco  finiltro  di  Arianna  a  federle  appref- 
fo- fulla  fponda  del  letto,  poggia  colla  man  ritta  fulla  fpalla  fi- 
ni ftra  di  lei,  e  colla  man  finiltra  la  tiene  afferrata. pel  braccio 
manco  .  FilTi  tien  gli  occhi  il  furbetto  fui  volto  della  mefta 
femmina,  e  eoa  dulci  parolette  a  bocca  mezzo  chiufa  fi  (tudia 
qual  ruffianelìo  di  difporla  ad  accordare  l'affetto  fuo  a  Bacco. 
Viva  e  ipiritofa  è  1'  azione  di  quefto  lufinghiero  fanciullo  ,  di 
morbida  e  paitofa  carnagione,  e  di  ben  contornata  ftruttura  di 
corpicciuolo,  per  più  della  metà  inferiore  ombreggiato.  Madon- 
na Venere  intanto,  ficcomeDea  di  vifcere  pietoie,  molì'i  a  te- 
nerezza del  cafo  dolorofo  avvenuto  ad  Ariadne,  fcefa  dal  Cielo 
fuir  Ilola  di  Dia  ,  e  follenuta  da  un  volume  di  nubi  ,  su  cui 
poggia  con  ambo  i  piedi  per  diilinzion  dell'alto  fuo  grado,  s* 
inframetie  caritatevolmente  tra  l'alflittinima  donna  e  Bacco  in- 
namoratone. Ignuda  da  capo  a  pie'  volle  effigiarla  il  Cignani, 
ben  fapendo  ,  che  per  relazion  di  Fulgenzio  {a)^  hanc  et'tam 
nudam  pinxere  gli  Etnici ,  fi've  quod  nudos  fui  ^ffeHatores  dimit- 
tat ,  [l've  quod  libìdints  crhncn  numqunm  celntum  fit ,  five  quod 
nmyìquam  nifi  nudh  connjsnìat  .  Senno  però  e  modeftia  fugge- 
rirono  a  qnefto  Profeftbr  giudiciofo  di  ravvolgerle  intorno  al 
braccio  finiftro  un  velo  o  panno  fotti  le  ,  che  allungandofi  fui 
dorfo,  e  cadendo  fui  fianco  deftro  di  lei,  le  cuopre  nel  davanti 
il  balio  del  ventre  ,  e  con  beile  pieghe  fcherzando  ne  occulta 
le  parti  vergognofe.  Né  obbliò  già  1'  erudito  Dipintore  di  ca- 
ratterizzarla con  uno  de'  più  diftinti  fimboli  fuoi .  Vicine  al  pie- 
de e  gamba  finiftra  di  Venere  difegnò  egli  due  colombe  ,  che 
fcambievolmente  coi  becco  s'imboccano  giulta  1'  ifi:into  loro, 
ilanti^  in  piedi,  ombreggiate  bensì,  ma  però  aliai  vifibili,  pog- 
gianti fullo  fteffò  volume  di  nuvole,  su  cui  fi  regge  la  celeite 
loro  Padrona,  ed  Avvocata.  In  hujus  emm  tutelam  ,  aggiugne 
Fulgenzio,  Columbus  ponunt ^  illà  vjdelicet  caufsa  ,  quod  bujuT 
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generis  tives  fwn  in  coitu  fenùdje  :  all'  erprelTo  coftiime  delle 
quali  alluder  volle  il  licenziolo  Marziale  con  quel  Tuo  verlo  {a): 

Biifia  me  capìunt^  blandas  imìpata  Columhas. 

Guarnito  ha  Venere  il  capo  di  folti  bei  capelli  in  trecce  attor- 
ti luUa  ibnimità  della  telta.  S'io  iapelfi  efpii  mere  ciò,  che  dea- 
tro di  me  flelìò  mi  fembra  d'intendere,  potrei  dire,  che  rivol- 
ta alcun  poco  cortei  colla  faccia  di  quali  tutto  prolpetto  verlb 
Arianna  dolente,  nell' abbalìamento  del  guardo  Ino  penlierofo, 
e  nell'aria  di  fimulato  compatimento,  che  moflra  di  avere  per 
una  moglie  infelice  abbandonata  dal  marito,  ella  ciò  non  odan- 
te  vuole,  che  Arianna  fi  accoppi  '^^  feconde  nozze  conBa:co. 
Perocché  la  vede  inevitabilmente  obbligata  di  arrenderfi  alle 
forti  perfuafioni  di  Cupido,  che  già  le  penetrano  il  cuore  ,  la 
tien  ella  abbracciata  colla  man  ritta  fuila  fpalla  delira,  e  col- 
]a  man  fmiftra  fulla  fpalla  deftra  di  Bacco,  glielo  prefenta,  bra- 
mofo  di  accompagnarti  con  eiìò  lei .   ^ 

Qiii  io  ripiglio  in  parte  il  profeguimento  della  defcrizion  del- 
lo Zanelli,  che  continua  a  dire  così  :  Sopraggiunta  Venere  arre- 
fi  a  la  fuggitiva^  e  configliandola  a  non  ^ffltggerfi  per   la  facil- 
mente reparabil  perdita  di  un  Amante  ,   gUetie  accenna  un  pih 
iie^no  e  un  pili  fido  ,  perfuadendola  a  tutto  ifi  Bacco   molgere 
/'  amor  già  portato  all'  infedele  Ateniefe .  Alle  ragioni  della  Dea 
-aggiugne  Cupido  le  fue  fiamme  trionfatrici .  E  già  la  facil  Don- 
na^ dimenticando  fi  di  effiere  fiata  abbandonata^  e  di  efifere  ignu- 
da^ dolcemente  rimira  Bacco.  Scalzo  ambo  i  piedi,  e  a  gambe 
nude  ,  fé  ne  fta  ritto  coftui  e  ben  piantato  .    Moftra  egli  fco- 
perto  tutto  il  braccio  colla  mano  finiftra  ,  la  metà  del  petto, 
dello  ftomaco  ,  ed  un  poco  di  fianco  fìniftro  .  IndolTo  porta  a 
grandiofe  pieghe  una  clamide  o  vefte  ,   che   raggruppata   fulla 
fpalla  manca,  fcherzando  pittorefcamente  gira  e  nel reftante del 
corpo  il  ricuopre  nel  dorfo,  nel  fianco  deliro,  nel  braccio  rit- 
to, nel  davanti  del  ventre,  e  in  amendue  le  cofcie  .  Di  bella 
prefenza,  di  cera  ed  aria  giovanile,  di  robuftezza  di  membra, 
di  alta  ftatura  al  naturale,  e  di  fodacarnagion competentemen- 
te mufcolofa,  ci  fi  dà  egli  da  vedere,  ferio  nel  portamento  col- 
la fliccia  in  profilo.  Mento  gentile,  giufta  sfenditura  di  bocca, 
pallofità  di  gote  fenza  barba,  nafo  in  total  perfezione,  vivaci- 
tà 

(tf)  Martialis  XI.  104. 
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tà  e  dolcezza  di  occhio  compongono  T  interno  contorno  del  di 
lui  volto  né  troppo  lungo  né  di  foverchio  rotondo  ,   relativa- 
mente all'  efpreliion  di  un  Bacco  non  già  traccanante   o  bevi- 
tore, ma  fobrio  e  moderato,  giacché  egli  in  figura  di  domator 
vittoriofo  di  gente  barbara  e  fiera  ,   vuole  ancora   far   fapere  , 
che  Indìam  dt'beìlavtt^  fecondo  la  frafe  di  Fulgenzio  {a).  Non 
v'  ha  chi  non  fappia  ,  avere  già  lo  ftolto  Paganefimo  immagi- 
nato, che  cinque  foflèro  i  Bacchi.  Cicerone  (/;)  ce  ne  afiìcu- 
ra.  Fnmus  ex  Jovs  &  Proferp'md .   [  con  quefi'  ordine  ad  uno 
ad  uno  gli  annovera  Ampelio  (e)  ]   Hk  Agricola   &  InveìUor 
Vini  .   Scxundus  ex  Merone  [  o  più  tofto  Melone  a  giudizio  del 
Munckero  {d)]  &  Fiord.  Tertius  de  C abito  (  Tullio  il  cogno- 
minò de  Caprio  )  qui  regnavit  in  Afta.    Quartus  ex  Saturno  & 
Semeld  (  dicon  meglio  Fulgenzio,  ed  Albrico,  che  il  fanno  Fi- 
gliuolo di  Giove  e  di  Semele  ).  Quifitus  Nyfi  &  HefionjeFìltus 
(  detta  fu  da  Cicerone  Thyona  )  .   Di  quelli  cinque  fia  qualun- 
que fi  voglia  il  Bacco  ,   fui  prefente  cartone   nobilmente  dife- 
gnato  dalCignani,/^/^;^;7/V  ideo  pingitur ^  foggiugne  Fulgenzio, 
q/iiia  numquam  ebrietas  matura  efl.  Ideo  etiam  ?nidus  ^  qucdom- 
nis  ebriofus  intervertendo  nudus  remaìieat^  aut  mentis  juce  fecre- 
ta  ebriofus  nudet .  Secondo  la  favola  il  trionfo  riportato  dall'In- 
die confifteva  nell'aver  egli  vinto  gl'Indiani  ,  gente  ^valde  vi- 
no  deditam ,  duobus  fcilicet  modis  :  fi've  quod  fer'vor  Solis  eos  fa- 
ctat  potatores ,  fi've  quòd  ibi  fit  Sareptanum  ojifìum  vel  Meroita- 
num^  da  ubbriacar  facilmente  chi  trefca  alcun  poco  con  efib. 
Ora  Bacco  fa  qui  fua  comparfa  coronato  fuila  fronte  e  dintor- 
no la  tefta  di  grappoli  di  uva  e  foglie  di  vite:  quemVinum  (y 
Vini  Deum  effe  dixerunt ^  al  dire  di  Albrico  Filofofo  {e)  &  iU 
lum  uti  Deurn  in  natura  coluerunt^  Ù^  eidem  bujusmodi  imagi- 
nem  ejje  depinxerunt  .    Colla  man  ritta  portatafi  al  petto  dire- 
Ite,  ch'egli  ad  Arianna  fignifica  la  filma  e  1'  amore  ,  che  per 
efib  lei  porta  nel  cuore ,  e  la  promeflà  di  viverle  dorinnanti  fe- 
dele ,  e  di  farle  buona  compagnia  .  Colle  dita  della  finiftra  le 
accenna  non  tanto  il  curiofo  corteggio  di  famigli  ,  fchiavi  ,  e 
dipendenti  ,  che  a  lui  tengon  dietro"  fui  vicino  lido  del  mare  , 
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quanfanche  i  preziofi  pellegrini  donativi  tratti  dall'India  ,  de* 
quali  fa  ad  Ariadne  una  generofa  libera  offerta,  col  cui  valore 
vuol  firle  una  ben  ricca  fopraddote. 
E  qui  è,  dove  lo  Zanelli  aggiugne,  che  Bacco  offerendole  con 


Amanti  .  A  buon  conto  ,   di  ritrovato  fpiritofo  del  pari  ,  che 
prodigiofo  neir  efprelTione  ,    è  il  gruppo  di  un  Satiruzzo  e  di 
un  Bacchetto,  che  fra  gli  altri  della  Corte  di  Bacco  fono  i  due 
primi  più  d'appreffo  all'amabile  loro  Padrone  .  Perocché  il  Sa- 
tiretto  fi  ammazza  formalmente  fotto  il  grave  pefo  di  una  grof- 
fa  urna  o  vafo  ,  eh'  ei  con  ambe  le  mani  foftenta  fulla  fpalla 
finiftra  ,    elìendogli  mancata  fotto  1'  unghia  della  zampa  ritta 
per  fua  maha  forte  ha  dovuto  cader  ginocchioni  fui  fuolo.  Mof- 
fo  da  compafTione  del  paggetto  fuo  coetaneo  il  Baccherine,  ma 
molto  più  preinurofo,  che  non  rompendofi  l'urna,  ripiena,  cred' 
io,  del  foave  e  ubbriacante  liquor  Sareptano,  ovvero Meroita- 
no  ,  fi  fpanda  e  vada  a  male  ,  con  infinito  disgufto  di  Bacco 
che  pofitivamente  1'  ha  fatto  trafportar  sì  da  lungi  ,   per  farlo 
pofcia  gufl:ar  ne'  primi  giorni  delle  nozze   fui  finir  de'  conviti 
ad  Arianna,  e  per  ravvivarle  in  un  con  gli  fpiriti  l'amore  per 
lui:  accorre  tofto  l'attento  fanciullo,  dà  mano  con  tutta  la  for- 
za fua  a  tenere  in  alto  il  vafo  del  vino  fquifito,  ficchè  non  ca- 
da, e  in  follevandolo  aiuta  l'infiacchito  Satirello  ad  alzarfi  da 
terra  ,  e  rimetterfi  in  piedi  .    Oltre  1'  inefplicabile  naturalezza 
degli  fcorci,  delle  attitudini,  e  de' moti  ne'corpicciuolidi  que- 
fti  due  putti,  mi  fi  permetta  pure  il  dire  ,  che  a  conto  lungo 
o  breve  la  botte  ha  mai  fempre  da  dare  dell'odore  che  sa.  Si 
faccia  pur  egli  ,  Bacco  qui  vedere  quanto  sa  e  può   trionfator 
degl'Indiani,  che  in  ultimo  poi  tutta  la  gloria  di  lui  ha  d'  an- 
dare  a  finire,  malgrado  il  maefiofo  e  ferio contegno ,  chefimu- 
la  nello    fcoprirfi  per  genio  e  per  elezione  amatore  del  vino  , 
padre,  protettore,  e  antagonifta  dell' ubbriàchezza,  idolo  e  av- 
vocato de' bevitori.  Andando  innanzi,  noi  riconofceremo  vie- 
più r  artifiziofii  intenzion  del  Cignani,  che  intendentifiìmo  del 
ioftanzial  delle  Favole,  nel  dare,  eh'  ei  fece  a  quefto  U^o  Bac- 
co l'aria  e  i  colori  di  Eroe  si  grande  fino  a  meritare  à\  elTère 
annoverato  fra'  Numi ,  non  lafciò  però  di  dargli  anche  i  dovu- 
ti caratteri  di   viziofo  e  di  matto  ,   come  appunto  tali  furono 
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ad  uno  ad  uno  tutti  gli  altri  Dii  del  Gentilefimo  .    Dietro  a  i 
due  defcritti  Paggetti,  da  capo  a  pie'  ambo  nudi  fecondo  il  gu- 
fto  della  mitologia  pagana,  fi  fa  avanti  un  Satiro  anch' egli  tut- 
to, ignudo,  contbrme  l'ufanza  delle  bel1:iaccie  pari  fue,  di  acca- 
pigliatura,  ceffo,  carnagione  ,  attitudine,  oliatura,  e  calore,  con- 
venientiiTimi  ad  un  lelvaggio  abitator  di  opache  bofcaglie .  Dal 
mezzo  in  giù,  copjito  dal  gruppo  de  i  due  fanciulli,  niente  al- 
tro gli  fi  vede  ,  che  un  poco  della  pelofi  gamba  finiftra   coli' 
unghia  caprina.  Poco  meno  che  dal  mezzo  in  su  egli  è  vifibile 
nel  petto,  braccia,  fpalle,  e  refla  in  profilo  orecchiuta  da  ca- 
pra ,  giufìa  il  naturale  di  lui.  Nel  mentre  che    coftui    lafcivo 
di  guardo  va  pafcendo  la  sfrontata  curiofità  fua  fulle  corporee 
fattezze  di  Arianna  più  che  mezzo  nuda,  colla  bocca  dà  fiato 
e  fuono  ad  una  fampogna  a  cinque  fole  canne  ,    su  i  cui  per- 
tugi va  movendo  le  dita  di  ambe  le  mani  .    Anche  nelle  pie- 
ciole  cofe  fi  dan  da  conofcere  gli  Uomini  di  garbo.  Se  in  ma- 
no a  cofiui  avefie  pofta  il  Cignani  una  fampogna  a  fette  can- 
ne ,  non  avrebbe  certo  effigiato  un  Satiro  gregario  ,  ma  bensì 
il  Capo  e  Condottiere  fupremo  di  tutta  la  generazion  de' Sati- 
ri, Pane.  Qiiefti  al  dire  di  Servio  (^),  F'tjtulam  Scptem  Cala- 
morum  habet  proprer  h armoni am  Cmt ,  in  qua  jeptem  font  funi , 
ficut  diximus  in  Eneide  .  Attefìa  Albrico  eziandio  ,  che  nelle 
pitture  de'  Gentili   Pane  {  b  )  in  ore  Fifìulam  Septcm  Calamo- 
rum  tenebat^  quam  digitis  pulfare'videbamr .  Volle  dunque  l'ac- 
curatiffimo  Pittore  figurare  fui  prefente  cartone  non  già   1'  In- 
ventore e  Maeftro  del  fuono  della  fampogna,  giacché  per  fen- 
timento  d'  Igino  (  e  )  Pan  Fijìula  Cantum  Primus  invenit  ;  ma 
sì  bene  un  alHevo  e  fcolare  di  lui  .    Dietro  al  Satiro  fonatore 
ci  fi  dà  da   vedere  un  brutto  uominaccio  ,    portante  e  tenente 
fra  le  braccia  con  ambe  le  mani  un  gran  forziere  .   Se  quefto 
villanaccio,  che  ha  tutta  la  cera  di  fudició  facchino,  non  fof- 
fe  nel  braccio  deftro  in  gran  parte  illuminato,  tal  che  fembra 
effere  di  bianca  carnagione,  il  crederefte  fé  non  Moro  del  tut- 
to, almeno  tinto  di  molto  e  annerito  dal  Sole,  tanta  è  la  for- 
za dell'  ombreggiamento,  in  cui  refì:a  tutto  offufcato.  Ben  fi  ve- 
de eh'  ei  viene  da  paefi  di  clima  caldo,  perchè  non  haindoifo 
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che  uno  ftraccio  di  veftimsnto  ,  che  a  guifd  di  mezze  brache 
dalla  cintura  non  arriva  a  coprirgli  la  metà  delle  cofcie .  E  for- 
za di  credere,  che  pefi  moltiffimo  la  calla  o  baule,  eh  egli  por- 
ta, piena  probabilmente  di  argenterie,  d'oro,  e  di  gemme  In- 
diane, perchè  coftui  mefiòfi  in  ginocchioni  fui  terreno,  la  fo- 
ftenta  fulle  cofcie,  e  intanto  va  prendendo  ripolb  dalla  fatica. 
Con  foccia  in  profilo  di  mento  acuto,  di  bocca  grande,  di  grof- 
fo  nafo,  di  fronte  balìa,  d'incolti  neri  capelli,  di  pelle  grinza, 
e  di  luffuriofa  guardatura  ,  attento  anch'  egli  rimira  1'  ignuda 
Arianna .  Il  forte  ombreggiamento  di  coftui  dà  rifalto  e  fa  fpic- 
care  la  figura  di  una  Baccante  dolcemente  tutta  ombreggiata  , 
ftante  in  piedi  dal  deftro  lato  di  lui .  Ella  porta  in  capo  un'ac- 
conciatura di  foglie  non  so  fedi  vite  odi  edera.  Col  volto  in  prof- 
petto  è  rivolta  col  guardo  verfo  il  facchinaccio  .  Se  non  lo 
igrida  di  melenfo  e  poltrone,  gli  va  almeno  dicendo,  che  fi  al- 
zi una  volta,  vada  avanti,  e  dia  luogo,  onde  ella  pofìa  avan- 
zarfi  .  Tra  le  braccia  foftien  colle  mani  un  bel  vafo  di  figura 
ovale  col  manico,  che  fi  unifce  alla  bocca  a  guifa  di  brocca. 
Il  Satiro  fonatore  in  piedi,  e  il  Facchino  inginocchiato  feden- 
te su'proprj  calcagni,  non  lafciano  vedere,  che  un  poco  delle 
ignude  due  gambe  della  Baccante  ,  e  alcune  pieghe  pel  lungo 
della  vefte,  che  dal  feno  le  va  fino  alle  ginocchia. 

A  fiore  di  tutta  naturalezza,   e  a   perfezion  di  difegno  noi 
fcorgiamo  dipoi  un  giovane  ,   fituato  alquanto  più  indietro  fra 
Bacco  e  il  gruppo  teftè  defcritto  de' Paggetti  col  Satiro,  col  Fac- 
chino, e  colla  Baccante.  Qui  sì  che  il  Cignani  caricò  forte  la 
mano ,  per  fare  conofcere  di  qual  razza  di  perfonaggi  folle  com- 
pofta  la  Corte  del  domatore  dell'Indie.  Nella  figura  del  giova- 
ne fuddetto  di  tutta  immodeftia,  perchè  ignudo  da  cima  a  fon- 
do, di  viziofo  coftume,  perchè  votatore  di  fiafchi  ,  d'  inefcufa- 
bile  inciviltà,  perchè  da  pazzo,  tracannante  pubblicamente  in 
una  funzione  di  tanta  ferietà  ,  io  giurerei  ,  che  l'accortezza  di 
Carlo  pensò  di  rapprefentare  il  più  gran  Favorito  di  Bacco.  Me 
lo  fa  credere  il  vedere  ,  che  a  quefto  garbato  Cortigiano  fuo, 
Bacco  ha  dato  da  portare  la  propria  Infegna,  Bandiera,  o Sten- 
dardo, appellato  da' Greci  €>-jpTov  Ttrfo,  e  in  noftra  favella  Tor- 
/o.  Non  gli  farebbe  perciò  ingiuria  chi  fi  fentifie  di  qualificarlo 
per  Cornetta  della  guardia  del  corpo  di  Bacco  ftelTo .  Reggendofil 
con  tutto  il  corpo  il  valorofo  Ufiziale  fui    pie'  deftro  ben  fo- 
do  fui  fuolo  ,   tiene  alzato  in  aria  il  finiftro  :  effètto  ,  a  quel 
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che  io  credo,  del  gratilTimo  movimento,  in  cui  fono  tutti  gli 
fpiriti  di  lui,  che  nel  bere  che  fa  di  un  vino  faporitilTimo,  pruo- 
va  un  infinito  piacere  in  tutte  le  membra  del  corpo  fuo.  Inalbe- 
rata tiene  coftui  l'infegna  del  Padron  fuo ,  cioè  un'afla  aliai  lun- 
ga, dalla  metà  in  su  guarnita  di  attorcigliati  rami  di  verdi  fo- 
glie di  vite  .  Stretta   la  tiene  egli  in  alto  colla  man  deftra   in 
Scorcio  ftupendo,  e  nello  fteffo  tempo  con  maravigliofo  atteg- 
giamento, a  tefta  ben  alta  e  tiratura  di  collo  corrifpondente, 
bee  fenza  prendere  fiato  ,  tracanna  ,  e  va  votando  il  fiafco  di 
vetro,  che  ei  foftiene  con  incredibile  grazia  e  fermezza   colla 
mano_  manca  .    Gli  fi  vede  il  godimento  dell'  anima   negli  oc- 
chi ,  i  quali  vanno  dietro  al  dolce  fcorrer  perenne  e  alla  piace- 
vole fenfazione  del  vino  fui  palato  e  gorgozzule .  Se  alcuna  co- 
fa  può  a  lui  difpiacere,  quella  è  certo  dell'andare  a  finire  che 
fa  il  più  che  ftomacale  licore,  ma  finattanto  che  entro  del  fia- 
fco ce  ne  farà  una  filila  ,    io  fon  ben  fìcuro  ,   che  non   fé  lo 
fiaccherà  dalla  bocca .  L' efecuzion  del  penfìero  nella  forma  ed 
attitudine  corporea  di  quello  fido  feguace  di  Bacco,  e  che  me- 
glio di  ogni  altro  palcfa  l'indole  e  l'inclinazion  del  Padrone, 
a  cui  ferve,  gli  attaccamenti  in  tutta  proporzion  di  fue  mem- 
bra, ognun  de' quali  è  in  moto  e  in  azione  diverfa,  e  la  pro- 
prietà e  bellezza  nell'interno  contorno  di  efPi  tutti  ,   atteftano 
lenza  oppofizione,  oltre  tante  altre,  due  prerogative  lumìnofilTi- 
me  del  fare  del  Cignani.  La  prima  è  quella  d'intendimento  fu- 
blime  ,   e  di  pratica  grande  nella  giufta  formazione  del  nudo: 
profitto,  che  egli  dal  coltivarne  lo  ftudio  e  le ofiervazioni  nelF 
Accademia  del  Nudo,  proccurò  a  se  medefimo,  ben  perfuafo, 
che  i  tre  celebri  Caracci,  per  tacere  di  altri  valentuomini  nel 
difegno,  giunti  non  farebbono  mai  al  grado  di  eccellenti  Mae- 
fìri  ,  folquanto  aveffero  trafcurato  di  prender  lezione  ,  norma, 
e  direzione,  perdifegnar  giufl:amente,  da' vivi  e  veri  corpi  ignu- 
di di  amendue  i  feffi.  Da  un  ammaeftramento  di  tal  forta  l'a- 
cuta penetrativa  e'I  buon  gufto  di  lui  feppero  ben  poi  trafcer- 
re  nell'imitazione  non  folo  il  bello  ed  il  buono  del  Naturale , 
ma  bensì  l'ottimo,  il  più  graziofo,  e  più  perfetto  :  pregi  che 
innegabilmente  tralucono  da  i  corpi  in  tutto  o  in  parte  da  ef- 
fe lui  rapprefentati  ignudi  o  su  i  cartoni  in  difegno  o  fulle  te- 
le in  pittura,  o  coloriti  fui  muro.  L'altra  mirabile  prerogativa 
della  maniera  di  Carlo  è  quella  di  un  efattiffimo  interno  contor- 
no di  qualunque  parte  del  corpo,  o  fia  di  un'  accurata  cfterio- 
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re  compofitLira  di  membra  .  E  qui  sì,  che  egli  fi  manifefta  ad- 
dottrinato di  molto  nella  cognizione  diNotomia,  nell' efprefTio- 
ne  delle  parti  murculofe  dei  petto  ,  delle  carnofe  e  polpute  di 
cofcie  e  di  fianchi ,  delle  nervo(e  di  gambe  e  di  braccia  ,  del- 
le cartilaginofe  del  capo,  e  di  giunture,  e  delle  fibrole  di  ten- 
dini. Tanto  è  lungi,  ch'io  penfi,  che  alcuno  pofìa  in  ciò,  che 
dico,  riguardarmi  parlante  con  foverchia  parzialità  pel  Cigna- 
ni,  quanto  che  io  fono  perfuafo  ,  che  ogni  faggio  Profeiìòre  , 
Intendeare,  e  Dilettante  troverà  ne  i  nudi  sì  di  quefto  che  de- 
gli antecedenti  cartoni,  affai  più  di  quello,  che  la  riftretta  ca- 
pacità mia  abbia  fipnto  olTervare.  Per  non  diffondermi  maggior- 
mente, pafìb  io  a  dare  un'occhiata  di  volo  a  tre  altre  tefte  di 
mezze  figure  vedute  in  diftanza,  e  delicatamente  ombreggiate 
tra  le  gambe  deiTUfizial  bevitore  ritto  in  piedi,  e  per  ragio- 
ne del  piano  montuofo,  pii^i  alto  di  tutte  e  tre.  Compiendo  ef- 
fe il  numero  di  nove  familiari  o  Cortigiani  di  Bacco,  odi  Bac- 
canti ,  fé  così  le  vogliam  nominare  ,  che  è  lo  fteflò  ,  Ibrgono 
non  so  fé  dall'onde  del  mare  vicino,  o  più  toffo  dal  lido,  lie- 
te e  fefteggimti  lo  sbarco  del  Signor  loro  neli'lfola  Dia,    ma 
molto  più  le  imminenti  nozze  di  lui  con  Arianna.  Nel  mezzo 
di  loro  fi  diflingue  la  tefta  in  profilo  e  un  pjco  di  buffo  di  un 
fanciuUetto  ignudo  in  fianco,  che  picchiando  colle  dita  della  fi- 
niftra  la  carta  pecora  di  un  cimbalino,  ne  va  accompagnando 
il  Tuono  al  concerto  di  un  flauto  .    11   va  fonando  non  so  ben 
dire  (e  un  giovanotto  ovvero  una  fanciulla,  dalla  metà  del  cor- 
po all'in  su  anch'  ella  ignuda,  llantealla  delira  del  picciolo  So- 
natore ,    a  lui  rivolti  tenendo  guardo  e  fembiante  ,   acciocché 
non  vada  fiior  di  battuta  e  di  tempo.  A  fianco  finiftro  del  fan- 
ciuUino  fpunta  la  teffa  poco  men  che  in  proipetto  ,    barbuta, 
fé  io  ben  difcerno,  con  alquanto  di  bullo  di  un  uomo,  chemo- 
Itra  di  afcoltar  con  piacere  i'armoniolo  concerto  ludderto  .  Se 
coftui  non  è  il  Capocuoco,  farà  forfè  uno  de' Cucinieri  di  Bacco. 
Alla  derelitta  Ariadne  fi  preienta  dunque  l'  invitto  trionfator 
degl'Indiani  con  sì  bel  traino  e  feguito  di  gente,  che  è  un  pic- 
col  laggio  del  rimanente  di  fua  numerofa  famiglia  lafciata  in- 
dietro.  Contuttoché  dalla  ciurma  di  cofloro  egli  abbia  già  fra- 
fcelti  e  dellinati  i  paggi,  che  tengano  su  lo  Itrafcico  del  man- 
to della  novella  Spf)la  ^  le  cameriere  ,  che  la  concino  alla  to- 
letta i  i  fonatori  e  dilettanti  di  mufica,  che  nell'  ore  noiofe  la 
ricreino  col  canto  e  coi  fuono  j  i  cummenfàli ,  che  la  rallegri- 
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no  a  tavola  co'  bicchieri  alla  mano  ^  il  cuoco  che  le  aguzzi 
l'appetito  con  falie,  intingoli,  e  faporiti  manicaretti^  non  con- 
tento di  volerla  brillante  e  rilucente  da  capo  a  fondo  negli  abiti 
e  veftimenta  a  riporti  d'  oro  e  di  argento  ,  di  perle,  gemme  e 
pietre  preziofe  :  crede  di  aver  fatto  nulla ,  fé  non  dettina  alla  di- 
letta fua  Arianna  un  Aiutante  di  camera  di  tutta  confidenza  e 
fommo  genio  di  lui,  Quefti  è  un  Satiro^  che  pev  fari  a  maggior- 
mente  arrendere  a  ì  ^voleri  di  Bacco  (  fecondochè  penfa  il  riflef- 
fivo  Zanelli  ) ,  ali^  la  tenda  del  letto ,  e  ritornandole  l'idea  de- 
gli amorofi  abbracci ame-nti  ,  la  invita  coìi  mali-ziofo  foghigno  a 
compiere  col  novello  Spofo  il  fo?ìno  interrottole  dalla  incoftan'Z^a 
deW  altro .  E  Bacco  tanto  più  volentieri  fi  vale  di  quefto  emii- 
fario,  perchè  il  conofce  ftrumento  molto  opportuno  ad  agevo- 
largli r  intento  con  tacite  ma  pofl'enti  infinuazioni  ,  e  a  forza 
di  artifiziofi  fuggerimenti  di  amore.  Bafta  dire,  che  coftuivien 
dalla  fcuola  impura  dell' impurilTimo  Pane,  che  per  atteftatodi 
Servio  era  appellato  {a)  Inus  ,  ab  ineundo  paffim  ciim  omnibus 
animalibus^  unde  &  Incubo  dicitur.  Dalla  parte  delira  di  Arian- 
na vicino  alla  fponda  del  letto  apparifce  egli  pertanto  in  figu- 
ra al  folito  di  beftia'  dal  mezzo  all'  in  giù  .  Inginocchiato  fui 
fuolo  col  ginocchio  finiftro,  col  deftro  infieme  colla  gamba  pie- 
gata poggia  colla  zampa  per  terra.  Ignudo,  quant'  è,  ci  fi  dà 
da  vedere  in  ifchiena,  mirabilmente  atteggiato  più  che  di  fian- 
co. Con  tutto  il  braccio  e  man  finifì:ra  in  alto  tiene  alzata  una 
parte  del  lembo  del  gran  padiglione  fovrapofto  al  letto  fuddet- 
10,  e  col  braccio  e  man  ritta,  febbene  nafcofi  ,  moftra  nulla- 
dimeno  di  alzare  1'  altra  parte  inferiore  dello  ftefib  lembo  del 
cortinaggio.  Di  corta  non  pettinata  accapigliatura  fulla  tefl:a  e 
fuUa  fronte,  con  un  orecchione  di  capro,  brutto  e  di  aria  de- 
forme ,  ombreggiato  di  faccia  con  mento  alquanto  barbuto  in 
profilo,  ha  l'occhio  fuo  frodolento  e  lafcivo  fifo  ad  Arianna  , 
cui  va  mandando  dalla  bocca  lotto  voce  perfuafioni  ,  alletta- 
menti ,  ed  inviti  ,  affinchè  ella  non  iftia  più  bilanciando  di 
accoppiarfi  con  Bacco.  La  flruttura  del  corpo  di  cofl:ui  ha  tan- 
to del  grande  e  del  quadrato,  che  ognun  facilmente  fel  potreb- 
be figurar  dopo  Pane  pel  padre  di  tutta  la  generazion  di  quan- 
ti Satiri  mai  fecondo  la  delufa  immaginativa  del  Gentilefimo  er- 
ralTero  per  le  forelte  e  pe'  bofchi .  Con  tanta  vivenza  di  efpref- 
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fione,  e  con  tal  energia  di  movimento  il  delineò  fui  prelente 
cartone  l'inarrivabil  Cignani  ,  che  per  poco  che  lo  Spettatore 
s'apponga  a  confiderarlo,  vi  ravvifa  lubito  le  proprietà,  il  ca- 
rattere, e  l'indole  di  ofceno,  sfacciato,  fcoftumatilìimo,  ema- 
liziofo  air  eftremo  .    Fra  lui  ed  Arianna  interpofti  fi  fcorgono 
tre  gran  bacini  o  piatti  di  forma  ovale,  che  ficcome  vicini  al 
forzier  delle  gioie  e  degli  abbigliamenti  donnefchi  di  lei,  rove- 
fciato  accidentalmente  per  terra,  così  fanno  figura  di  parte  del 
vafellams  d'oro  e  di  argento  rimaftule  dopo  la  partenza  di  Te- 
feo.  Di  vaga  invenzione,  di  grandiofità  maellola,  e  di  ampiez- 
za di  pieghe  è  la  trabacca  o  padiglione  di  drappo  o  di  panno 
femplice  sì  ma  ricco  e  abbondantilFimo  ,   che  appiccato  ad  un 
tronco  di  albero  vicino,  e  da  alcuni  rami  di  eflò  fo/tenuto,  e 
pittorefcamente  allargato  ,    refta  nulladimeno  nella  parte  fupe- 
riore  fuori  del  difegno  ,    tagliato  dal  finire  del  cartone.  Quefta 
gran  tenda,  che  cala  fui  letto,  e  tirata  che  foflè,  circondereb- 
belo,  come  anche  lo  ftelfo  letto  (  le  cui  materaflè,  capezzale 
lenzuola  ,  e  coltre  ,  li  veggono  ftefe    folla   fuperficie    piana  di 
una  gran  pietra  o  faflò  di  monte  )   fono  preflò  di  uno  fcoglio 
fulla  riva  del  mare . 

F  campeggiato  tutto  il  prefente  fuggetto  da  un  terreno  ine- 
guale e  montuofo,  da  una  veduta  orizzontale  di  tranquillilfimo 
mare,  e  da  un'aria  di  cielo  ridente  e  luminofo.  In  aria  appun- 
to a  volo  eccoti  comparire  due  alati  vivaciflimi  Genietti  cele- 
fti,  i  quali,  giufta  l'efplicazione  datane  dallo  Zanelli  {a)^  per 
nddefcare  Arianna  coa?  quelle  "janttà  ,    di  cui  il  cuor  femyninile 
è  sì  vago  ^  fanno  in  aria  pompo  fa  mojtra  della  Corona  di  Stelle^ 
àejlinata  in  dono  alla  Spofa  dalla  ridente  Citerea ,  che  fempre  è 
la  Pronuba  delle  No^^^e  fatte  in  pochi  moìnenti  per  man  di  Anw- 
re.  Seguitò  quefto  erudito  Scrittore  l'opinion  più  comune  degli 
antichi  Mitologi  ,   riferita  da  Igino  {b)   ne'  termini  feguenti  : 
Dicitur  enim  in  Infula  Dia  quum  Ariadne  Libero  nuberet  ^  hanc 
primurn  Coronam  tnuneri  a  l/enere  O'  Horis  accepijfe^  qumn  om- 
nes  Dii  in  ejus  nupttis  dona  conferretn .  Per  altro  diverfe  furono 
preflò  gli  Storici,  e  Favoleggiatori  molto  più  antichi  d'Igino, 
r Opere  de' quali  fi  fon  perdute,  le  narrative  o  dicerie  inforno 
l'origine  ,  l'ufo  ,  e  gli  accidenti  della  Corona  fuddetra  .  Non 
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farà  forfè  difaggiadevole  al  Leggitore ,  che  io  qui  per  maggior 
lume  della  Favola  di  Ariadne  compendiate  dal  precitato  Mito- 
logo Latino  le  riferifca .  Gli  Scrittori  vetulti  delle  cole  di  Cre- 
ta fpacciarono  ,  che  di  quella  Corona  ,  da  Vulcano  lavorata 
d'oro,  e  di  gemme  Lidiane  tempedata  ,  fi  fervi  Libero  o  Bac- 
co, per  compiere  gì'  indegni  fuoi  amori  con  Arianna,  che  per 
mercede  l'ebbe  in  dono.  Collo  Iplendore  di  ella  Corona  fi  cre- 
deva ,  che  fi  Toffe  liberato  Teleo  dalie  tenebre  d^'l  Laberinto» 
Coloro,  che  Argolìca  conjcrìpjcrunt  ^  narrarono,  che  avendo  ot- 
tenuto dal  padre  fuo.  Bacco  di  andare  a  cavar  dall' inferno  Se- 
mele  fua  madre  ,  dopj  di  elTere  a  lui  fiata  inlegnata  la  ftrada 
di  penetrare  là  giù  da  un  certo  forfantone  per  nome  Ipolipno, 
prima  di  calare  in  quegli  abifii ,  depofe  la  Corona,  di  cui  era 
fiato  regalato  da  Venere,  in  certo  luogo,  qui  s-e'cpjtvo;,  cioè  Co- 
rona, eii  e  faBo  appdUtus.  Da  quel  profondo  tornando  Bacco 
all'in  su  felicemente  colla  Madre  trattane  fuori,  ripigliò  la  co- 
rona ,  quam  d'tcìtUY  in  Ajira  coloca'Je  ,  ut  cenema  jncmorta  no- 
m'mis  ejjìceretur  .  Vi  fu  chi  volle  ,  che  quella  Corona  folle  la 
ftefla  di  Teleo,  annoverata  fra  le  celefii  coftellazioni,  ?inmqui 
m  Ajiris  dtcìtuv  'Enzoìiafìn ,  ts Thejeus  effe  exijtimrrtur .  A ppoggia- 
vano  quefia  belliffima  frottola  su  di  una  fandonia  ,  che  Lefeo 
ito  a  Creta  con  fette  avvenenti  zitelle  e  lei  leggiadri  fanciul- 
li, diede  occafione  a  Minoe  d'innamorarfi  perdutamente  di  una 
di  quelle  nomata  Eribéa.  Teleo  coraggiofamente  fi  oppole  all' 
ardire  del  Tiranno  Cretenle  ,  e  per  ditendere  con  più  decoro 
l'onor  di  Eribéa,  e  far  rifpettare  se  fieflb,  che  era  di  lei  e  dell' 
altre  compagne  lue  cufiode  ,  mife  fuori  che  egli  era  figliuolo 
del  poflènte  Nettuno.  Che  fece  allora  Minoe?  CavofTidal  dito 
un  anello,  e  buttatolo  in  mare,  comandò  a  Tefeo,  cheandaf- 
fe  a  cercarlo  ,  e  riportandoglielo  ,  V  avrebbe  creduto  quello  , 
che  vantava  egli  di  edere  .  Invocò  Tefeo  1'  aiuto  paterno  ,  e 
slanciatofi  in  mare,  torto  fu  da  un  reggimento  di  delfini  lolle- 
vato,  e  placidamente  condotto  alle  Nereidi,  dalle  quali  in  pre-- 
mio  di  fua  bravura  Anulum  Mìnots  ,  CT  a  Thetide  Coronam  , 
^uam  nuptiis  a  Venere  muneri  ncceperat  ,  retultt  ,  compluribus 
lucentem  eemmìs.  Altri  furono  di  fentimento,  che  egli  la  rice- 
vefle  in  dono  fattogli  dalla  moglie  di  Nettuno  .  Conchiude  fi- 
nalmente Igino,  che  a' tempi  fuoi  fi  dicea,  cheTeieo  ad  Arian- 
na avea  fatto  il  regalo  di  una  Corona,  la  quale  dopo  la  mor- 
te di  lei  fu  da  Libero  o  fia  Bacco  collocata  Ira  gli  Aftri  .   la 

tanta. 
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tanta  varietà  di  rapporti,  che  in  vece  di  chiarire  in  quella  par- 
te la  Favola,  la  rendono  fé  non  ofcura  ,  certo  afìài  dubbiofii, 
è  molto  credibile,  che  il  Cignani  (1  attenelìè  al  primo  raccon- 
to d'Igino,  cioè  che  Citerea  e  le  Ore  regalalTero nelle  feconde 
fue  Nozze  Ariadnc  con  l'aurea  corona  guarnita  di  flelle,  por- 
tata e  foftenuta  da  due  Amorini,  vegnenti  di  frefco  dal  cielo. 
Amendue  neiragiliflìmo  volo  ,  nel  movimento  loro  leggerilTi- 
mo  ,  nelle  graziofillìrne  attitudini  ,  e  nelle  dolcifiime  e  venu- 
ftiffime  forme  di  cadaun  di  efTì ,  dimoftrano  il  fapere  mafficcio, 
e  finitimo  gufto  di  Carlo  nel  delincare  Angioletti . 

Per  quello  nobile  e  ben  compiuto  lavoro,  ficcome  neppure  per 
alcuno  degli  altri  fei  dianzi  confiderati  ,  non  fu  di  mefiicri  al 
Cignani  di  mettere  in  opra  quella  majjima  fua  [  la  rammento 
io  colle  parole  del  Zanotti  (^)  ]  che  qua?ido  il  Dì  fogno  none  or- 
rifpondca  ,  quanto  fi  potCjfe  ,  /?//'  Idea  conceputane  ,    /;;  n^ece  di 
^gguijìiirlo ,  meglio  fojfe  e  affario  (affatto ,  e  dì  nuovo  ricominciar- 
lo ;  concio [jìachè ,  diceva  egli  ,  fempre  farebbe  apparfo  cofa  rat- 
toppata ,'  la  qual  fi  potea  ben  migliorare  ,    ma  non  far  buona  • 
come  chi  rafa'z^gna  Palagi    mal  dìfpojìi  e  confinati  ,   che  mai 
non  li  riduce^  per  quanto  fi  faccia^  ad  effer  belli  e  perfettamen- 
te ordinati.  Da  che  dunque  ideò  la  mente  elevatillima  di  Car- 
lo di  figurar  fui  prefente  Cartone  il  maritaggio  di  una  Gentil- 
donna abbandonata  dal  Marito  colla  mediazion  di  una  delle  prin- 
cipali Dee  della  mitologia,  qual  è  Citerea,  e  di  uno  de' più  in- 
finuanti  Fanciulli  del  Ciel  iavolofo  ,  qual  è  Cupido,    con  un 
Eroe  di  gran  nome ,  annoverato  fra'  Numi  e  per  tal  venerato 
dalla  maggior  parte  degli  uomini,  qual  è  Dionifio,  o  Libero, 
o  Bacco  :   non  potè  la  maeftrevole  mano  di   lui   fé  non  fare  , 
che  all'invenzion  del  grande  penfiero  corrifpondefìè  appieno  e 
perfettilTimamente  l'efpreflion  del  difegno.  Infatti  non  rilplendo- 
no  forfè  nell'  immagin  di  Venere  aria  gentile  e  tutta  celefte ,  fovra- 
grande  bellezza  di  corpo,  dolcezza  incredibildi  tratto,  maeftofo 
ed  infieme  obbligante  contegno,  e  ftupenda  nobiltà  di  attitudine? 
Qual  graziolii  tenerezza   non  ticQ  dagli  occhi  e  dal  belliffimo 
vifo  di  Amore,  qual  rifo  foave  non  tramandano  le  dolci   lab- 
bra di  lui ,  quale  naturalezza  di  vivace  atteggiamento  non  pa- 
lefano  le  morbide  membra  del  fanciullefco  fuocorpicciuoio?  AH' 
afpetto  di  Ariana  non  mancano  già  con  artifizio  indicibile  com- 

pofti 

(/?)  Zanetti,  Stor.  dell' Accadem.  Clement.  Vol.I.  car.  155. 
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podi  ed  uniti  infieme  ,  ma  fenza  che  fi  confondano  tra  loro  , 
i  bei  diftinti  caratteri  di  erubefcenza  di  nudità  ,  di  afflizione 
di  abbandonamento ,  di  fperanza  di  nuove  nozze  ,  di  allegrez- 
za di  Spofo,  che  vede,  di  brama,  che  fé  le  va  lavorando  nel 
cuore,  di  altro  piìi  fortunato  imeneo.  Non  ha  certo  da  defide- 
rare  lo  Spettatore  nella  figura  ftante  di  Bacco  o  gravità  da  lui 
fimulata  per  efigere  rifpetto  e  (lima  da  una  Donna,  o  fignori- 
li  attrattive  per  cattivarfene  l'amore,  o  venuftàdi  fattezze  cor- 
poree per  invaghirnela  ,  o  generofe  offerte  di  fontuofi  regali 
per  farla  fua.  Chieggo  io,  dove  mai  fi  polla  trovare  un  grup- 
po a  quefto  fomigliante  nella  nobiliffìma,  grandiofa,  corretta, 
e  a  tutto  fior  di  difegno  concertata  e  condotta  maniera  fua  ? 
Io  qui  non  mi  vo'  dilungare  ofièrvando  Tardir  grande  e  la  te- 
meraria sfacciataggine  del  Satiro,  poftofi  ad  alzare  la  tenda  del 
letto,  la  piacevole  efpreffione  di  forza  de  i  due  ragazzini  a  non 
lafciare,  che  cada  e  s'infranga  il  vafo  o  1'  urna  del  vino  fore- 
fìiere,  la  pazzia  dell'ignudo  bevitore  impudico,  il  reftante  del- 
le azioni  ,  impieghi  e  attitudini  del  corteggio  ridicolo  di  Bac- 
co, e  finalmente  lo  fcherzare,  l'atteggiare,  e  Tequilibrarficon 
ifveltezza  ,  agilità  ,  e  moto  inefplicabile  de  i  due  Genietti  in 
aria  portanti  la  Corona  di  Ariadne .  Chi  meglio  di  me  è  addot- 
trinato o  per  profeflione  o  per  diletto  nella  Scienza,  non  mai 
abbalknza  lodata  della  Pittura  ,  darà  giuftamente  a  tutto  ciò 
quel  merito,  lume  ,  e  rifalto  ,  che  a  cadauno  di  que'  fuggettì 
è  dovuto  .  Per  ragione  della  ftretta  alleanza  ,  che  paiTà  fra  la 
Poefia  foda  e  la  buona  Pittura  ,  fé  a  giudizio  di  Orazio  {a)^ 
degno  di  llima  e  lode  è  quel  Poeta,  che  coli' unire  al  dilette- 
vole il  dottrinale, 

mifcutt  utile  dulc't  ; 

farà  ugualmente  lodevole  e  ftimabile  nel  concetto  de'  faggi 
quel  Dipintore,  che  accoppiando  inlìeme  dilettamento  e  iftru- 
zione,  piace,  e  nello  fteflò  tempo  erudifce.  Sarebbe  un  voler 
negare  al  Sole  le  due  proprietà  dello  fplendere  e  del  rifcalda- 
re  ,  il  non  voler  accordare  al  Cignani  le  due  luminofe  prero- 
gative di  ProfefTore  fcientifico  ed  aggradevole  .  Parlano  abba- 
ftanza  in  favore  di  lui  i  Penfieri  con  fecondità  d'  invenzione, 
angolarità  di  ornamenti,  intelligenza  di  lume,  eleganza  di  ce- 
re, 
(<»)  Horatius  de  Arte  Poètica. 
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re,  vivacità  di  erpreiTione,  oiTervanza  di  coftume  ,  e  con  tut- 
ta perfezion  di  diiegno  delineati  ne'  lette  cartoni,  di  cui  li  e 
ragionato  fin'  ora. 

Gli  Uomini  grandi  (  mi  fi  perdoni  il  modo  dì  dire  )  non 
mai  dovrebbon  morire  .  Per  avanzati  che  fieno  in  età  ,  a  noi 
lempre  pare,  che  alloraquando  fi  partono  dal  Mondo,  ce  li  ru- 
bi la  morte.  Nel  corto  vivere,  che  fi  fa  ne' Secoli  noftri,  Car- 
lo ebbe  nulladimeno  in  dono  da  Dio  di  campare  novantadue 
anni  .  Vedemmo  di  fopra  ,  che  negli  ultimi  anni  di  vita  fua 
egli  con  particolare  premura  avvertiva  i  proprj  Difcepoli  a  te- 
nerfi  lontani  dal  fai-  pitture  lafcive  .  lo  non  fon  qui  per  ifcu- 
farlo  dall'  efierfi  lafciata  più  di  un  poco  fcappare  la  mano  su 
quello  difegno,  e  così  poi  nel  dipinto  fattone  nella  Camera  Far- 
nefe  pe'  nudi  di  Venere,  di  Arianna  ,  e  del  Bevitore.  Certa- 
mente fé  non  fono  in  tutto  immodefti,  non  fi  pofiòno  dire  o 
difegnati  o  pennelleggiati  colla  fcorta  di  verecondia  Criftiana. 
Ciò  non  oftante  ,  tìon  fi  puh  petjfare  dell'  anima  fua  altro  che 
bene  [entra  qui  in  difefa  di  lui  la  penna  del  favioZanotti  {a)'\ 
per  le  fue  morali  e  Crifìianc  Virtù .  £  fé  nella  fua  gtovane'zjjt 
fi  mo/ìrò  alquanto  inclinato  alla  paffione  di  amore  -i  e  fs  quejto 
aletta  fecondando  ^  talora  dipinfe  co  fé  troppo  tenere  ^  ed  a  lafci- 
'vi  uomini  pericolofe  ,  n  ebbe  in  età  avanxj^ta  ,  e  particolar- 
mente negli  ultimi  amii ,  rimordimefito  e  difpiacere  grandiffimo , 
?iè  fi  faxiava  mai  di  chiederne  perdono  a  Dio  .  In  pruova  di 
tal  vivo  pentimento  di  Carlo,  aggiugne  T  accuratiffimo  Scrit- 
tore fuddetto  il  fatto  feguente  con  dire  :  Neil'  ultima  fua  ma- 
lattia era  fmaniofo  ,  che  fi  abbruciaffe  uti  belUfftmo  Quadro  di 
una  Daìiae  ignuda ,  che  ave  a  preffo  di  se ,  ne  fi  achetò ,  finche 
il  Conte  T elice  fuo  figliuolo  non  gli  promife  di  coprirla  decente- 
mente ,  fecondo  una  efatta  onefià  ,  come  poi  fece  elegantemen- 
te ^  e  in  modo  che  la  bellez^^  del  quadro  non  ne  patì  ,  e  que- 
fìo  quadro  il  confervano  gli  eredi  dello  jìeffo  Cignani.  Con  sì 
lodevoli  fentimenti,  accompagnati  di  poi  da  tenere  e  calde  ef 
prej/ioni ,  interrotte  talora  da  finghio7:zi  e  da  lagrime ,  chieden- 
do alla  divina  mifericordia  perdono  delle  fue  colpe  ,  rendè  egli 
r  anima  fua  al  Creatore  il  fefl:o  dì  di  Settembre  ,  fui  far  del 
giorno  r  Anno  1719.  deli'  Era  Volgare  ,  nella  Città  di  Forlì, 
e  quivi  portato  con  pompa  decente   il  fuo  cadavere  ?jel  Tem- 

I  fio 
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pio  della  Mnàonna  del  Tmco ,  fu  feppelltto  /otto  la  Cupola ,  che 
anjea  così  mirabilmente  dipinta  ,  e  che  ijaregi^ia  ,  per  quanto 
può,  con  quella  si  rinomata  di  Parma  già  dipinta  dal  celeber- 
rimo Corre.qgio,  di  cui  feguace  ed  imitator  fu  il  valentifTimo 
Cignani  .  Per  ultimo  a  me  non  pare  ,  che  fi  abbia  a  paffare 
in  filenzio  una  circoftanza  a  mio  giudizio  importante  a  far  in- 
tendere con  quanta  diligenza  ,  attenzione  ,  ed  efattezza  foffe- 
ro  intagliati  fui  rame  a  bulino  tutti  e  fette  gli  antecedenti 
Cignanefchi  difegni  ,  da  me  fin  qui  fievolmente  defcritti  . 
Dirò  folamente  (  e  finifco  )  che  Gian -Michele  Liotard  di  Gi- 
nevra ,  ottimo  allievo  del  celebre  Gerardo  Odrand  ,  trafcelto 
per  r  incifione  sì  de  i  fuddetti  .,  che  degli  altri  fette  delle  te- 
le dipinte  dal  Rici  ,  impiegò  in  tutto  quel  gran  lavoro  fette 
anni  interi. 
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RITRATTO  DEL  RICCI. 

Ivono  tuttavia  nell'Anno  Volgare  corrente  1749.  non 
pochi  ,  alcuni  de'  quali  cafualmente  conobbero  di 
faccia,  ed  altri  o  in  amicizia  o  familiarmente  trat- 
tarono Sebajìiano  Ricci  ^  paflato  da  quindici  anni  in 
qua  al  Paefe  de  i  più.  A  quanti  di  elTi  voi  moftre- 
rete  l'effigie  impreffa  su  quefta  carta,  ad  una  voce 
vi  diranno,  edere  il  prefente  Ritratto  quello  del  già  defunto  Se- 
baftiano,  che  eglino  videro  e  praticarono,  quando  vivea  ,  rite- 
nendone fcolpite  nella  fmtafia  le  fattezze  e  lineamenti.  Poflle- 
de  il  Signor  GiofefFo  Smith  ,  Confole  Britannico  in  Venezia  , 
r  originale  ritratto  del  Ricci  ,  di  fua  mano  dipinto  nell'  Anno 
feflantefimo  di  vita.  Da  q^uel  prototipo  traile,  difegnò,  e  inta- 
gliò Gian-Antonio  Faldoni  Veneziano  quefto  efemplare  ,  che  a 
giudizio  degl'Intendenti  palili  per  una  delle  migliori  Opere  fue, 
meritevole  perciò  di  lode ,  tanto  più  perchè  al  dire  del  giovine 
Plinio  (*),  cum  efi  m-duum  Similitudinem  effi?ìgere  ex  Vero  ;  tum 
longe  dìjficilltma  eft  Imitatiofùs  Imitatio .  La  fronte  fpaziofa,  il 
buon  taglio  di  occhi  vivaci,  la  competente  affilatura  del  nafo, 
la  pienezza  delle  gote,  la  fenditura  proporzionata  della  bocca, 
la  rotondità  del  mento,  fono,  come  ognun  vede,  le  parti,  che 
dalla  Natura  benefica  e  liberale  verfo  Sebaftiano  furono  con  lim- 
metria  e  proporzione  unite  infieme   per  formarne  un  afpetto  , 

che 
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che  poteffe  conciliargli  il  gradimento,  la  benevolenza,  da  fil- 
ma altrui.  Da  sì  buon  complefTo  di  parti  ecco  poi  anche  riful- 
tare  un'aria  civile  e  grave,  accompagnata  da  giocondità  e  pia- 
cevolezza^ un  carattere  di  ferietà  e  di  applicazione  non  disgiun- 
to da  fociabilità  e  cortefia;  un'  indole  di  lealtà  e  candidezza  di 
coftume  ^  un  tratto  in  fomma  di  vero  galantuomo  di  parole  e 
di  fatti  .  Tale  fu  il  Ricci  a  ricordanza  e  per  alferzion  di  Co- 
nofcenti  ed  Amici.  Nel  fine  della  Defcrizione,  che  io  fon  per 
fare  di  fette  grazìofe  ed  erudite  Pitture  fue,  mi  riferbo  di  dir- 
ne alcuna  colà  di  più. 

Lione  Pcifcoli  Perugino,  che  ne  fcriffe  la  Vita  (a),  ci  dice, 
che  in  Belluno,  Città  del  Dominio  Veneto,  nacque  nel  i6$g» 
Sebaftiano.  Ne' primi  dodici  anni  di  fanciullezza  imparò  a  leg- 
gere e  fcrivere  ,  apprefe  i  rudimenti  Grammaticali  ,  e  i  primi 
principi  del  Difegno  .  Convìen  credere  ,  che  avendo  i  Parenti 
idi  lui  odervata  e  riconofciuta  l'inclinazione  fua  al  Difegno  più 
che  a  qualunque  altra  Scienza,  determinafìero  finalmente  di  fe- 
condarla, e  penfalfero  altresì  di  trovare  qualche  accreditato  Pro- 
feflòre,  che  l'ammaeftrafìTe  con  profitto  in  queft'  Arte  .  In  fat- 
ti, acciocché  egli  vi  fi  poteffe  applicare,  il  fecero  nel  duodeci- 
mo anno  dell'età  fua  pallàr  da  Belluno  a  Venezia.  Quivi  entrò 
é^uafi  fubìto  il  Ricci  7ìella  fcuola  dì  Federigo  Cewelli  ^  e  non  già 
Corvelli  ,  come  per  errore  di  fi:ampa  fi  legge  prefib  il  Pafcoli . 
Chi  raccolfe  e  defcrifie  tutte  le  pubbliche  Pitture  efifienti  nell' 
inclita  Città  di  Venezia,  non  lafciò  di  dare  una  breve  idea  dell' 
abilità  e  fapere  del  Dipintore  fuddetto  ,  vivente  nel  Secolo  de- 
cimo fetùmo  ,  con  quefte  parole  :  {b)  Federigo  Cervelli  Mila- 
ne/e ottenne  anch'  egli  in  qué"  tempi  chiaro  nome  per  una  certa 
buona  macchia  e  fluido  modo  di  maneggiare  il  pennello .  Oltre  a 
ciò  dee  afcriverfi  a  fua  gloria  la  fortuna  di  effere  flato  Mae/ho 
del  nofìro  Sebajìiano  Ricci  .  Se  poi  bramale  di  aver  nanti  gli 
occhi  alcun  lavoro  pittorico  di  elfo  Federigo  ^  portatevi  alla 
Scuola  grande  di  San  Teodoro ,  preffo  la  Merceria ,  e  troverete 
fopra  il  primo  ramo  dejlro  della  Scala  y  fecondochè  vi  addita  il 
fovraccennato  Defcrittore  (e),  il  Martirio  di  SanTeodoro ^  Ope- 
ra bella  di  Federigo  Cervelli ..  Sotto  la  buona  direzione  di  que- 

C^)  Lione  Pafcoli,  Vite  de^Pittori  &c.  Tom. IL  eòiz.ij^S. 
(^)  Defcrizione  di  tutte  le  pubbliche  Pitture  di  Venezia,  nel  Compendio  delie- 
Vite  de'Pittori,  pag.  jd.     (f)  Ivi^  nel  Seftieic  di  San  Marco,  pag.  i8F» 
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fio  Precettor  Tuo  il  Bellnnefc  ftudiò  Difegno  e  Colorito  per  ntì 
corlb  non  interrotto  di  ben  nove  Anni.  Sui  più  bel  fiore  di  lua 
gioventù  ,  cioè  neli'  Anno  ventefimo  primo  ,  o  poco  dopo,  fi 
trasferì  egli  a  Bologna,  dove  tratteniitofi  qualche  tempo  faticò 
difegnando  e  copiando  alcune  non  poche  Opere  delie  più  infi- 
gni  "e  rinomate  ,  di  cui  abbonda  a  dovizia  quella  nobil  Cit- 
tà, e  può  con  tutta  giuftizia  gloriarfene. 

Diede  allora  il  giovine  Sebaftiano  pruove  d'  intendimento  e 
di  buon  gufto,  tal  che  nella  Lombardia  fi  formò  ben  torto  un 
vantaggiofo  concetto  del  ben  difpofto  fuo  talento,  che  promet- 
teva coir  andar  del  tempo  fatture  e  lavori  pel  difegno,  per  l'in- 
venzione, e  pel  colorito,  di  ottima  condotta  e  maniera  .  Eb- 
be egli  la  fortuna  pertanto  di  trovar,  fenza  penfarvi, -nella  fa- 
vorevole opinione  del  Duca  Ranuccio  li.  Farnefe  un  Principe 
e  Protettore,  che  il  chiamò  a  sé  nella  Città  di  Parma,  e  man- 
datolo di  poi  a  Piacenza,  gli  coniìTife  di  pennelleggiare  alcune 
cofe  in  quella  Cittadella,  le  quali  terminate  che  furono,  incon- 
trarono la  foddisfazion  del  Sovrano  ,  ed  impegnarono  vieppiù 
r  imprefa  protezion  di  effo  Duca  a  continuare  i  riguardi  di  lua 
beneficenza  al  Bellunefe.  Fatto  fu,  che  quefti  da  Pafma  per  la 
ftrada  di  Loreto  fu  fpedito  all'alma  Città  di  Roma,  e  quivi  af- 
fegnatogli  l'albergo  nel  Palazzo  Farnefe ,  ricevè,  finché  vi  dimo- 
rò", tutto  l'occorrente  pel  decente  fuo  mantenimento ,  fattogli  fom- 
miniftrare  dalla  generofa  munificenza  del  provvido  fuo  gran  Me- 
cenate .  Può  ben  ognuno  immaginare  ,  le  in  occafion  di  quel 
foggiorno  fuo  il  Ricci  feppe  trarre  dalla  celebre  Galleria  Far- 
nefe non  meno,  che  dagli  altri  funtuofi,  rari,  e  magnifici  di- 
pinti di  Roma,  documenti  e  lumi,  il  bello,  il  buono,  ed  il  me- 
glio, che  all'attento  e  nfflefTivo  fuo  guardo  di  mano  in  mano 
fi  prefentò .  Dalla  partenza  fua  da  Venezia  erano  fcorfi  oramai 
circa  quattordici  anni,  quando  il  Duca  Ranuccio  terminò  la  car- 
riera de' giorni  fuoi  nel  Dicembre  del  lóg^.  tempo  in  cui  Seba- 
ftiano di  trentacinque  anni  era  nel  vigore  di  fua  maggior  gio- 
vinezza .  La  morte  del  protettore  farnefe  il  fece  rifoivere  di 
abbandonare  Roma  ,  né  furono  di  forza  alcuna  i  configli  degli 
Amici  per  ritenervelo.  Incamminatofi  dunque  verfo  la  Lombar- 
dia per  la  via  di  Firenze,  e  quivi  trattenutofi  per  alquanti  gior- 
ni,  oflèrvando  e  confiderandone  le  Opere  più  pregevoli  di  Pit- 
tura e  Scoltura  ,  continuò  il  fuo  viaggio  per  Bologna ,  ^^^^' 
na,  e  Parma,  finattanto  che  giunfe  a  Milano  con  idea  di  fta- 
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bìlìrvifi  .  Prefa  quivi  a  pigione  una  caia  ,  e  dato  di  piglio  alla 
tavolozza,  colori,  e  pennelli,  cominciò  a  lavorare  nell'  Anno 
i6g$.  fecondo  i  miei  conti.  Al  Bellunefe,  prima  che  fofie  co- 
nofciuto  e  introdotto,  toccò  di  fare  su  quel  principio  il  novizia- 
to, che  ogni  eftero  e  foreftiere  di  ordinario  fuol  provare  in  qua- 
lunque paefe .  Superati  gli  oftacoli ,  fatte  ch'egli  ebbe  conofcen- 
ze  ed  amici,  e  ravvifato  che  fu  per  quel  valentuomo,  che  era: 
il  Marchefe  Calderara  fra  gli  altri  gli  addofsò  Tincumbenza  di 
dipignergli  alcune  Opere  a  frefco,  le  quali  compiute  che  furo- 
no, dal  fentimento  e  giudizio  degl'Intendenti  riportarono  giu- 
ftamente  lode  ed  applaufo.  Ci  è  ignoto  ,  quanti  anni  dimoraf- 
fe  il  Ricci  in  Milano.  Sappiamo  bensì,  che  alloraquando  egli 
quivi  abbondava  di  commelTioni  ed  impegni  di  faticare  e  fod- 
disfarealle  inchiefte  de' Milanefi ,  da  loro  inafpettatamente,  fen- 
za  faperfene  il  motivo,  partì,  e  ritornò  a  Venezia. 

Vo  io  nuUadimeno  figurandomi  ,  che  1'  amor  della  patria  , 
non  mai  eftinto  nel  cuor  di  Sebafìiano  ,  la  gratitudine  di  lui 
verfo  una  Città,  che  ne' primi  fuoi  illradamenti  gli  fi  era  mo- 
fìrata  sì  buona  madre,  l'occafione  di  poter  farfi  del  merito  e  cre- 
dito tra' fuoi  nazionali,  ed  anche  la  veduta  di  un  oneflo  ficuro 
guadagno,  foffero  i  poiTenti  motivi  del  fuo  ritorno.  Ne  i  tre  an- 
ni, eh'  egli  vi  fi  fermò  ,  certamente  non  mai  oziofo  vi  flette. 
Dovendo/i  ,  mi  fervirò  delle  parole  del  prelodato  Pafcoli  ,  (  /?  ) 
dipingere  allora  l^  Afcenfion  dei  Signore  nella  fojfitta  della  Chiefa 
di  tal  nome ,  egli  ne  ebbe  /'  incumbenT^a .  E  vi  fi  porto  da  Maeflro 
per  l"" armonia  non  me?JO ,  che  per  la  francheT^z^  e  colorito  ,  con 
cui  rapprefentò  full' alto  per  aria  Gesù  Crifto  con  nobile  agili- 
tà andante  al  Cielo,  e  fui  piano  gli  Apoftoli  fuoi  eftatici  fpet- 
tatori  di  sì  adorabil  portento .  Qiiefi:a  grand'  Opera ,  dal  Defcrit- 
tore  delle  Pitture  Venete  detta  una  delle  prime  cofe  (  b  )  lavora- 
te ed  efpofte  dal  Ricci  in  Venezia  ,  filabili  ad  elfo  lui  un  alto 
concetto  prefib  tutti  i  Profeffori  e  Dilettanti  di  Pittura  .  E  da 
Maejìro  (  continua  il  Pafcoli  a  rendergli  giufl:izia  )  fi  porto  nel 
pennelleggiamento  del  foffitto  in  San  Geminiano  ,  dove  figurata 
miriamo  la  gloriofa  Rifurrezion  del  Redentore^  e  dell'  altro  in 
San  Marziale ,  per  cui  vi  fi  dà  da  ofTervar  colorito  il  Padre  Eter- 
no adorato  da  molti  Angioli  in  gloria  5   ed  anche  di  quello  /;/ 

San 

(<?)   Pafcoli,  Tom. II.  Vita  de' Pittori  &c.  pag.  182. 
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San  Seha/ìtano^  cioè  nella  volta  della  Cappella  magp^jore  ^  fecon- 
dochè  accenna  il  Defcrittor  delle  Pitture  luddette  (^),  dipinta 
già  a  frefco  dal  celebre  Caliari  Veronele,  ma  affatto  fmarrit a  ^  e 
Ytmefl\i  dal  Bellunefe,  degno  certamente  pih ,  che  ogni  altro  ^  di- 
dipig?ierc  prejfo  a  Paolo.  Alle,  fin  qui  riierite  Iatture,  dalla  bella 
mente  e  dal  ben  maneggiato  pennello  di  Sebaftiano  nel  trien- 
nio di  fua  dimora  in  Venezia  pubblicate,  a  parer  mio  non  s'in- 
gannerebbe ,   chi  aggiugncflè  non  già  tutte  ma  alcune  altre  di 
quelle  ,   di  cui  fece  il   Pafcoli  compendiofa  menzione  .   Q_uel- 
lo  intanto,  che  fembra  certo  ,  lì  è  ,  che  pafTati  i  fuddetti  tre 
anni,  chiamato  egli  e  trasferitofi  a  Vienna  diAuftria,  diede  col 
Angolare  e  grandiofo  fuo  operare  nella  Sala  Imperiale  di  Scem- 
prum,  atteliati  evidenti  della  felicità  del  fecondo    fuo  ingegno 
per  inventare,  dell' armoniolà  vaghezza  del  fuo  colorire,  e  dei 
ben  fondato  proprio  fapere  nel  figurar  con  vivezza  ad  imitazione 
del  naturale .  Da  larga  ricompenfa  a  titolo  di  mercede  ,    e  da 
liberale  gratificazione  per  iftinto  di  generofità  furono  dalla  com- 
piacenza e  gradimento  di  Sua  Maeftà  Cefarea  copiofamente  ri- 
conofciute  le  attenzioni  ,  premure  ,  e  fatiche  impiegate  allora 
dal  Ricci  per  ben  fervirla.  Aveva  quefti  con  tutta  riputazione 
ed   applaufo  foddisfatto   all'  incumbenza  incaricatagli  ,   quando 
fentì  chiamarfi  dal  gran  Principe  di  Tofcana .  Chiefto  perciò  ed 
ottenuto  dalla  Corte  Imperiale  il  permeilo  di  portarfi  a  Firen- 
ze, quivi  giunto  che  fu  ed  accoltovi  benignamente,  intefi  eh' 
ebbe  i  fentimenti  di  elfo  Gran  Principe  intorno  la  compofzion 
dell'ideato  lavoro  pittorefco  da  fire  :  di  tutto  buon  grado  vi  lì 
appofe  fecondando  il  genio  dell'Altezza  fua;  ed  avendolo  con 
ifpeditezza,  bravura,  e  foddisfazion  terminato,  ebbe  dal  copio- 
fo  pagamento  e  da  i  regali  fattigli  dare  un  manifefto  riscontro 
della  pienezza  di  gradimento  di  elfo  Gran  Principe  .    Della  di- 
mora del  Bellunefe  in  Firenze  opportunamente  fi  valfe  il  Mar- 
chefe  Marucelli ,  cui  dipinfeSebafl:iano  non  poche  cofe  a  frefco, 
le  quali  non  folamente  da  quel  Cavaliere,  ma  anche  da  i  Pro- 
feflòri  e  Dilettanti  meritarono  plaufo  e  lode. 

Tornato  egli  pofcia  dalla  Tofcana  appena  in  Lombardia  (fog- 
giugne  il  Paicoli  )  ricevè  ordine  efprejfo  dalla  Regina  d'  Inghil- 
terra di  portarfi  a  Londra.  Pervenuto  era  il  Ricci  allora  all'età 
di  cinquantacinqu'  anni  .  Da  ciò  noi  a  calcolo  giufto  venghia^ 

K  mo 
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rno  a  fapere,  che  venti  anni  poco  più  poco  meno  dovette  egli 
impieghare  ne' cinque  viaggi  già  imprefi  e  compiuti  finora,  com- 
putandoli dalla  morte  dei  Duca  Ranuccio:  cioè  il  primo  da  Ro- 
ma a  Milano  ;  il  fecondo  da  quella  Città  a  quella  di  Venezia 
per  la  feconda  volta  ;  il  terzo  da  Venezia  a  Vienna  ^  il  quarto 
dall'Auftiia  in  Tofcana^  il  quinto  da  Firenze  a  Venezia  per  la 
terza  volta.  Senza  tema  di  sbaglio  fi  pofibno  dunque  alTegnare 
allo  fpazio  di  que'  venti  anni  continui  i  bei  varj  dipinti  efe- 
guiti  e  lafciati  da  lui  nelle  Città  fuddette,  comprendendoli  tut- 
ti nel  corfo  di  tempo  ,  che  dall'  Anno  lóg'^.  principiò,  e  finì 
verfo  il  171 5.  Quello  verifimilmente  fu  l'Anno,  in  cui  ilBel- 
Junefe,  dato  /e/io  a  tutti  i  fuoi  affari  (  al  dire  del  Pafcoli  )  da 
che  accìgnere  fi  dovea  a  'viaggio  sì  lu7igo  per  V  Inghilterra  ,  fi 
licen'zio  dagli  Amici ,  da  P/idro7ii  ^  e  da  i  Protettori  J  e  fi  di/po- 
fé  alla  partetixa  .  Chi  cercafie  ,  come  venne  in  penfìero  alla 
Regina  Anna,  che  allora  fignoreggiava  nella  Gran  Bretagna,  di 
por  r  occhio  fuUa  perfona  di  Sebaftiano  ,  comandandogli  di 
trasferirfi  a  Londra,  può  primieramente  riflettere,  che  la  fama 
del  di  lui  credito  e  valore  fparfa  già  per  tutta  Italia  ,  fic- 
come  portato  ne  avea  di  là  dall'  Alpi  Tedefche  un  buon  nome 
e  giufi:o  concetto,  così  ne  aveffe  fatto  rifuonare  il  grido  ezian- 
dio di  là  dal  Mare  prefiò  gl'Inglefi.  Può  in  fecondo  luogo  im- 
maginare, che  a  rendere  viepiù  noto  l'accreditato  nome  di  que- 
fto  degno  ProfefTore  nell'  Inghilterra  ,  contribuifie  anche  non 
poco  la  prefenza  di  un  fuo  congiunto  di  fangue  ,  che  allora  in 
Londra  foggiornava.  Quefti  fu  M^rco  i^/Vc/' Bellunefe ,  Nipote  di 
Sebaftiano.  In  Belluno  nacque  egli  nel  1^79.  Neil'  età  fua  più 
verde  fu  ammaeftrato  nella  Pittura  dal  Perugino  ,  dalla  cui 
fcuola  paffato  a  quella  dello  Zio  ,  ed  ufcitone  baftantemen- 
te  addottrinato  {a)  fu  valente  (  così  ne  parla  il  dotto  Com- 
pendiator  delle  maniere  de'  Veneti  Pittori  )  fìelle  Architettu- 
re ^  e  ne  Faefi  fpe7Ìalmente  ^  che  formo  in  ogni  modo  a  tal  fe- 
gno ,  che  dopo  Tii^i/tno  fino  ad  ora  non  fi  vede  chi  /'  uguagli  af- 
fé ^  o  nella  varietà  di  belle  idee,  o  nella  particolarità  delle  in- 
venzioni, od  anche  nella  franchezza,  nel  fodo  ,  e  nella  leggia- 
dria de'  lavori .  Fra  le  molte  cofe  pennelleggiate  da  lui  in  Lon- 
dra a  tempra  e  ad  olio,  quelle  certamente,  che  efiftono  tutta- 
via preflb  i  Milordi  Carlisle  e  Burlighton  ,  fan  piena  teftimo 
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nianza  dello  fplritofo  maneggio  di  pennello  ,  e  della  facilità  e 
vaghezza  del  colorito  di  Marco.  Di  molte  Opere  fue  intagliate 
a  bulino  ,  e  aliai  llimate  ,  buona  parte  oggidì  fi  conferva  dal 
rammemorato  vivente  Signor  Giofeffo  Smith,  e  di  quelle  ,  che 
fono  più  eccellenti  .  Di  propria  mano  incife  elio  Marco  con 
pulitezza  fui  rame  alcuni  paefi  precedentemente  dipinti  da  lui. 
Altri  luoi  furono  pofcia  intagliati  dal  Giampiccioli ,  dal  Follati, 
e  dal  Wagnero. 

Secondo  il  concertato  per  via  di  carteggio  non  dovette  Seba- 
ftiano  partir  di  Venezia,  prima  che  quivi  giunto  foffe  di  Lon- 
dra il  Nipote  ,  giovine  allora  di  trentafei  in  trentafett'  anni. 
Dopo  l'arrivo  di  quelli  fi  pofe  Zio  e  Nipote  incammino,  e  fa- 
cendo il  viaggio  per  terra,  paifarono  per  Parigi,  dove trattenu- 
tifi  per  qualche  tempo,  continuarono  il  cammino,  e  finalmen- 
te giunlero  a  Londra.  Q^uali  fuggetti  imprendere  ivi  di  colori- 
re Sebalìiano,  ingenuamente  confelTo  di  non  faperlo.  Molto  so  ^ 
foggiugne  il  Pafcoli  (^)  ,  che  opero  egli  per  fu  a  Mae/ìà  Britan- 
nica ,  e  per  que'  Cavalieri  e  Milordi ,  e  ììiolto  danaro  ne  riportò . 
Ci  dice  poi  quefto  Scrittore ,  che  il  fuddetto  Sebaftiano  avea  prima 
di  partire  di  Londra  avute  diverfe  comrniffioni  anche  dal  Re  dì 
Sardegna  Carlo  Emmanuele  tuttavia  gloriofamente  regnante, 
€d  avendole  compiute  perfettamente ,  altre  ne  ebbe ,  fubitochè  ar- 
rivo a  Venezia  ,  di  maggior  import ayi'zji  ,  e  dove  con  reciproca 
foddisfa7Jo7ie  e  piacere  operò  per  fua  Maejìà  Sarda  qualche  tem- 
po allora  e  pofcia  maggiore  interrott amente .  Nel  quale  interval- 
lo ebbe  largo  campo  di  foddisfare  alle  conti?iue  richie/ìe ,  che  da 
diverfe  Città  principali  d'Italia  non  me  fio  che  di  Francia  ^  di  Spa- 
gna ,  di  Portogallo  ,  e  d'  altrove  gli  fi  faceano  :  potendoft  dir^ 
fen7:jt  ombra  alcmia  di  efagera7:ione  ^  che  ne  ha  avuto  dalla  magr 
gior  parte  d'Europa,  Ma  quanto  tempo  durò  la  dimora  di  lui  in 
Londra  ?  In  qual  Anno  partitone  fi  reftituì  egli  di  nuovo  alla 
patria?  Per  mettere  in  qualche  lume  quelle  due  ricerche,  con- 
vien  fapere,  che  Sebaftiano  tornato  che  fu  con  Marco  a  Vene- 
zia, cominciò  l'egregio  lavoro  de  i  fette  gran  pezzi  di  quadri, 
che  di  prefente  ornano  un'altra  Camera  che  io  chiamerò  laJ'*?- 
conda ^  in  cala  del  prelodato  Confole  Britannico.  Dicemmo  poc' 
anzi  ,  che  i  due  Pittori  Bellunefi  Zio  e  Nipote  probabilmente 
paiìàrono  nell'Anno  1715.  in  Inghilterra.  Ora  fappiamo  che  Se- 
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baftiano  coli' aiuto  di  Marco  pofe  mano  al  colorimento  di  quel- 
le Pitture  neir  Anno  172Ó.  Era  dunque  egli  col  Nipote  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  .  Dunque  fi  può  calcolare  il  foggiorno  di 
amenduni  in  Londra  per  un  corfo  di  circa  diecianni  continui, 
e  figurare  il  loro  ripatriamento  nell'Anno  1725.  Così  potremo 
poi  dal  172^.  cominciare  il  computo  di  altri  otto  anni  fuccef- 
iìvi,  che  Icorfero  fino  all'ultimo  di  vita  di  Sebaftiano.  In  que- 
llo periodo  di  tempo,  compiè  egli,  giufta  l'avvifo  del  Pafcoli, 
non  più  diflratto  da  penfieri  di  viaggiare,  non  più  follecitatoda 
impegni  di  trasferire  altrove,  le  commilfìoni  ingiontegli  dal  Re 
Sardo.  In  quell'intervallo  di  anni  ebbe  campo  eziandio  di  iati- 
care  interrottamente  per  foddisfar  alle  inchiede  di  diverfe  Cit- 
tà Italiane  e  di  oltramonte.  Allorché  nel  i72<$.  diede  egli  prin- 
cipio alla  nobile  e  funtuofa  compofizione  pittorica  delle  lette 
prudigiofe  azioni  di  Crifto  Signor  noitro  ,  delle  quali  alla  fiac- 
chezza d^l  mio  iiuendimento  refta  di  ragionare:  contava  l'anno 
fefTantefimo  lettimo  dell'  età  Tua  .  Dalle  tele  ,  su  cui  fono  elle 
pennelleggiate  ricavò  l'incifione  fua  in  rame  il  valentillimo  Lio- 
tardo  ,  e  noi  r  abbiam  fotto  1'  occhio  nell'  unione  delle  carte 
prelenti.  Entro  lo  ipazio  di  anni  quattro,  vale  a  dire  nel  17 p. 
che  fu  il  fettantefimo  primo  del  vivere  del  Ricci ,  terminò  elio 
quella  graziofa  non  meno  che  mirabile  Opera  fua  .  Di  pianta 
certo  è  che  ne  formò  i  penfieri,  ne  trovò  le  invenzioni,  ne  fi- 
gurò i  perfonaggi ,  ne  ravvivò  a  tutta  naturalezza  le  figure  ,  e 
dipinfe  da  valentuomo.  Ma  è  anche  vero,  che  di  aiuto  e  follie- 
vo  grande  a  lui  fu  l'eccellente  pennello  del  Nipote  Marco.  Dal- 
la  mano  di  efio  furono  coloriti  i  pezzi  di  architettura ,  dove  oc- 
correva, rapprelentati  gli  accennamenti  di  paefi ,  e  i  frafcheggi 
e  verdure,  dove  abbilugnava,  per  compimento  e  vaghezza  mag- 
giore de' quadri  fuddetti.  Secondochè  verrà occafion di  parlarne, 
m'ingegnerò  di  rendergli  ragione  .  Di  quarantafett'  anni  in  cir- 
ca eia  Alarco  allorché  aiutò  fuo  Zio  in  quelV  impegno  ,  e  gli 
continuò  si  fatto  foccorfo  per  anni  tre  ,  cioè  fino  al  1729.  in 
cui  numerava  cinquant'  anni  di  vita.  Chiunque  mirerà  intanto 
e  confidererà  je  fette  Pitture  prefenti  ,  proverà  certamente  pia- 
cere dal  riconofcervi  i  pennelleggiamenti  di  due  mani ,  cioè  de 
i  due  Bellunefi  Zio  e  Nipote  :  accidente  che  di  rado  s'incontra 
nella  ferie  numerofiffima  di  Opere  di  altri  accreditati  Pittori. 

Mia  intenzione  è  (lata  finquì  di  porre  in  qualche  miglior  or- 
dine di  tempo  i  lavori  copiali  del  fondaco  pittortjfco  di  Sebaftia- 
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no.  Dove  per  mancanza  di  notizie  e  per  mia  infufficienza  non 
aveffi  per  avventura  colpito  nel  fei^no:  vo'  ben  io  fperare  dall' 
amorevole  difcretezza  altrui  compatimento.  Per  quello  pji,  die 
riguarda  il  dar  qui  alcuna  convenevole  idea  del  talento,  lapere 
e  franchezza  di  elio  Profciiore,  dirò  col  Compendiator  delle  Vi' 
te  de  Pittori  Veneziani  ,  che  (a)  difficile  JarMc  /'  tmpreja  di 
lodare  abba/ìariTia  quejioì/aletJtuomo  ^  che  con  sì  nobtle ,  diittmo. 
e  maefirevole  modo  dt  dtpwjiere ,  ha  perjunfo  ognuno  del  fuo  vi 
love.  Solo  può  dirjt^  che  dal  Secolo  Djcimojejto  fmo  a  noi     nìu- 
no  per  avventura  Meglw  dt  luì  dallaVene-zjanaScunla  forti    né 
diffufe  per  l'Europa  vtrtuofa tutta  conmaqpior  fama  ti  nome  'fuo 
E  ben  giuftamente  gli  fi  dee  quello  vantaggiofo  concetto     fic' 
come  quegli,  che  dalla  Natura  dotato  di  Fantafia  vivace    'e  di 
penetrazion  d' Intelletto,  feppe  profittare  del  comodo  avuto  l'n  Ve- 
nezia d'  imbeerli  dei  la  naturalezza  maeflofa  di  Tiziano     d-lle 
moire  fpiritofe  del  Tintoretto  ,  de'  leggiadri  componimenti 'del 
Veronele,  e  delle  maniere  nobili  e  guftufe  di  altri  celebri  Pro- 
feflori  della  Scuola  Veneta,  fcegliendone  con  faggio  difcernimen- 
to  il  meglio  dell'Arte,  e  coli' imitazione  appropiandolo  al  pan- 
nello fuo.  Non  minore  fu  il  frutto,  eh'  egli  ricavò  dall'atten- 
ta confìderazione  impiegata  ne' viaggi  a  Roma  e  Firenze     dove 
ebbe  agio  &  occafion  d'imprimere  nel  proprio  ipirito  o  la  siu- 
fìezza  di  Rafaello,  o  il  rifentito  di  Michelangelo     o  il  grazio 
fo  di  Giulio  Romano,  o  l'efattezza  vigorofa  di  Leonardo  ;  a  Bo- 


cezz 
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zza  delParmigianino^  e  a  Milano,  dove  riconobbe  il  fevero 
li  piacevole  de  Procaccini.  Così  dallo  ftudio  fatto  da  lui  fuir 
Opere  de  Maeftri  più  rinomati  delle  Scuole  Romana,  Fiorenti- 
na, Bolognefe,  Lombarda,  e  Veneta,  formò  poi  egli  l'innello 
del  giudiziofo  e  dilettevole  modo  fuo  di  colorire  ,  e  degno  fu 
per  fentimento  degl  Intendenti  di  elTere  riputato  il  Primo  de* 
Profeflori  dell  età  fua  .  Ciò  non  oftante  io  veggo  defiderarfi 
dal  Pafcoh ,  che  (b  )  il  nofìro  Bafttano  folfe  fiato  un  po' p ih  Imita- 
fore,  e  non  fi  jolje  lajaato  tra/portare  dalla  Fama  fa  A  quefìo 
Scrittore  sì  benemerito  del  Pubblico  ,   per  averci  dato  Je  Vite 

de' 

^ftl  ?l"r'°v'^'"i.^'""'^  ^'  Venezia,  nel  Compendio  delle  Vite,  pag-s^r, 
C^)  Pafcoh,  Vua  de'  Tutori,  Tom. II.  cart.  j7p.  '  f  5  >v 
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ds' Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  moderni  con  abbondanza  di 
memorie  e  notizie,  e  leggiadria  di  ftile  ,  io  mi  {limerei  molto 
più  tenuto,  fé  indicato  febben  anche  alla  sfuggita  mi  avelie  al- 
cun lavoro  del  Ricci,  mancante  del  po'  più  dell' imicazion  bra- 
mata, o  dove  la  Fantalìa  gli  tolfe  la  mano  .  Agli  addottrinati 
nella  Pittura,  i  quali  avranno  oflervata  econfiderata  la  maggior 
parte  de' dipinti  di  lui,  lafcerò  io  deciderne  ,  e  aggiugnerò  po- 
fcia  col  Pafcoli  fuddetto  ,  che  fé  non  citeranno  que'due  fuppo- 
iti  difetti  del  Bellunefe ,  il  potremo  noi  ceno  e  per  la  fecondità 
dell'  Inventare ,  e  per  la  facilità  dell'  Efegnire ,  e  per  l'armo??ia  del 
Comporre^  e  per  la  forzj  del  Colorire^  e  per  la  vivezza  dell' Ef- 
primere,  e  per  la  proprietà  dell'Atteggiare  ,  e  per  altre  jue  de -^ 
gne  Qualità^  tra  pm  eccellenti  Profejfort  annoverare .  Quefti  bei 
pregi  ognun  sa  che  furono  altrettanti  luminofi  caratteri  del  pen- 
nello di  Paolo  Caliari  Veronefe  ;  e  noi  nell'  andare  avanti  qui 
vedremo  a  fuo  luogo  ,  che  Sebaftiano  ne  imitò  certamente  le 
maniere  piacevoliffime  dell'invenzione,  de' componimenti ,  del- 
le attitudini  ,  della  diftribuzion  de'  lumi  ,  della  vaghezza  delle 
veflimenta,  e  dell'armonia  del  colorito,  Conofcevafi  pereto  ajf ai 
bene  (  foggiugne  nel  fine  della  Vita  di  lui  il  prelodato  Pafcoli) 
eh'  egli  era  imbevuto  dt  Majfime  delle  buone  Scuole  ,  e  col  lungo 
e  fovente  vedere  /'  Opere  de'  Valentuomini  ,  e  col  lungo  e  co??ti- 
9ÌU0  aver  fra  ma?io  le  fue  egli  pur  vi  divenne  .  Né  lafciò  elfo 
Pafcoli  di  fcufarlo  e  difenderlo  ,  fé  in  alcuni  lavori  talvolta  fu 
alquanto  ammanierato  ,  non  eflendo  da  maravigliarli  ,  che  tali 
Profeffori^  imprendendo,  fecondo  che  le  occafioni  fi prefentano , 
a  dipignere  più  cofe  infieme  e  nello  ftellò  tempo  ,  non  pojfano 
ftar  troppo  alla  corre-^ione  ed  al  vero  attaccati  .  E  fé  vi  jiejfe- 
ro^  fi  fmorzerebbe  loro  quel  brio^  quel  fuoco ^  quella  fertilità^  e 
quella  rifolu-;Qone  ^  che  li  rende  ve?7er  abili  e  celebri  per  altro  ver- 
fo.  Del  Bellunefe  forfè  dir  fi  potrebbe  ciò,  che  del  Tintoretto 
notò  già  il  Ridolfi ,  cioè  ch'egli  ficcome  {a)  non  voleva  lafciar 
partire  alcuno  giammai  malcontento  dalla  fua  e  afa  ,  quindi  fu , 
che  carico  di  molti  affari  ,  non  potè  le  cofe  tutte  colla  medefi- 
ma  appUca'zjon  terminare^  dandole  poi  a  chi  gliele  avea  com- 
meffe  mancanti  del  total  compimento,  che  pur  fi  vede  in  tan- 
te altre  di  fua  mano  .  Far  prefto  e  far  bene  non  fi  accordano 

infie- 

(/»)  Carlo  Ridolfi j  Vite  de' Pittori,  Fart.II.  cart-j. 
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infieme^  laonde  non  fi  ha  mai  da  pretendere,  che  molti  lavori 
fatti  in  una  volta  e  per  così  dire  in  un  fiato  da  un  Artefice  , 
fìa  egli  fperto,  fi-anco,  e  fpedito,  quanto  fi  voglia,  fieno  tutti 
con  ugual  efattezza  a  perfezione  condotti . 

Era  Sebajiiarw  di  gtufta  alte'Z2:a   (  così  brevemente  defcritto 
fu  dai  Pafcoli  )  ma  aff'ai  pieno  dt  faccia  vermiglia  e  gioconda  ; 
di  ottimo  naturale  ;  di  cofìume  fcmpre  indefeffo  alla  fatica ,  e  più 
di  una  infwme  ^  fé  l  occafon  gli  fi  prefetztava .  Delineamientidi 
pienezza  e  giocondità  di  volto  apparifcono  baftantemente  nel  Ri- 
tratto prefente  di  lui  intagliato  in  rame  ,   ma  con   imitazione 
maggiore  nell'altro,  dipinto  fulla  tela.  Della  buona  fua  indo- 
le, e  dell' onefto  modo  Tuo  di  trattare  fi  rammentano  e  con  de- 
fiderio  tuttavia  ne  fentite  parlare  Conofcenti  ed  Amici,  che  in 
varie  occafioni ,  e  nel  tempo  ragionevolmente  dovuto  a  un  mo- 
derato follievo  della  Mente  ,  e  ad  uno  fvagamento  difcreto  di 
Fantafia  ,  il  videro  lieto  e  focievole  con  favio  contegno  prati- 
care, fiiceto  e  fpiritofo  l'udirono  con  avvertita  mifura  fcherza- 
re  ,  leale  e  fincero  lo  fperimentarono  con  onoratezza  procede- 
re .   Dell'  indefefib  coftume  fuo  alla  fatica   altrettante  tefi:imo- 
nianze  indubitate  a  noi  reftano  ,   quante  fono  sì  le  private  che 
pubbliche  numerofe  Pitture  fue  entro  e  fuori  d'Italia  ,  le  quali 
in  un  corfo  almeno  di  quarant'  anni  efeguì  egli  in  tempi  e  con- 
giunture diverfe.  Sappiamo,  che  il  Bellunele  con  particolarità 
di  genio  e  di  lodevolcuriofità  pererudirfi  coltivò  la  lettura  dei- 
la  Storia  facra  ed  anche  profana  .   Quai  frutti  raccogliefie  egli 
dalJo  fi:udio  della  prima  ,  lo  dicono  gli  egregi  lavori  fuoi  ,  cui 
gì' Intendenti  diedero  gli  epiteti  dì  fifigolari  e  famof  ;  cioè  per 
efempio  quelli  che  veggonfi  in  Venezia  nelle  Chiefe  del  Corpus 
Domini ,  di  S.  Giorgio  Maggiore  ,  della  Carità  ,  delle  Cappuc- 
cine di  Cafìello  ,  e  de'  Santi  Cofma  e  Damiano  .   Entrando  in 
quefi:'  ultinva  voi  troverete  a  man  fmifìra  un  gran  Quadro  con 
Mosc^  che  fece  jcaturir  l'acqua.  Operainfigne  diSebafliano ,  De- 
gne di  ftngola:-  cjj'er-vaxioiìe  fono  le  particolarità  di  quejìa  rara 
Pittura  .^  fco:gcndof:^  in  elfa  primieramente  un  non  ordinario  mo- 
do di  comporr i  e  di  colorire  ;  un  efpreffion  mirabile  ;  ed  ogni  co- 
fa  uninjerfalmente  ed   ottimamente  dipinta  ,  fiafi  in  figure  ,   iìi 
arte  di  tefce  ^  7jegli  animali  ;  e  ììcI paefe  fimilmente  ^  che  è  ?nira- 
bile ,  e  nel  quale  vi  coadiuvò  molto  il  non  mai  abbajìan-z^  lodato 
Marco  fuo  Nipote .  Così  fcrifie  l'Autor  erudito  della  Defcrizion 

del- 


( LXXX  ) 

delle  Pitture  pubbliche  in  Venezia  {a).  Ma  fé  in  quel  nobile 
lavoro  diede  Sebaftiano  un  verace  attedato  di  bravura  e  fapcre 
nella  Storia  Mofaica  :  erudito  e  molto  ben  intendente  dell'Evan- 
gelica fi  moftrò  anche  certo  ne'ftupendi  fette  Qiiadri,  Tulle  car- 
te prefenti  ad  intaglio  fui  rame  efattamente  copiati  .  Di  qual 
giovamento  alia  Fantafia  ben  difpofta  del  Ricci  fofTero  poi  an- 
che i  lumi  e  notizie  fomminiftrategli  dalla  lertura  della  Storia 
profana:  chiedetelo  al  Pafcoli  .  Vi  dirà  egli  di  aver  veduto  già 
in  Roma  predò  di  un  Cavaliere  Inglefe,  cui  non  dà  il  nome, 
un  quadro  in  tela  di  dodici  palmi  per  un  verfo  e  di  otto  per 
r  altro,  fui  quale  avea  il  pennello  del  Bellunefe  rapprefentato 
il  ben  noto  Rapimento  delle  Sabine ,  avvenuto  in  occafion  del- 
le fefte  ,  che  allora  Roma  idolatra  follennizzava  ad  onor  di 
Nettuno  .  Vi  dirò  poi  ,  prima  di  defcriverne  le  particolarità  , 
che  quel  Quadro  (h)  era  così  'vago  e  ben  wtefo^  che  pajfar  al 
certo  potè  a  per  un  Capo  di  Opera  ;  e  chiunque  lo  ^ide ,  per  tale 
lo  giudicava  ,  e  all'  e/iremo  gli  di/piaceva  ,  che  dovejfe  andar 
fuori  di  Roma ,  e  non  refiaffe  a  pubblica  vijla  in  perpetuo .  Per- 
ciocché dalla  Provvidenza  toccò  in  dono  un  Corpo  d'  interna 
buona  organizzazione  a  Sabaftiano  ,  1'  Anima  fua  potè  libera- 
mente efercitare  altresì  in  elio  le  proprie  funzioni  ,  e  manife- 
ftare  le  inclinazioni  fue  innocenti  .  Una  di  q?ìq  quella  fu  del- 
la Mufica,  di  cui  dilettofli  con  genio  particolare,  come  di  un* 
Arte,  che  per  la  giufta  armonia  di  corde  e  tuoni  ,  fi  può  di- 
re che  abbia  affinità  e  parentela  colla  proporzion  de'  gradi  e 
delle  parti  della  Pittura:  quefta  eflendo  altrettanto  dilettatrice 
dell  occhio  ,  quant'  è  allettatrice  quella  dell'  orecchio  .  Paffia- 
mo  intanto  a  confiderare  ad  una  ad  una  le  mentovate  fette  Pit- 
ture del  Ricci,  efiftenti  preflb  il  prelodato  Signore  Smith Coa- 
fole  Britannico. 


(<«)  Defcrizione  delle  Pitture  in  Venezia,  cart. 372. 
(«)  Pafcoli,  Tora.II.  delle  Vite  de'  Pittori,  pag.383. 
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PRIMO     Q_UADRO 

Aho  Piedi  Veneti  6,  otte.'/,    largo  Piedi  ^.  onc.'2-h 

CHI  fra'Criftiani ,  baftantemente  informato  della  Storia  E van4 
gelica,  avrà  nanti  il  guardo  il  contenuto  nella  Pittura  pre- 
ferite ,  rapprefentato  vi  riconofcerà  a  dirittura  l'incontro  ,  che 
la  ben  avventurata  Donna  Samaritana  ebbe  col  Signor  noftro 
Gesù  Crifto  .  Fra  gli  Spettatori  però  chi  confiderando  ad  una 
ad  una  le  parti  di  quefto  componimento,  andrà  colla  rimem- 
branza facendone  di  tanto  in  tanto  il  confronto  colle  partico- 
larità di  quell'avvenimento,  riferite  già  dall' Evangelifta  S.  Gio- 
vanni {a):  quegli  certamente  ravviferà  con  diletto  maggiore  il 
giufto  ed  efpreriìvo  modo  del  pennelleggiare  di  Sebaftiano  ,  il 
qual  feppe  a  naturalezza  di  attitudini  e  movimenti  formar  le  fi- 
gure fue  quafi  palpabili  e  parlanti  .  Una  delle  principali,  che 
ora  ci  li  prefenta,  quella  è  del  Redentore.  Ne  vedete  l'imma- 
gine fedente  preiTo  il  parapetto  di  una  fontana  o  pozzo,  fui  cui 
orlo  tien  poggiato  il  gombito  deftro.  Agevolmente  polliamo  ri- 
fovvenirci,  che  l'umanato  Figliuol  di  Dio,  entrato  nell'Anno 
trentefimo  del  viver  fuo  quaggiù,  dopo  aver  ceduto  alle  violen- 
ze del  Re  Erode  il  giovane  ufate  contro  1'  innocenza  e  fantità 
del  Batilta,  fi  ritirò  dalla  Giudea  ,  e  pafiando  per  la  Samaria, 
giunfe  finalmente  a  Sichar ,  Città  annoverata  nella  Tribù  di  Efrai- 
mo  ,  afiègnata  anticamente  a  i  Leviti,  una  di  quelle  di  asilo, 
diftrutta  ne'  Secoli  più  lontani  da  Abimelecco  ,  e  rifabbricata 
poi  da  Geroboamo.  Fuori  di  efià  era  tuttavia  un  Pozzo  pubbli- 
co, per  tradizion  vetufì:a  chiamato  Fonte  di  Giacobbe,  al  quale 
concorreva  chiunque  abbifognava  di  acqua .  Alla  fponda  del  Fon- 
te fuddetto  fi  afiìfe  Gesù,  per  ripofare  alquanto  e  riftorarfi  dal 
fuo  lungo  viaggio .  Immaginò  il  Ricci  quel  pozzo  di  figura  qua- 
drilunga coir  orlatura  e  parapetto  di  pietra.  Lo  colorì -dirupato 
e  fcroftato alcun  poco,  ficcomc  cofa,  che  per  la  lunghezza  del 
tempo  fofFerte  ne  avelie  le  ingiurie  .  Si  figurò  eziandio  che  fic- 
come  a'  tempi  nofì:ri  fi  va  praticando  ,  così  anche  provveduto 
fofle  elfo  Fonte  di  un  ordigno  opportuno  a  trarne  àtìV  acqua 
con  minor  fatica  .   Voi  perciò  fcorgete  dall'  oppofto  iato  della 

L  fpon- 

(tf)  Joannis,  Gap.  IV.  ... 
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fponda,  una  grofTa  trave  quadrata  di  rovere  o  di  altro  duro  le- 
gno ,  che  in  quella  contrada  non  mancava  ;  la  quale  piantata 
a  perpendicolo  su  quel  piano  per  altro  faflbfo  ha  nella  fommi- 
tà  fatta  a  guifa  di  fquadra  attaccata  una  girella,  intorno  a  cui 
può  fcorrere  liberamente  la  corda  da  appiccarvi  i  vafi ,  e  man- 
dati giù  empierli  poi  di  acqua .  Spicco  e  rilalto  maggiore  rice- 
ve poi  quefto  fonte  da  uno  fcaglione,  per  cui  vi  fi  fale,  taglia-. 
to  lui  piano  montuofo  ,  ed  inventato  opportunamente  dal  Di- 
pintore ,  per  fituare  con  bella  grazia  le  due  figure  principali 
dei  fuggetto  prefente  :  quella  fpezialmente  del  Salvatore  ,  che 
poggiando  con  giufta  piegatura  di  ginocchio  la  gamba  e  pie' 
deliro  fuUo  ftelTo  fcaglione,  tocca  poi  a  tutta  naturalezza  di  at- 
titudine colla  punta  del  finiftro  al  di  fotto  dello  fcaglione  fui 
piano . 

E  appunto  qui  colorita  voi  vedete  1'  immagine  di  elfo  Lui , 
di  ftatura  al  naturale,  fiancheggiante  di  pofitura  di  corpo,  ma 
però  nel  davanti  di  veduta  per  la  maggior  parte  in  profpetto. 
Il  mirate  di  faccia  in  profilo,  con  barba  corta  fuUe  gote  e  fui 
mento  convenevolmente  all'età  fua  di  trent' anni  di  vita,  e  con 
lunga accapigliatura  cadente  fulle  fpalle.  Diaria  di  volto  fmun- 
to  lo  fcorgete,  relativamente  alla  ftanchezza  del  cammino  fof- 
ferta  dall'umanità  di  lui.  Ma  nello  fteifo  tempo  vi  fi  manifefta 
maeftofo  e  infieme  dolce  di  contegno,  favellante  attualmente  col- 
la Donna  ,  giunta  per  fua  buona  forte  ad  attigner  dell'  acqua 
dal  pozzo.  Fra  le  particolarità  del  dialogo  di  Gesù  Cri  ilo  e  del- 
la Femmina  di  Sichar  ,  regiflrate  dal  menzionato  Evangelifta, 
fcelta  precifamente  dal  Bellunefe  fu  quella  del  comando  fatto 
dal  Signore  alla  Samaritana,  cioè  di  andare  a  chiamar  fuo  Ma- 
rito ,  e  quivi  condurlo .  Perciocché  ella  rifpofe  di  non  aver  ma- 
rito alcuno,  ripigliò  allora  il  Redentore  .  Tu  hai  ben  ragione 
di  dire  ,  che  non  fei  maritata  ;  perchè  hai  già  a'uuto  cinque  no- 
mini  j  e  colui  che  hai  prefentemente ,  non  è  tuo  Marito .  Parlajìi 
vero.  Tanto  ballò  al  giudiciofo  pennello  del  Ricci  per  far  sì, 
che  il  getto  di  due  mani  su  quella  tela  ripetelTe.  ad  efaitezza 
di  efpreflìone  il  fenfo  tutto  delle  riferite  parole  .  In  fatti  che 
altro  dicono  e  accennano  le  cinque  dita  ftefe  della  man  delira 
aperta  di  Grillo ,  fé  non  che  que'  primi  cinque  drudi  della  Don- 
na Sicharitana?  che  altro  addita  l'indice  llefo  della  finiltra,  fé 
non  il  fello  non  già  marito  ma  bensì  innamorato  della  mede- 
fima  ?  A  quefto  efprelTivo  sì  naturale  ritrovamento  di  Sebaftia- 
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no  non  è  inferior  certamente  di  merito  l'armoniofo  colorito  in 
amendue  levefti,  tonaca  e  pallio,  di  cui  è  ornato  qui  il  Signo- 
re. Il  colore  dell' inconfutile  vefte  fua  non  tanto  fi  accorda  di- 
lettevolmente con  quello  del  manto,  quant'  anche  queft' ultimo 
pittoricamente  adattatogli  fulla  fpalla  deftra,  viene  a  cadere  efte- 
riormente  ravvolto  fulla  cofcia  finidra,  e  1'  altra  parte  di  efiò 
pendente  dal  dorfo,  tocca  e  fi  flende  ampiamente  lui  fuolo .  E' 
pur  anche  plaufibile  lo  fcherzo  delle  pieghe  di  tutto  il  panneg- 
giamento diCrilìo.  Da  una  buona  diftribuzion  di  chiaro  e  fcu- 
ro  ricevono eflè rifai to  e  rilievo^  ed  atteftano  ad  un  tempo  me- 
defimo  la  perizia  e  il  buon  gufto  del  Bellunefe  nel  formarle 
belle  e  graziofe  {a).  Tutti  i  Pittori  (  vien  qui  dicendo  il  Lo- 
mazzi )  che  hanno  ojjeì'^ata  la  dottrina  del  Lume  ^  fono  divenu- 
ti eccellenti^  e  phtnti  al  fommo  dell'  Arte  Pittorica.  Fra  gli  al- 
tri rammenta  egli  per  ora  Leonardo  da  Vinci  ,  il  Tintoretto  , 
Marco  da  Siena  ,  il  Barozzi  Urbinate  ,  Paolo  Veronefe  ,  Luca 
Cangiafo,  i  Baflàni,  e  Ambrofio  Pigino.  Che Sebaftiano  inten- 
defì'e  ottimamente  i  precetti  del  lumeggiare,  e  che  li  riduceffe 
alla  pratica  con  buon  fuccelTo,  imitando  que' valentuomini  :  ce 
ne  dà  qui  fulle  prime  il  complelTo  delle  Figure  ed  oggetti  rap- 
prefentati  fulla  tela  prefente  una  pruova  chiarilTima .  La  giufta 
dofe  di  lume  data  a  buon  conto  all'immagine  principal  del  Re- 
dentore ,  ce  ne  fa  diftintamente  riconofcere  qualunque  benché 
menoma  parte  corporea  \  ce  lo  porta  più  avanti  degli  altri ,  e 
ce  lo  prefenta  di  un'  aria  maeftofa  ,  nobile  ,  e  dolce  .  E  pure 
tutto  quello  non  è,  che  un  picciol  faggio  del  Ricci  nell'  intel- 
ligenza fua  del  lumeggiare,  e  del  felice  fuo  maneggio  del  chia- 
rofcuro,  con  cui  diede  rotondità  e  rilievo  mirabile  ad  ogni  fi- 
gura. Andando  noi  avanti  nell'  oifervazion  degli  altri  fei  qua- 
dri ,  che  ci  rellano  da  vedere  ,  non  avremo  certo  da  defidera- 
re  teftimonianze  di  prerogativa  si  commendabile  del  pennello 
di  lui. 

Diamo  intanto  un'occhiata,  che  ben  la  può  meritare,  la  Don- 
na di  Sichar  qui  figurata  .  Noi  la  vediamo  in  pofitura  di  fian- 
co, e  di  faccia  in  profilo.  Ufcita  della  Città,  e  venuta  al  poz- 
zo per  cavarne  deli'  acqua  ,  ha  già  portato  a  tal  fine  due  vafi 
da  empiere  .  Uno  di  effi  1'  ha  pofto  fullo  fcaglione  del  fonte, 
e  l'altro  full' orlo  di  eflb.  Sulla  bocca  di  quell'ultimo  vaio  fuo 
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poggia  ella  con  gran  naturalezza  il  gombito  e  braccio  finiltro, 
e  tiene  le  dita  del  deftro  full'  orlo  del  pozzo  .  Stante  in  pie', 
chinata  di  corpo  dirimpetto  a  Gesù  Grillo  ,  bada  ella  ed  afcol- 
ta  ciò,  eh'  EfTo  le  dice.  I  bei  contorni  di  ambe  le  braccia  nu- 
de, h  frefchezza  di  carnagione,  e  le  fattezze  del  volto,  le  dan- 
no un'aria  di  età  tuttavia  giovanile.  Effetto  di  chinatura di  cor- 
po e  di  portamento  di  petto  avanti  fembrar  potrebbe  lo  fco- 
primento  del  feno  alquanto  vifibile  di  elfa  femmina.  Ma  forfè 
intenzion  fu  del  Beilunefe  di  caratterizzare  per  sì  fatto  acciden- 
te la  poca  premura,  che  di  comparire  modelle  fogliono  avere 
le  donne  di  vita  fcoftumata.  Ornata  noi  qui  la  vediamo  di  due 
vefti,  cioè  di  una  di  fotto,  andante  fino  a  piedi,  e  di  un'altra 
-di  fopra,  pendente  dalle  fpalle  a  i  calcagni  ,  tagliate  e  forma- 
le fecondo  il  gufto  e  la  moda  inventata  dal  pennello  fartore  di 
Sebaftiano.  I  capricciofi  ravvolgimenti,  e  la  bizzarria  delle  pie- 
.ghe  di  quelle  vefti  fi  confanno  aliai  bene  colla  vanità  del  fugget- 
to  che  ne  è  abbigliato.  Con  grande  intenfion  di  guardo  ila  la 
Samaritana  mirando  il  Redentor  ,  che  le  parla  .  Si  trovò  ella 
riel  cafo  fteflò,  in  cui  tre  anni  dopo  furono  i  due  noti  Difce- 
poli,  incamminati  ad  Emmaus,  a  i  quali  Grillo  apparve  ben- 
sì, ma  (a)  eìs  fpeciem^  quam  recognofcerem  ^  non  oftendìt .  E' 
xerto,  che  fulle  prime  né  Gesù  fé  le  die  da  conofcere,  né  el- 
Ja  feppe  immaginar,  chi  foiTe  egli.  Stupì  e  reftò  attonita  ,  da 
che  (enti  dalla  viva  voce  di  un  foreftiero  non  più  veduto  fco- 
prirfi  il  palTato  licenziofo  fuo  vivere  .  Allora  cominciò  efta  a 
lavorar  colla  rifiellìone  ,  e  a  formarne  concetto  .  Rendutafi  a 
poco  a  poco  fempre  più  attenta  al  dlfcorfo,  che  il  Signore  con- 
tiinuayaafarie,  il  riconobbe  per  un  Profeta.  Furono  quefti  gli  ap- 
procci della celefte  Grazia  preveniente,  che  infinuatafi  dolcemenr 
te  nello  fpirito  della  Samaritana,  fecela  rientrare  colla  confiderazio- 
ne  in  se  Ite  (fa ,  e  ravvilare  lo  ftatomiferabile  dell'anima  fua.  Al- 
la ponderazione  del  Ricci  non  furono  certo  ignoti  i  movimenti 
interni  di  quella  Donna,  e  l'imprelTìone  che  nel  cuore  e  nella 
mente  le  fecero  i  raggi  della  Grazia  trionfatrice.  Impiegò  egli 
duncjue  colla  maggiore  accuratezza  il  fuo  fapere,  per  efprimerli 
col  colorito.  In  fatti  fui  fembiante  di  lei  lineamenti  aiUù  vivi 
lì  fcorgono  di  ftupore  e  maraviglia  conceputa  ,  nel  fentirfi  fa- 
re a  tutta  fomiglianza  il  proprio  ritratto  dalle   parole  del  non 
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conofciuto  Signore.  Indizj  ben  chiari  di  grande  attenzione  alle 
cofe  ,    elle  afcolta  ,    le  le  manifcflano    pur  anche  fulla  faccia  , 
il  cui  guardo    con  tutta  filiazione   è  indirizzato    e  unicamente 
rivolto  a  Gesù  .  L'  aria  di  giocondità  e  contentezza,  che  le  lì 
legge  fui  volto,  fignifica  la  loddisfazione  e  piacere  dell'animo 
nell'udire  Crifto,  che  fcuopre  tutto  il  fegreto  della  Legge  nuo- 
va, confluente  nell'adorazione  di  Dio  in  ifpirito  e  verità  .    A 
sì  vive  efprelTioni  di  affetti  e  di  penfieri  della  Samaritana  qui 
figurata  aggiugnete  la  grazia  e  vaghezza  data  mirabilmente  al 
corporeo  fuo   comporto  dall'  ingegnofo   pennello  del  Ricci   col 
buon  maneggio  e  colla  faggiadiltribuzion  di  ombra  e  di  lume, 
di  chiaro  e  fcuro,  onde  poi  non  già  piana,  ma  di  rilievo  e  ro- 
tonda con  piacevole  inganno  ci  fembra  l' immagine  di  eilà  Don- 
na. Abballate  un  po'  poco  ora  1'  occhio  .    OiTèrvate  un  lampo 
d'  imitazion  del  Veronefe.  Quelli,  voi  ben  fapste  ,  quando  fé 
la  vide  bella,  introduHè  ne'  fuoi  componimenti  de'  cani  .  Col 
ritrarre  cotefia  fpezie  di  animali  ,    interruppe  egli  con  piacere 
de' Riguardanti  la  ferie  delle  Storie  o  delle  Favole  da  lui  pen- 
nelleggiate.  Siccome  fu  offervator  dell' inltinto  di  quelle  beltie, 
così  col  lar  che  tenelT'ero  dietro   a  i  lor  padroni  ,   ne  fignificò 
la  fedeltà  e  l'amore:  proprietà,  cui  poco  fi  bada,  perchè  ordi- 
naria e  triviale  i  ma  che  però  è  fempre  confiderabile  in  quegli 
animali  .  Pensò  anche  Sebaftiano  di  fare  accompagnar  la  Fem- 
mina di  Sichar  dal  domeftico  cane  fuo.  InventoUo  e  lo  colorì 
di  lungo  pelame  bianco  e  grigio  ,   con  orecchie  lunghe  e  ca- 
denti, e  di  rnufo  fchiacciato.  Lo  atteggiò  curiofamente .  In  at- 
to di  ripolarfi  reggendufi  su  tre  piedi  ,  tiene  la  zampa  finiftra 
anteriore  fullo  fcaglione  del  pozzo  ,   e  poggiato    col   mufo  su 
quella  pietra,  ne  va  godendo  il  frefcume. 

Dall' Evangeli  (la  Giovanni  {a)  fappiamo,  che  cinque  furono 
i  Difcepoli,  quali  prima  degli  altri  eleffero  di  feguitarGesÌJ  Cri- 
fto ,  entrato  nel!'  anno  fuo  trentefimo  .  Vennero  i  due  primi 
dalla  fcuola  del  Batifta,  di  uno  de' quali  ci  è  ignoto  il  nome, 
e  l'altro  fu  nominato  Andrea^  il  cui  fratello  Simone  fu  il  ter- 
zo, chiamato  pofcia  Cefa  o  fia  Pietro^  Principe  degli  Apoftoli. 
Filippo  fu  il  quarto,  e  il  quinto  fu  Natanello,  appellato 5^^ /v^o- 
lomeo  .  Allorché  per  riftorare  alquanto  la  fete  più  nii/teriofa 
che  naturale,  cagionata  dalla  fatica  del  viaggio,  fi  pofe  Crifto 
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a  federe  prefTo  il  fonte  di  Giacobbe,  iti  eranno  i  Difcepolì  al* 
la  vicina  Città  di  Sichar  per  comperare  da  mangiare  .  Provve- 
dutifi  dell'  occorrevole,  tornando  dalla  Citta  a  trovare  il  loro 
Maeflro  ,  ftupirono  e  quali  quafi  in  cuor  loro  fi  fcandalezzaro- 
no,,  vedendolo  a  tu  per  tu  parlare  con  una  Femmina,  ma  però 
non  fi  attentarono  di  aprir  bocca  ,  né  di  chiederne  a  Crifto  il 
perchè.  Se  al  Beilunefe  reftata  folTe  fulia  tela  prefente  ampiez- 
za di  fpazio  maggiore  ,  io  non  dubito  ,  eh'  egli  non  ci  avelTe 
raelTi  in  un  belliffimo  gruppo  nantì  gli  occhi  tutti  e  cinque  fé 
non  i  corpi  per  intero,  almeno  i  fembianti  degli  accennati  Di- 
fcepoli  :  particolarità  ,  eh'  egli  molto  ben  erudito  nella  Storia 
Evangelica,  non  poteva  certo  ignorare.  Tre  Difcepoli  dunque 
e  non  più  gli  fu  permeilo  di  additarci ,  e  mofìrandoceli  con 
buona  degradazion  pittorica  in  proporzionata  diflianza,  fa,  che 
ci  fembrano  vegnenti  dalla  Città  fuddetta,  ufciti  appena  di  una 
delle  fue  porte,  comunicarli  fcambievolmente  colla  voce  e  col 
cenno  l'ammirazion  conceputa  del  favellar  che  faceva  il  Reden- 
tore da  folo  a  fola  con  quella  giovane  donna  .  Di  due  di  efli 
Difcepoli  buona  parte  di  corpo  fi  vede,  del  terzo  alcuna  non 
apparifce,  perchè  più  indietro,  e  coperto  da  i  primi  due.  Ciò 
non  oltante  nell'  ombreggiamento  di  poca  parte  della  tefta  di 
lui  dal  guardo  fuo  attento  e  diretto  a  i  due  compagni ,  egli  vi 
a  dà  da  conofcere  curiofo  di  udire  ciò  ch'efllvan dicendo,  noa 
men  di  loro  forprefo  da  maraviglia.  Per  variare  poi  e  compie- 
re meglio  tutto  quello  componimento  fuo  Sebaftiano  pennelleg- 
giò  in  dovuta  lontananza  un'altra  femmina  ,  che  portando  fui 
capo  un  vafo  di  acqua,  cavata  dal  pozzo  prima  dell'  arrivo  di 
Crifto  e  della  fopragiunta  Samaritana  ,  fé  ne  va  non  so  dire 
fé  alla  Città,  o  a  q^ualche  luogo  della  campagna^  e  diqueftaofan- 
tefca  o  donna  d'altra  balTa  condizione  noi  non  vediamo  fé  non 
il  di  dietro»  della  tefta,  del  collo,  del  dorfo,  il  braccio  deftro, 
e  poca  parte  del  corpo  ,  reftandone  coperto  il  rimanente  dal 
parapetto  del  pozzo  e  dal  braccio  finiftro  della  femmina  di  Si- 
char poggiante  fui  vafo.. 

Tofto  che  Ella  ebbe  riconofciuto  Gesù  Crifto  per  un  Profe-' 
ta,.  foggi unfe  :  Inojìr't  Padri  già  adorarono  su  qucjto  monte .  Voi 
altri  (  Giudei  )  dite  ^  che  Gerofolima  è  il  Luogo  ,  i?i  cui  bifogna 
adorare ,  Rifpofe  il  Signore  :  Credimi  ,  Donna  ^  che  fi  avvicina 
il  tempo  ^  nel  quale  voi  più  noti  adorerete  il  Padre  mio  su  quejìo 
monte ^  e  né  pure  in  Gerofolima.  Montuofa  era  dunque  la  fitua- 
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^lon  della  Città  di  Sichar,  montuofo  il  Tuo  diftrctto,  montuore 
le  fue  circonvicinanze.  Il  perchè  dovette Sebaftiano campeggia- 
re il  fuggetto  prefente  su  di  un  piano  faiTofo,  ineguale,  e  on- 
deggiante a  guifa  di  colle.  Ciò  diede  motivo  all'immaginativa 
di  Marco  Tuo  Nipote  d'ideare  e  colorire  di  là  dal  Pozzo  due  fu- 
fti  di  alberi  alpeftri  ^  il  tronco  di  uno  de'  quali  refta  a  grandio- 
fità  maggiore  della  pittura  tagliato  dal  finir  della  tela,  e  faltro 
poi  verdeggiante  e  ricco  di  frondi  fcherza  piacevolmente  colle 
foglie  ,  agitate  alcun  poco  dal  foffio  di  lieve  venticello  .  Con- 
corre r  adattamento  di  quello  faggio  a  rendere  più  graziofo  e 
dilettevole  il  complefìò  di  tutto  quello  dipinto.  Non  minore  at- 
tenzione impiegò  la  Fantafia  perspicace  di  elTo  Marco  nel  rap- 
prelentare  in  un  dolce  ombreggiamento  la  pofitura  ed  eftenfìo- 
ne  della  Città,  appellata  ora  Sichar,  oSichem,  ed  oraSichima 
o  Sichimis.  Dalla  parte  deftra  del  quadro  ci  fa  egli  dunque  ve- 
dere una  delle  Porte  di  eflà,  donde  era  già  ufcita  la  Samarita- 
na, e  ne  ufcivano,  ficcome  dicemmo  ,  i  tre  Difcepoli  del  Si- 
gnore. Di  architettura  civile  antica  a  colonnati,  corniciamen- 
ti  e  membra  partecipanti  di  ordine  Tofcano,  piacque  a  lui  di 
abbellirla  efteriormente .  Dalla  facciata  di  quefta  Porta  comin- 
cia poi  a  ftenderfi  in  giro  la  montuofa  Città  ,  la  quale  profe- 
guendo  colle  fabbriche,  torri,  e  ponti  fuoi  ,  accennate  in  de- 
bita lontananza  ,  viene  poi  tutta  infieme  a  formare  di  quello 
lavoro  pittorefco  il  vago  orizonte,  che  va  a  terminare  nell'af- 
petto  della  cupola  e  fineftre  di  un  Tempio  di  forma  rotonda. 
Quello  picciolo  accennamento  ci  riduce  alla  memoria  il  Tem- 
pio di  Garizim  in  Samaria,  trecento  trentadue  anni  in  circa  pri- 
ma dell'Era  Crifliana  fatto  innalzare  dall' apoftata  Giudeo  Ma- 
nalTe,  ammogliatofi  colla  figliuola  dello  fcifmatico  Sanaballattc 
Samaritano.  K  già  noto,  che  coflui  ben  veduto  da  AlelTandro 
il  Macedone  che  fignoreggiava  allora  tutto  l'Oriente,  impetrò 
da  lui  il  permeffo  della  fabbrica  di  eflb  tempio  ,  con  cui  fod- 
disfece  la  boria  e  l'impegno  del  Genero,  che  n'era  flato  il  pro- 
motore. Tale  fu  r  aiuto  ,  che  per  compiere  la  rapprefentazio- 
ne  prefente  predò  allo  Zio  Seballiano  il  Nipote  Marco.  Per- 
ciocché riflettè  elfo  Sebafliano  ,  che  circa  /'  ora  terza  del  gior- 
no ,  come  notò  l'Evangelifla ,  Gesù  Crilto  prefe  fiato  e  ripofo  al 
fonte  di  Giacobbe,  diede  altresì  a  tutto  l'ambiente  dell'aria  quella 
chiarezza  di  luce,  che  a  sì  fatta  circollanza  di  tempo  mattutinal 
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conveniva  .  A  quefta  qualunque  fiafì  defcrizione  pongo  io  fi- 
ne ,  e  paflb  a  confiderare  1'  altro  Quadro  di  Maria  la  Peni- 
tente . 

SECONDO    Q.U  A  DRO 

Alto  Piedi  Veneti  p,   oiic.  6.    largo  Piedi  1 8.   oììc,  4. 

DE'  pregievoli  lavori,  che  efiftono  tuttavia  in  buon  numero 
del  pennello  di  Sebaftiano,  fé  a  noi  reftata  non  foflè  che 
quefta  Pittura,  cel  darebbe  elìa  certo  da  conofcere  Profeffor  do- 
viziofo  di  grandiofe  invenzioni,  intendente  di  filbnomie,  vivif- 
fimo  neir efprelTion  degli  affetti,  ne'  panneggiamenti  magnifico 
e  bizzarro.  Vedete,  ci  direbbe  ella,  come  egli  è  armoniofo 
nel  colorito,  informato  della  Storia  antica,  giudiziofo nel  com- 
porre ,  di  bei  penfieri  fecondo  ,  imitatore  del  naturale  ,  mode- 
llo nella  rapprefentazione  del  nudo,  corretto  nel  Difegno,  Di- 
pintore di  buone  forme  .  Ora  nota  è  talmente  al  Popolo  Cri- 
ftiano  la  converfion  della  Donna  di  Betania,  che  difficilmente 
lì  troverebbe  ,  chi  per  idiota  che  foffe  ,  dante  al  quadro  pre- 
fente  un'occhiata,  non  diceife  in  cuor  fuo,  od  anche  colla  vo- 
ce: eccoti  la  Peccatrice  ravveduta  a  pie' del  Signore.  Della  fa- 
cilità di  riconofcimento  sì  iftantaneo  1'  obbligo  fi  ha  da  avere 
alla  ben  penfata  condotta  del  Ricci  nel  difporre  ,  ordinare  ,  e 
diftinguere  con  proprietà  di  caratteri,  di  atteggiamenti,  di  af- 
petti,  e  di  efprelTioni  cadauna  figura  qui  introdotta,  onde  poi 
tutte  a  guifa  di  tante  linee  vadano  al  centro  loro,  cioè  Crifto 
colla  Penitente.  Se  reggono  i  conti  di  alcuni  moderni  Crono- 
logi, fra  l'avvenimento  occorfo  in  Betania  e  l'altro  fucceduto 
già  in  Sichar  ,  fcorfe  un  Anno  e  più  di  tempo.  In  quell'inter- 
vallo continuò  il  Redentore  la  fanta  fua  predicazione,  accompa- 
gnandola con  beneficenze  miracolofe  di  fanità  ridonata  ad  in- 
fermi ,  di  energumeni  liberati  ,  di  defunti  a  vita  richiamati . 
Ufcito  egli  di  Samaria,  pafsò  in  Galilea  .  Qlùvì  foggiornando 
nell'Anno  fecondo  del  fuo  predicare,  trentefimo  primo  di  vive- 
re, ognun  sa,  che  trovandofi  egli  nella  Città  di  Betania,  pre- 
gato fu  di  portarfi  a  cenare  in  cafa  di  Simone  Farifeo .  Tale  è 
il  nome  datogli  da  S.  Luca  {a).  Gli  altri  due  E vangelifti Mat- 
teo 
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teo  (^)  e  Marco  (h)  il  chhm^rono  Siniofie  Lcl^l^^yofo .  Che  co- 
ftui  defìè  a  Gesù  Cri  fio  non  già  un  pranzo  di  mezzo  giorno  , 
ma  sì  bene  una  Cena  di  notte,  lo  accenna  1'  Evangelica  Gio- 
vanni (e).  In  que'  tempi  fi  cenava  la  fera.  Trovò  nulladime- 
no  meglio  i  conti  fuoi  il  Belluncfe  nel  rapprefentare  un  pran- 
zo piuttofto  che  una  cena.  Non  c'è  mai  paragone  fra  lo  iplen- 
dor  naturale  e  vivo  di  luce  meridiana  ,  che  rifchiara  perletta- 
menre  gli  oggetti,  e  il  lume  di  notturne  fiaccole  ardenti,  che 
per  quanto  copiofe  fieno,  non  poffono  mai  dare  quella  chiarez- 
za e  vivacità  di  fplendore,  di  cui  fommamente  abbifogna  qua- 
lunque buona  Pittura.  A  chiaro  Ciel  fereno  moltra  dunque Se- 
baftiano  nel!'  egregia  prefente  Opera  fua  uno  fpaziofo  ,  nobi- 
le, e  vago  iito,  ornato  a  delira  e  fmiflra  di  forti  e  grolle  co- 
lonne di  marmo,  e  di  veduta  di  Palazzo  grandiol'o  ,  con  ifca- 
la  ,  ringhiere  ,  balauftrate  ,  corritoi  ,  e  terrazza  foftenuta  nel 
mezzo  da  due  archi .  Di  quelli  pezzi  di  architettura  ,  percioc- 
ché difegnati  e  coloriti  dal  Nipote  Marco,  mi  riferbo  di  parla- 
re qui  abbafTo.  Ampio  frattanto  apparifce  ,  ficcome  accennai  , 
il  piano  tutto  di  quefto  grande  ingrefiò  di  cafa,  o  vogliam  dir- 
lo Atrio  o  Cortile.  Lo  vediam  laftricato  di  marmo  a  due  colo- 
ri con  diletto  particolare  dell'  occhio  .  Graziola  e  aggradevole 
riefce  non  meno  alla  vifta  la  menfa  bislunga  quadrilatera  col- 
locatavi, imbandita  di  vivande,  decorata  di  Convitati,  coper- 
ta fuperiormente  di  candida  tovaglia  fottile  merlata  con  fran- 
gie,  ed  ornata  di  fotto  di  ricco  tapeto  toccante  terra.  Di  dodi- 
ci perfcne  almeno  farebbe  comodamente  capace  quella  menfa; 
ma  dieci  Commenfali  folamente,  annoverandovi  il  Redentore, 
vi  fi  truovano  in  giro.  Libera,  non  impedita,  e  vifibije  lafciò 
Sebaftiano  una  picciola  parte  della  facciata  anterior  di  ella  tavo- 
la, perchè  volle  primieramente,  che  il  Signore  ,  ficcome  fug- 
getto  principaliffimo  in  quello  convito  ,  fi  diftinguelTe  da  tutti 
gli  altri  intervenutivi  ,  e  di  poi  acciocché  fi  difcerneiTe  1'  un- 
zione ufiziofa  della  Penitente,  e  in  fine  perchè  comparifìèilFa- 
ri/eo  padron  di  cafa  disgiuntamente  da  tutti  i  Convirati . 

In  capo  alla  menfa  ,  affifo  nel  primo  luogo  ci  fi  moftra  il 
benedetto  Salvatore  del  genere  umano,  in  tutto  profpetto,  e  di 
attitudine  naturalillìma  ,  con  un'aria  di  volto  si  maefto/ìi  e  in^ 
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fìcme  dolce  e  amabile,  che  riscuote  oiTequio  ed  amore.  Dalla 
faccia  di  Lui  efce  tanta  luce  e  fplendore ,  più  brillante,  più  chia- 
ro, e  più  diftinto  del  lume  naturale  del  giorno,  che  diffonden- 
doli colla  fua  irradiazione  rilchiara  maggiormente  lei  oggetti  , 
che  dirimpetto  ,  a  i  lati  ,  e  dietro  a  Lui  fi  truovano  :  cioè  un 
Farifeo  fedente,  Maddalena  inginocchiata  dalla  parte  delira,  Si- 
mone Lebbrofo  in  piedi  alla  finillra,  le  fpalle  e  il  dorfo  del  con- 
vitato vicino  al  Signore ,  la  tefta  e  parte  del  bullo  di  una  Gio- 
vine, e  la  tefta  di  un  Apoftolo  ftanie  dietro  al  padron  di  cafa, 
come  anche  un  buon  pezzo  della  fuperfizie  della  colonna  di 
marmo,  oppofta  alla  ricca  credenza  del  banchetto.  Impegno  af- 
fai malagevole  in  pittura  è  quello  di  rifchiarare  con  lume  fplen- 
dido,  puro,  e  vivo  le  tenebre  e  il  buio  di  ofcura notte.  Ten- 
toUó  il  gran  Correggio,  e  fu  il  primo,  unico,  ed  ultimo,  che 
vi  riufcì  a  tutta  perfezione,  nato  poi  non  efìèndo  alcuno  fino- 
ra ,  che  r  abbia  potuto  pareggiare  .  Ma  è  ben  anche  a  mio 
credere  tentativo  forfè  più  fcabrofo  e  difficile,  quello  di  aggiu- 
gnere  al  chiaro  lume  del  mezzo  giorno  una  luce  molto  più  rif- 
plendente  e  di  chiarezza  maggiore,  e  di  contrapporre  alla  viva- 
cità naturale  di  quello  l'artifiziofo  fplendore  di  quefìa.  E  pure 
volle  provarvifi  il  Bellunefe,  e  n'  ebbe  T  intento  ,  che  brama- 
va, perchè  le  irradiazioni  del  lume  ftraordinario  tramandato  dal 
Redentore  ,  oltre  che  nobilitano  diftintamente  la  di  lui  figura, 
danno  anche  rifalto  e  rilievo  alle  altre  cinque  ,  che  a  lui  fon 
vicine  e  d'  intorno,  e  portandole  avanti,  le  accoftano  vie  più 
alla  vifta  .  Col  capo  e  cogli  occhi  rivolti  a  Simone  va  ragio- 
nando Gesù  Crifto  .  Del  fuo  difcorfo  la  fola  particolarità  ,  ri- 
guardante il  dubbio  inforto  nell'  interno  del  Farifeo  ,  eleffe  il 
Ricci  di  efprimere.  Andava  colui  (  voi  ve  ne  rammentate  )  fra 
sé  dicendo .  Se  quejf  uomo  fojfe  Profeta ,  faprebbe  certo ,  che  co- 
pei ,  che  ora  ti  tocca ,  è  femmina  ai  "vita  cattiva .  Allora  il  Co- 
nofcitore  di  ogni  più  occulto  penfiero  del  cuore  umano  gli  pro- 
pofe  il  quefito  feguente  :  Un  Creditore  ave  a  due  Debitori ,  Vuno 
dove  agli  cinquecento  Danari^  P  altro  cÌ7ìquanta.  Perciocché  niu- 
710  di  ejfi  avea  con  che  foddisfarlo ,  a  tutti  e  due  rimife  il  debi- 
to. Dimmi  ora:  Di  quejìi  due  ^  chi  maggiormente  amerà  il  Cre- 
ditore? Per  me  credo  {  rifpofe  Simone  )  che  lo  amerà  più  colui  ^ 
/2I  quale  rimeffo  fu  il  debito  di  fomma  maggiore .  Tu  hai  giudi- 
cato bene  (  foggiunfe  Gesù .  )  Di  quefto  cafo  propoflo  efpreflive 
fon  le  due  dita  pollice  ed  indice  della  fmiftra  geftiente  di  Cri- 
fto. 
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Ho.  Ma  come  fi  accorda  colla  narrativa  di  S.  Luca  la  pofitura 
del  Farifco  Itante  in  pie' fuor  di  tavola  afflitto,  come  fé  folle  So- 
printendente miniftro  del  convito  ,   e  non  già  qual  Padrone  di 
cafa  uno  de'  principali  alìeflori  della  menfa?   Si  può  qui  rifpon- 
dere,  che  quando  imprende  un  Pittore  a  colorire  alcuna  Stori- 
ca azione,  purché  conlervi  la  verità  loftanziale  del  fatto,  non 
ne  muti  le  circoftanze  elì'enziali,  e  non  cagioni  ofcurità  od  equi- 
voci all'intendimento  altrui:  può  fenza  rimprovero  variarne  i 
modi  accidentali,  e  diverfificarne  le  apparenze  lenza  pregiudizio 
del  Vero  .  Scufabile  farà  perciò  quel  Pittore  ,  che  li  prenderà 
libertà  SI  moderata  .    Bocca  e  mano  slargò    troppo  Orazio  con 
que'  due  ben  noti  verfi  (^)  ,   volgarizzati  poi  da  Mefler  Bino 
così  {b) 

E  i  Dipintori  han  poi  ^  come  i  Poeti  ^ 
Podejià  di  far  tutto  a  Fantafta . 

Ora  il  Farifeo  qui  effigiato  fuori  affatto  di  tavola,  effetto  fu  di 
libertà  ragionevolmente  permeila  all'immaginativa  del  Bellune- 
fe.  Bea  lontano  da  difficultare  l'intendimento  di  ciò,  che  vien 
fignificato  da  si  fatta  di  lui  pofitura  ,  meglio  fé  ne  agevola  la 
percezione.  Dall' appreilàmento  di  efib  Simone  al  Redentore  fi 
comprende  tofìo ,  che  il  ragionamento  di  Crifto  è  indirizzato  a 
lui  lolo,  fecondochò  riferilce  il  facro  Tello.  La  variazion  dei 
modo  fuddetto  non  altera,  non  ifminuifce  ,  non  ofcura  la  ve- 
rità del  fatto  :  e  fé  ben  fi  confiderà  ,  contribuifce  anzi  a  ren- 
derlo più  intelligibile . 

Da  quefta  diverfificazione  Sebaftiano  ebbe  poi  un  bel  campo 
per  formare  con  ifiupenda  grandiofità  di  carattere  la  figura  del 
Farifeo  al  naturale.  Alla  finiftra  di  Crilto  fta  egli  in  piedi.  Di 
berrettone  a  foggia  di  turbante  ha  coperta  la  tefta.  Scanno  di 
vifo  in  profilo  ,  di  nero  pelame  ,  e  barba  puntuta  ,  di  buona 
quadratura  di  corpo ,  abbigliato  con  ilchietti  panneggiamenti  , 
che  con  ampiezza  gli  fcherzano  indoflb  a  pieghe  ben  intefe  , 
filo  col  guardo,  e  attento  coli' udito  afcolta  e  confiderà  alquan- 
to chino  di  corpo  e  di  capo  il  difcorfo,  che  a  lui  va  facendo 
il  Signore.  Il  lume  tramandato  dalla  faccia  di  Gesù  ,  rifierten- 
do  fulle  velli  di  Simone  ,   non  folamente  in  non  poche  parti 
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r^)  Horatius  de  Arte  Poetica,  verf.p.  &io. 
(ò)  Opere  Bailelche  Tom.I.  cart.zp/. 
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lucida  e  rilevante  ne  rende  la  fuperfizie  ,  ma  aiuta  eziandio  a 
portare  avanti  più  degli  altri  il  di  lui  corpo,  tantoché  voi  di- 
rete, che  il  Farifeo  è  fiaccato  e  come  fuori  del  quadro.  Lapo- 
fitura  di  coftui  ritto  in  pie' fa  un  contrappofto  piacevole  con  quel- 
la del  Redentore  fedente,  della  Donna  di  Betania  inginocchia- 
ta ,  e  colla  picciola  ftatura  di  un  vecchio  ,  dietro  a  lui  ftante 
m  piedi,  del  quale  ci  fi  accenna  la  tefta  calva  in  profilo,  con 
poca  parte  del  corpo  ,   elìèndone  tagliato   il   reftante  dal   finir 
della  tela  .    Due  ollèrvazioni    m'  inducono  a  crederlo    figurato 
per  un_Apof1:olo.  L'una,  perchè  qui,  ficcome  negli  altri  qua- 
dri ,  mi  fi  rapprefentano  a  capo  fcoperto  gli  Apoltoli  ,  contra- 
diltimi  con  ciò  da  i  Farifei  ,    portanti  in  tefta    berrette  e  tur- 
banti. L'altra  è  quella,  che  accompagnato  Gesù  da'fuoi  Difce- 
poli  andò  a  cafa  di  Simone,  e  quivi  con  efiò  loro  fi  coricò  al- 
la cena  preparatagli .  Perciocché  TEvangelifta  S.  Matteo  raccon- 
ta, che  vedendo  elTi  Difcepoli  la  profulìon  di  unguento  prezio- 
fo,  che  nell'unzione  del  capo  del  Signore  faceva  la  Peccatrice^ 
r  ebbero  a  male  ,  e  fdegnati  non  poterono  contenerfi  ,    ficchè 
non  diceiVero:  perchè  mal  confamar  quefto  balfamo^  che 'vendu- 
to tmptegar  fi  potrebbe  hi  fol lieve  de  poverelli'  nelle  fembian- 
ze  e  tattezze  del  vecchio  fopra  accennato  intefe  certo  Sebaftia- 
no  di  figurare  un  di  que'Dilcepoli  o  Apoftoli  ,  che  difapprova- 
rono  in  loro  cuore  il  non  intefo  operar  di  Maddalena.  A  qua- 
lificarlo tale,  concorre  l'intenfion  particolare  di  guardo  e  di  udi- 
to, eh'  egli  impiega  in  Gesù,  che  ragiona.  Alle  parole  di  lui 
attenta  anche  li  moftra  una  giovine,  cui  darò  colla  fcorta  deli' 
Evangelifta  Giovanni  (*)  il  nome  di  Marta,    perchè  oifervo, 
che  ella  am-minilìro  in  quella  Cena.  Dietro  la  fediadel  Reden- 
tore, fra  lui  e  Simone  viene  ella  colla  faccia  alquanto  avanti 
illuminata  dallo  Iplendore  procedente  dal  volto  di  Crifio  .    Del 
iembiante  e  bullo  di  Marta  fuddetta  ,   forella  di  Maddalena  e 
di  Lazaro,  poca  parte  qui  apparifce  :  tanta  però  che  balla  per 
riconofcerla .    La  fituazione  datale  prefiò  la  credenza  ferve  per 
far  meglio  conofcere    1'  incumbenza  del  minifiero  appogiatole- 
Magnifica  comparfa  fa  poi  in  difianza  competente  la  Credenza 
ombreggiata  di  piatteria  e  vafellamenti  d'  oro    ed  argento    per 
fcrvigio  del    banchetto  .    Al  coflume  sfarzofò  mondano   corrif- 
ponde  benifiimo  si  flitto  preparamento,   ed  eccita  nel  penlìero 
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dello  Spettatore  idee  di  ricchezza  e  lufTo  Afiatico  .  OmbreggiV 
tovi  fi  accenna  in  moto  un  famiglio  o  aiutante  di  Credenza. 

Non  v'  ha  p>:ri'ona  erudita,  che  ignori  l'antica  ufanza  degli 
Orientali  e  Occidentali,  che  ne' Secoli  più  lontani  mangiavano 
a  m^^nla  coricati  su  i  letti.  I  vocaboli  T^r/V/z/m//;?,  TricHniarius^ 
Tricli}iiaria^  Tricli/7Ìan's  ;  latinizzati  dal  Greco,  e  adopratida  i 
vecchi  Scrittori  ,    non  altro  lignificarono  ,    che  la  Tavola  ,   la 
Sala^  h  Camera  ,  e  i  Letti  ,  che  di  ordinario  furono  tre  ,  ne' 
quali  giacendo  fi  mangiava .  Che  quefto  coftume  durafle  al  tem- 
po del  Redentore  tuttavia  nel  Giudaismo,  non  fi  può  già  dubi- 
tare .  Allorché  gli  Evangelifti  riferirono  Cene  e  Conviti  ,    ne' 
quali  egli  lì  trovò  perfonalmente  ,  fi  fervirono  tutti  e  quattro 
d'accordo  della  parola  coricato^  traslatata  poi  nella  Volgata  co' 
termini  di  accumhere  ^  o  recumbere ^  efprimenti  il  trovarfi  a  ta- 
vola dirtelo  fui  letto.  Il  luogo,  dove  andò  a  metterfi  la  Peni- 
tente fu  a  pie'  del  letto,  su  cui  era  coricato  il  Signore  :  retro 
fecus  pedes  Jesu .  Se  allora  mangiato  fi  fofie  aflìlo,  come  da  non 
pochi  Secoli  in  qua  fi  coltuma,  e  chi  non  vede  ,  che  per  un- 
gere i  piedi  a  Crifto  ,   convenuto  farebbe  a  Maddalena  di  an- 
dare noa  fenza  beffe  e  rimproveri  de'  commenfali  ,  a  guifii  di 
cane  o  gatto  lotto  la  menfa?  Così  certo  non  fece.  Tutto  ciò 
non  oftante  da  i  Pittori    più  accreditati  de'  precedenti  due  Se- 
coli, rapprefentati  ^\  veggono  gli  Antichi  alle  menfe  fedenti  e 
non  già  coricati.  Tefiimonianze  ne  fanno  i  Cenacoli  di  Criflo 
cogli  Apoftoli  fuoi  ,   coloriti  da  Jacopo  Palma  il  vecchio  ,   di 
Paris  Bordone  ,    da  Jacopo  Tintoretto,  da  Antonio  ValTilachi  , 
detto  r  Alienfe  ,  e  per  tacere  altri  ,    il  banchetto  nuzziale  in 
Cana  di  Galilea,  e  il  Convito  del  Levita,  da  Paolo  Caliari  fpi- 
ritofamente  pennelleggiati.  Conobbero  que' grandi  Ingegni ,  che 
troppo  fcarfameate    avrebbe  potuto   sbizzarrirli  la  Fantafia  nel 
figurare   uomini    e  donne  in  buon   numero  mangianti   ad  una 
tavola,  difieli  su' letti,  cioè  corpi  con  membra  oziofe,  prive  di 
moto,  incapaci  di  azioni  ,    non  fufcettibili  di  belle  attitudini  . 
Videro  per  confegiiente,  che  i  componimenti  di  si  fatti  fugget- 
ti  farebbono  poi    riulciti  in  pittura  languidi  ,  torpidi  ,   fecchi, 
poveri  di  penfieri,  fmilzi  d' invenzioni ,  fcarfi  di  brio,  mancan- 
ti di  grazia,  varietà,  e  vaghezza.  Pertanto  fembrò  loro  con-, 
figlio  migliore  di  anteporre  al  cofl:ume  antichifiimo  di  mangiar 
coricato  i' ufanza  moderna  di  ftare  a  menfa  fedendo.  Ad  elem- 
pio  di  que'  Valentuomini  tenne  fuUa  tela  prefqnte  la  medefim^ 
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fìrada  il  Bellunefe.  Inneftò  anche  egli,  per  così  dire,  il  moder- 
no coir  antico*,  e  pofe  in  un  col  Redentore  affifi  alla  Cena  del 
Farifeo  i  convitati .  Agevol  cofa  fu  poi  il  trovare  per  la  Don- 
na convertita  luogo  opportuno,  in  cui  efla  poteiTe  tar  diftuita- 
mente  quella  comparfa,  che  qui  le  conviene,  ficcome  a  p.^rlo- 
na,  che  ha  tanta  parte  inqueftarapprefentazion  pittorefca.  Ec- 
covi perciò  nel  di  qua  dalla  tavola  i'  immagine  di  quafi  tutto 
profpetto  della  Peccatrice  in  ifcorcio.  Così  la  nominò  S. Luca. 
Non  vi  è  ignoto,  eh'  efla  col  vocabolo  generico  di  Donna  ap- 
pellata fu  da  S.  Matteo  e  da  S.  Marco.  Sapete  anche,  che  Saa 
Giovanni  le  diede  il  nome  di  Maria.,  ravvifata  poi  dal  Ponte- 
fice Gregorio  Magno  per  quella  Maria  (^),  de  qua  Marcus  fé- 
ptem  Dismonia  ejeHa  fuijfe  tejìatur ,  Et  quid  per  Jeptem  Damo- 
nia^  nift  univerfa  vitia  defigtìantur?  Quefta  Penitente  fotto  il 
nome  di  Maddalena  riconofciuta  comunemente  nel  Criftianefi- 
mo,  noi  ora  al  fiacco  deftro  del  Salvatore  la  vedi;imo  colorita 
in  ginocchioni  ,  con  graziofo  rivolgimento  di  faccia  ad  efpref- 
fione  viviflìma  di  guardo  tener  gli  occhi  fiflì  nel  volto  di  Cri- 
fio,  e  in  atto  di  umiliazione  palefare  1'  ardente  fincera  fua  ca- 
rità verfo  di  Lui  .  All'  avvenenza  particolare  di  quella  Donna 
feppe  dare    l'  ingegnofo  felice    pennello  di  Sebaftiano  caratteri 
tali  di  modeftia,  compoftezza,  e  ravvedimento,  che  può  il  fuo 
ritratto  fervir  di  modello  di  Penitenza,  cui  non  mancano  che 
le  parole  .    Lombardo  coloritore  non  vi  fu  mai  a  giudizio  del 
Vafari,  che  [b)  meglio  del  Correggio  facejfe  capelli  ,  sì  leggia- 
dri  di  colore ,  e  con  finita  pulitezx.^  sfilati  e  condotti  ,  che  me- 
glio di  quelli  non  fi  puh  vedere  .    lo  non  dico  ,  che  la  cnpiofa 
bionda  e  lunga  accapigliatura,  che  dal  capo  di  Maddalena  con 
belliffimi  atti  fi  fparge  fulle  fpalle  e  con  vago  ornamento  vie- 
ne ondeggiando  a  cadérle  nauti  il  petto,  paragonar  fi  pofla  coti 
quelle ,  che  dall'  incredibil  pazienza  e  fommo  gufto  Correggie- 
fco  ad  ultima  fottigliezza  furono  pennelleggiate  .  Dirò  bensì  , 
che  l'abbellimento  di  chioma  sì  vaga  e  venufta  ,  dato  alla  fi- 
gura di  quefta  Donna  convertita,  indizj  non  pochi  a  noi  fom- 
miniftra  per  credere,  che  l'immaginativa  del  Ricci  avefle  allo- 
ra prefenti  le  maniere  leggiadre  di  quel  gran  Valentuomo  ,   e 
afidafle,  non  ottante  la  diftìcuità  di  raggiugnerlo,  con  qualche 

trat- 

{a^  Gregorius  Magnus,  Homil.XXXIlI.  in  Gap. VII.  Lucas. 
C^S  Vafari,  Vite  de'Pitton,  Part.III.  Vol.I.  cart.24. 
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tratto  d' imìtazion  feguitandolo .  Contrafegni  d'imitazion  Cor- 
reggiefca  diede  anche  Sebaftiano  nel  dolce  impalto  di  carnagion 
fui  volto,  collo,  feno  ,  e  braccio  ritto  ,  parti  tutte  di   ottimi 
contorni,  nude  si,  ma  a  norma  di  modeftia  e  decenza  colori- 
te nella  corporatura  di  Maddalena  .    In  atteggiamento  decente 
tiene  ella  fui  braccio   e  colla  fua  mano  fmillra  la  gamba  e  il 
nudo  pie'  dedro  di  Gesij  in  alzamento  da  terrasi  mifurato,  che 
agevolmente  glielo  può  ugnere,  o  pur  continuarne  comodamen- 
te r  unzione  .   Prefìò  le  vedete  fui  laflricato  il  vafo  di   alaba- 
ftro,  contenente  1'  unguento  profumato  e  preziofo,  di  cui  fino 
allora  confumato   nel  luflò  e  nella  vanità  ,  fi  era   abufata  per 
peccare.  Entro  quel  vafo  efia  graziofamente  pone  le  punte  del- 
le dira  della  lìniftra,  per  poi  ugnere  il  piede.  Nella  pofituradi 
donna  inginocchiata  fé  non  potè  ilBellunefe  far  comparire  am- 
piezza nelle  vefti ,  e  fcherzi  di  belle  pieghe  o  naturali  per  ac- 
cidente ,   o  bizzarre   per   femminile   capriccio  ,   o   curiofe  per 
inveiizione  pittorica  :   trovò  nientedimeno  nell'  impicciolita  di 
lei  figura  il  modo  di  dare  co' ravvolgimenti  de' drappi  idea  ba- 
dante di  grandiofità  e  di  eftenfione  sfarzofa  a  chiunque  imma- 
gini Maddalena  alzatafi  in  piedi. 

L'arditezza  di  una  Donna  fcreditata  pel  licenziofo  fuo  vive- 
re, introdottafi  con  franchezza  in  un  convito  diperfonedi  buon 
nome  nell'opinione  del  pubblico,  è  ben  probabile,  chele  for- 
prendelTe  non  poco,  e  alle  loro  menti  cagionail'e  dello ftupore. 
Verifimilmente   ancora  dovette  molto  più  riempiere  di   ammi- 
razione le  tefte  loro  ignoranti  il  vedere,  che  il  Signore  in  ve- 
ce di  rigettarla  da  sé,  le  permetteva  anzi  di  abbracciare,  ugne- 
re, afciugar,  e  baciare  i  piedi  fuoi  .  PolTiam  perciò  figurarci, 
che  lo  ftupore  di  tutti  que'  commenfali   folle  finquì  lo  fteflo  , 
che  quello  del  Farifeo  padron  di  cafa.  F  ben  però  vero,   che 
cofcui  ebbe  quefto  di  più  di  loro,  cioè  di  fofpettare  ,  che  pri- 
vo di  lume  Profetico  foife  il  Redentore;  onde  poi  perdifingan- 
narlo  ,  propofto  gli  fu   lo  fcioglimento  del  cafo  de  i  due  De- 
buori  ,   e  nel  terminar  del  difcorfo  fu  anche   rimproverato  di 
mancanza  degli  ufizj  confueti  di  ofpitalità  (*),  perchè  fommi- 
niftrato  non  avea  dell'  acqua   per  lavare  i  piedi  a  Gesù  ,  deli' 
olio  per  ugnergli  il  capo  ,   e  non  avergli  dato  abbracciamento 
né  bacio  in  fegnodiamor  fraterno.  E' certo  eziandio,  che  nelle 

men- 

(*)  Lucas  Gap. VII.  verf.44.  &  feqq. 
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menti  de'  convitati  allora  fi  raddoppiò  la  "maraviglia  ,  quando 
dalla  bocca  di  Crifto  udirono  il  perdono  dato  alla  Penitente  del- 
le palTate  fue  fcoflumatezze  ^  per  la  qual  cofa  nell'  hirerno  loro 
comhìciarono  a  dire:  Chi  e-  cojìui  ,  che  pretende  a?ìche  di  ajfol- 
vcre  da  peccati?  Penetrò,  non  v'ha  dubbio,  il  Perfcrutator  di 
ogni  cuore  nello  (lupor  di  coloro,  e  indizio  manifefto  ne  die- 
de, s'eglino  avellerò  voluto  intendere  ,  con  ripetere  in  termi- 
ni chiari  a  Maddalena  i'afìòluzion  di  fue  colpe  con  dire  :  La 
Fede  tua  ti  ha  falvata.  Va  ^  e  fi  a  di  buon  animo.  Finalmente 
ftupirono  pur  anche  e  tacitamente  fi  maravigliarono  non  poco 
i  Difcepoli  e  Apoftoli,  ma  per  un  motivo  ben  diverfo  da  quel- 
li,  che  aveano  fconcertato  le  fantafìe  di  Simone  e  de' Tuoi  com- 
menfali,  gente  tutta  inzuppata  di  Maffime  Farifaiche.  Percioc- 
ché di  mal  occhio  miravano  alcuni  di  effi  Difcepoli,  ed  altri 
non  approvavano  la  profufion  ,  che  di  quell'unguento  preziofo 
la  Penitente  faceva  ,  andavano  ne'  loro  cuori  dicendo  :  perche- 
mai  quejìo  con  fumo  !  Si  farebbe  potuto  'vendere  quefi'  olio ,  e  col 
ricavatone  aiutar  poverelli!  Nelle  menti  loro  lefTe  il  Redento- 
re quefto  zelo  ,  procedente  da'foffj  di  occulta  avarizia,  e  non 
già  da  fuggerimenti  di  carità;  laonde  li  rimproverò  con  quelle 
parole  :  Perchè  mai  co'  vofiri  molefti  penfieri  inquietate  quefìa 
Do  fin  a?  La/ci  atei  a  fare.  Buona  e  i  opera  fua  ver/o  di  me.  In 
quefta  breve  digrefiìone  ho  io  ritoccate  le  particolarità  fuddet- 
te,  per  altro  ben  note,  perchè  avendole  alla  rimembranza  pre- 
fenti  lo  Spettatore  ,  riconofca  lo  ftudio  e  accuratezza  del  Bel- 
lunefe  nell'efprimere  diftintamente  la  diverfità  dello  ftupore  de' 
convitati  ne' movimenti  e  attitudini  loro. 

Di  bella  invenzione  è  frattanto  il  penfiero  di  Sebaftiano,  ef- 
primente  il  primo  de'commenfali  alla  deftra  di  Grillo,  alzatofi 
in  piedi  ,  e  mofib  da  curiofità  particolare  ,  poggiando  la  man 
ritta  fulla  tavola  ,  fpignerfi  avanti  col  corpo  e  col  capo  ,  per 
oflèrvare  ciò  che  fa  Maddalena,  mefiafi  in  ginocchioni  dinan- 
zi l'oppofto  lato  della  menfa.  Il  guardo  di  quefto  critico  olTer- 
vatore  è  diverfificato  dall' azion  di  colui,  che  a  canto  gli  fìede. 
Niun  penfiero  fi  prende  egli  di  quello,  che  va  facendo  la  Pec- 
catrice .  Rivolto  col  bicchiere  nella  deftra  ad  un  giovanotto  fer- 
vente, che  ftandogli  dietro  ha  portato  fulla  fottocoppa  da  bere, 
voi  direte  ,  che  o  l'interroga  della  qualità  del  vino  recatogli, 
o  pur  anche  defiderofo  fi  moftra,  che  gliene  dia,  finché  dure- 
rà il  convito,  del  più  generofo,  giacche  nel  rapprefentarci'co- 

ftui, 
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Xca'^rFulToUo:d;rJ;U.^otT-elaI  memo  ,1,  ^^ 

di  ftola  voi  ilTdete  in  prolpezto  .  Alla  cera  non  ha  cedui 
r  rfa  dVprimario  Rabbino  della  Sinagoga  e  d.  -'-je  propa- 
gatore.de'^la  ruperbia  edjocnlu  Farda^caj   Al_gu^^^^^ 

eiare  in  compagnia  di  amici  cgn  AHi-yy^jy  r 

fere  di  formalizzarfi  di  tutto  fenza  dilanima  ,  di  maravigliarfi 
altamen  r  f  t^^^^^^^^  di  quel  che  vede   e  non  arriva 

ad  imende  eTe  di  penfare  per  un  effetto  di  cecità  volontaria 
poco  bene  delle  azioni  fantiflune  diGiesùCnfto.  Tutto  quan- 
fo  rLlmo  d'  interno  ftupore  ,  fido  immobilmente  cogli  occhi 
nel  Redentore  e  nella  Penitente  ,   dà  co    gefto  della  man  fìni- 
lira  in  atto  di  ammirazione,  pm  di  qualunque  altro  convitato, 
indizi  chiari  di  difapprovazione,  di  concetto  finiltramente  forma- 
to,  e  di  fcandalo  paffivo  ancor,  fé  volete     Dietro  a  queftoCa- 
pofquadra  del  Farileismo  comparifce   ombreggiato  un  altro  fa- 
midio,  che  vedendo  efferfi  fatta  paufa  al  mangiare,  cheto  che- 
to fé  ne  fta  in  piedi  alpettando   il  tempo  di  poter    porre  fuUa 
menfa  il  pafticcio  fui  piatto  ,   che  tien  con  ambe  le  mani  :  e 
in  quel  mentre  ad  efempio  de' padroni  rimira  la  funzion  di  Mad- 
dalena .    Affifo  alla  dritta  del  barbuto  Satrapone  fpunta  un  al- 
tro convitato,  di  cui  refta  in  qualche  ombra  vifibiie  quafi  tut- 
to il  fembiante  e  poca  parte  del  petto,  perche  coperto  nel  reltantc 
da  un  vecchio  Farifeo  fedente  dirimpetto  a  lui  .   Col  gombito 
finiflro  fulla  tavola  accodando  colle  dj-a  della  mano  alla  hoc- 
ca  una  cialdetta,  non  vuol  efìére  da  meno  degli  altri  neil  aguz- 
zar la  vifta  su  la  Penitente  .  Diverfo  è  il   contegno  del  com- 
menfale  ,   che  gli  fiede  a  canto  ,   Sbarbaro   in    faccia  ,   di  età 
virile  non  per  anche  invecchiata,  in  profilo  di  volto,  conlide- 
ra  anche  egli  T  operazion  di  Maddalena  con  guardatura  grave 
sì  ma  non  torva,  bieca,  né  critica,  e  con  molto  più  di  atten- 
zione pon  mente  alla  parlata  di  Crifto    Come  s  abbia  a  chia- 
mar quefto  Convitato,  chiaramente  cel  dille  1  Evangelilta Gio- 
vanni con  quefte  parole  (  *  )  :  La:^arAs  vuro   unm  erat  es  ats^ 

,(*)  Jo*nnis  Cap.XII.  verf.z, 
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cumbenttbus  ctim  eo ,  cioè  con  Gesù .  Poco  bufto  di  Lazaro  qui 
effigiato,  e  leggiermente  ombreggiato  noi  vediamo,  perchè  ce 
ne  toglie  V  aipetto  un  Apoilolo  alzatoii  in  piedi  ,  fìante  al  di 
qua  della  tavola  dirimpetto  ad  efiò  Lazaro,  dal  Redentore  mi- 
racolofamente  già  da  morte  rifufcitato,  portante  contrafegni  di 
pallidezza  fui  fembiante,  lafciatagli  dalla  dimora  lua  quatridua- 
na nel  fepolcro  .  Predò  a  lui  fuccede  fedente  una  giovinetta  , 
che  io  non  faprei  rav'vifare  fé  non  fé  per  la  Figlia  del  Farifeo 
Simone  ,  in  quefta  compofizion  pittorica  dal  cervello  invento- 
re del  Ricci  a  bella  pofta  introdotta,  per  variare  la  ferie  dello 
fìr.pore  de'  penfofi  commenfali  ,  che  non  levano  gli  occhi  di 
addoflb  alla  Convertita  di  Befania  .  Con  voltatura  fpiritofa  di 
tefta  in  profilo  ,  tenendo  nella  delira  alzata  il  bicchiere  ,  col 
guardo  e  colla  voce  diretta  al  ben  veduto  Moretto  di  cafa,  che 
ilante  dietro  alla  fedia  di  lei,  a  capo  chino  va  afcoltandola,  mi 
figuro  ,  eh'  ella  il  faccia  avvertito  di  non  recarle  vino  gagliar- 
do da  bere  per  tema,  che  i  fumi  dolendole  alla  tella,  pollano 
fconcertarne  poi  le  funzioni . 

Fra  tanti  uomini  lo  ftar  fola  una  Zittella  ad  una  menfa,  non 
conveniva.  Acciocché  dunque  folle  cuftodita  e  guardata,  viag- 
giunfe  il  Bellunefe  anche  la  Madre,  moglie  di  Simone.  Su  co- 
moda fedia  afiìfi  coflei  preffo  a  fua  Figlia  occupa  il  capo  del- 
la tavola  oppofto  a  quello,  verfo  il  quale  fi  truovail  Signore. 
Dall'aria  del  fembiante  e  dalla  bruttura  del  corpo  vi  è  permef- 
fo  di  crederla  donna,  che  fi  avvicini  a  cinquanr'anni  di  vita. 
Qiial  moglie  di  un  Farifeo,  nemico  per  oftentazione  delle  va- 
nità, e  delle  mode  ne'fuoi  di  cafa,  voi  qui  la  vedete  fempli- 
cemente  veftita  di  zimarra  aperta  davanti  nel  di  fopra,  e  al  di 
fotto  di  fottil  velie  di  tela  o  drappo  di  poco  collo.  Sull'appoggio 
lateral  della  fedia  tiene  il  braccio  e  man  delira  quefta  madre  di 
famiglia  ,  e  in  attitudine  naturalifl^ima  rivolta  col  vifo  ad  un 
rullico,  o  fia  Caftaldo  di  Campagna,  il  mira  con  fegni  di  com- 
piacenza e  gradimento  affaccendato  in  pofitura  di  corpo  chino 
e  a  tefta  balla  per  alzare  da  terra  un'  idria  ,  o  vaio  pelante, 
che  pieno  di  vino  fquifito  le  ha  portato  a  regalare  quel  Con- 
tadino ,  molto  opportunamente  pel  banchetto,  in  cui  però  la 
continuazione  del  mangiare  e  bere  è  per  alcuni  momenti  in- 
terrotta e  fofpefa  dall' inafpettato  difturbo della  Peccatrice.  Nel- 
le Cene  in  Cana  e  in  altri  Conviti  de'  tempi  di  Gesù  Criilo  , 
dipinti  a  maraviglia  dal  Veronefe ,  fi  olTerva ,  ch'egli  fra  le  bei- 
li 111- 
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JlfTlmc  difit;renti  arie  di  tefte  interpofe  a  bello  ftudio  anche  quel- 
la di  un  grafib,  grofìb,  e  ben  nudi  ito  convitato,  uomo  o  don- 
na che  foiìè,  la  cui  rotondità  e  pienezza  di  carnagione  fi  acco- 
itano  aflai  e  pajono  improntate  da  i  lineamenti  e  contorni  dell' 
afpetto,  rifultante  dalle  Statue  e  Monete  del  Romano  Impera- 
dore  Vitellio  .    Sembrò  al  Caliari  ,   che  la  tcfta  e  corporatura 
carnofa,  tonda,  e  polputa  di  uomo  o  femmina  ingranata,  ftef- 
fe  molto    bene  e  con  veni  fi'e  ad    una  tavola    lauta   e  copiofa  di 
cibi  e  licori  ,  dove  la  gola  e  il  ventre  fan  fempre  bene  le  lo- 
ro faccende.  Nella  Moglie  di  Simon  Farifeo  non  mirò  certo  il 
Bellunefe  a  pennellegiare  una  tefta  e  corpo  di  grallezza  Vitel- 
liana.  Non  è  Imitazione  ma  Furto  il  copiare  di  pianta  i  pen- 
fieri  ,  invenzioni  ,  e  lavori  altrui  .    Nel  riempimento  di  carne 
fui  corpo  di  quella  Donna  feppe  egli  condurfi  con  tanta  mode- 
razione, che  imitò  con  occulto  artifizio,  ma  non  copiò  già  fer- 
vilmente  Paolo.  Così  la  difcreta  pinguedine  corporea  della  fem- 
mina fuddetta  fi  un  bel  contrappofto  alla  magrezza  de' fembian- 
ti  de'Farifei  commenfali .  Dal  terminar  della  tela  refta  poi  fuo- 
ri la  maggior  parte  della  figura  del  Oaftaldo  donatore  del    vi- 
no. Chinatofi  egli  in  buona  attitudine  di  forza  e  deprezza  per 
follevarne  l'urna  o  idria  piena,  e  portarla  fana  e  intera  al  Bot- 
tigliere, o  alla  credenza:  viene  colla  tefta  fua  calva,  cinta  fo- 
lamente  di  corti  neri  capelli  fulle  orecchie  ,  molto  avanti  ,   e 
con  ingannevole  rilievo  quafi  fpiccato  dal  quadro^  fervendo  in- 
tanto a  grandezza  maggiore  di  quella  pittura  il  reflante  del  di 
lui  corpo  ,  che  non  fi  vede  .   A  chi  il  voleflè  confiderare  per 
padre  della  giovane  ftante  in  piedi  vicina  a  lui  ,   non  farei  io 
già  per  oppormi .  Poiché  ha  dalla  cantina  fua  il  genitore  pre- 
fo  del  vino  migliore  per  farne  regalo  alla  Padrona,  il  cui  Ma- 
rito dà  trattamento  e  banchetta,  anche  la  Figlia  ha  fcelto  dal- 
la colombaia  un  paio  o  due  di  teneri  colombini.  In  compagnia 
del  padre  vien  efla  portandoli  in  un  caneftro  coperti  da  un  faz- 
zoletto, acciocché  non  fi  raffreddano.  Sapea  quella  contadinel- 
Ja  di  aver  da  comparire  in  occafione  di  forederia  .   Si  prefenta 
ella  perciò   pulita  contadinefcamente  da  feda  .   Guarda   eifa  in 
profilo  la  Cameriera  della  moglie  del  Farifeo  ,   e  ne  afcolta  le 
parole  .    Dietro  la  fedia  della  padrona  fi  truova  in   pie'  quella 
Donzella,  poggiando  la  deftra  fullo  fchienal  della  fedia  .  Coa 
bella  voltata  di  faccia,  additando  coli'  indice  della  finiflra  i  co- 
lombini entro  il  ceftello  ,   pare  che   maravigliandofi  dica   alla 
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Contadinclla :  tardi  Tei  giunta i  come  vuoi  ,  che  fervano,  ofs. 
che  il  convito  è  sì  innoltrato?  buoni  faran  per  domane.  In  ga- 
la fi  è  meifa  anche  ella  quella  Ancella  di  camera  .  A  parlare 
però  fchiettamente,  a  me  fembra,  che  nel  formarle  il  feno  piU 
di  un  poco  fcoperto  e  viftofo,  fcappafTe  a  Sebaftiano  il  pennel- 
lo. Hanno  per  collume  partendo  di  cafa  le  genti  di  campagna 
per  portarfi  alla  Cictà  di  farli  accompagnare  dal  loro  Cane  , 
guardiano  del  cortile,  che  può  per  viaggio  occorrendo  difender- 
li. Ed  ecco  appunto  quello,  che  il  Rullico  e  la  Figliuola  fua 
hanno  condotto  .  Tra  la  fedia  della  conforte  di  Simone  e  un 
vecchio  mendico  alTifo  fulla  nuda  terra,  tu  lo  vedi  fpuntare  di 
grande  ofTatura,  di  bianco  e  fcuro  pelo,  con  orecchie  e  muf» 
lungo,  di  quella  fpecie  di  cani  ,  detti  vigiles  da  i  Latini  ,  ov- 
vero, fé  così  ti  piacele,  di  quelli,  appellati  pecuarn:  i  primi 
da  guardia^  e  gli  altri  da  pajiore .  Da  che  ha  addocchiato  un 
gatto,  ombreggiato  fotto  la  iedia  dell' Apollolo  alzatofi  in  pie- 
di. Ha  col  paiìb  trattenuto  a  teda  balfa  a  guifa  di  cane  da  fer- 
ma guatandolo  ,  ed  afpetta  eh'  ei  venga  fuori  per  faltargli  ad- 
doilb,  e  pettinargli  ben  bene  il  pelo.  Niuna  paura  mollra  l'ar- 
dimentofo  gatto,  che  febbene  quattro  volte  più  picciolo  del  fuo 
avVerfario  ,  inveilito  dalla  naturale  fua  antipatia  ,  inarcato  di 
fchiena,  e  arruffato  di  pelo  non  vede  il  momento  di  lanciarli 
colle  griffe  agli  occhi  del  cane,  e  cieco  a  cafa  rimandarlo.  L'in- 
venzione di  quello  accidente  interrompe  con  gufto  e  piacere 
del  Riguardante  il  filo  della  Storica  azion  prefente  sì  grave  e 
maellofa  ^  e  ben  lontano  di  pregiudicarne  la  ferietà  ,  la  rende 
anzi  più  vaga  e  dilettevole ,  e  in  un  tempo  medefimo  maggiormen- 
te compruova  effere  il  Ricci  uno  de'  migliori  e  più  felici  imi- 
tatori di  Paolo  Veronefe . 

Io  non  ho  mai  faputo  intendere ,  perchè  Tiziano  nel  quadro 
pregievole  dell'  Adultera  [a)  che  i  Farifei  condulfero  nanti  a 
Grillo,  dipignefìe  e  introducefi'evi  una  Figlia  o  Giovine  di  gran- 
de avvenenza,  creduta  da  molti  l'amante  ed  amata  da  lui.  Ali* 
intendimento  mio  limitato  è  fempre  fembrata  cofa  non  conve- 
nevole alla  qualità  di  pudica  e  onefla  Zittella  il  trovarfi  ,  feb- 
bene rapprefentata  in  pittura,  fpettatrice  di  un  giudizio  di  ma- 
teria fcandalofa  e  disdicevole  all'  orecchio  di  qualunque  Figlia 
vereconda»  Folle  quello  il  ritratto  dell'  Innamorata  del  Cadori- 

no, 

^a^  NelU  Galleria  della  Pitture  Eftenfi,^ 
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no,  o  dì  elitra  Giovine,  colorita  da  luì  a  capriccio:  non  mi  fi 
aferiva  a  Soverchia  delicatezza  ,  fé  penfo  ,  che  elleno  in  vece 
di  fapergliene  buon  grado  ,   non  avrebbero  avuto  torto  di  do- 
lerfi  più  tolto,  per  elfere  fiate  inferite  in  sì  fatto  componimen- 
to, dove  la  verecondia  ,  che  è  il  capitale  delle  Donne  onora- 
te, puiva.  A  lode  di  Sebaftiano  merita  plaufo  il  ripiego  da  lui 
inventato  di  pennelieggiar  la  moglie  e  figlia  di  Simone,  la  Ca- 
meriera e  la  Contadinella,  a  tutto  altro  applicate,  che  a  tener 
conto  di  quello  ,  che  fa  Maddalena.  Lo  fvagamento  di  quefte 
quattro  femmine  diverfifica  e  interrompe  aliai  bene  la  fiflà   at- 
tenzion  de'  Convitati,  cenlliraati  tacitamente  Crifto  e  la  Peni- 
tente.  Chi  non  vede  ,   come  giovi  anche  per  tenerle  lontane 
dall' ingerirfi  in  un  accidente,  che  non  è  di  Jorodifamina  ?  Più: 
le  efenta  da  dare  indizj  di  fdegno,  facile  in  si  fatte  contingen- 
ze ad  accenderfi  nella  fantalìa  di  donne  onefte,  gelofc  di  con- 
fervare  il  proprio  credito,  nel  vederfi  nanti  gli  occhi  una  fem- 
mina di  nóme  men  buono,  e  nel  trovarfi  inconverfazione  con 
lei  già  fcreditata  .   Finalmente  le  diftrae  di  modo  che  non  ef- 
fendo  fpettatrici  di  un  fatto  ,   a  prima  villa  fuggetto  ad  inter- 
pretazioni fìniftre  fecondo  1'  intendere  fuperfizial  de'  mondani, 
non  hanno   occalìone  di    moftrarfene  fcandalezzate  al   pari  de' 
Farifei.  Ripigliamo  ora  il  filo  della  decrizione.  Divanti  alCa- 
llaldo  apportator  del  buon  vino  ,  e  prefiò  al  fuo  cane  ,  eccoti 
fedente   fuUa  nuda  terra  un    mendico  di  età    molto  avanzata  . 
Ne' cenci,  che  malamente  il  ricuoprono,  porta  egli  di  fua  men- 
dicità una  patente  ben  efprelTiva.  Ma  qui  che  ha  che  fare  co- 
fliii?  QLiefto  è  il  convito  di  Simon  Farifeo,  e  non  già  il  ban- 
chetto parabolico  dell'Epulone!  Veriffimo^  ma  fé  ci  rammen- 
teremo di  ciò,  che  Gesù  Crifto  ditìè  agli  Apoftoli  ,  i  quali  di- 
fapprovando  il  confumo,  che  Maddalena  fìiceva del  preziofo  fuo 
unguento  ,    moftrarono  di  defiderarne  più  torto   la  vendita  per 
fovvenire  affamati  ;  troveremo  nel  Povero  qui  rapprefentato  l'al- 
lufione  alle  parole  del  Redentore:  Con  voi  fempre  avrete  t  Po- 
verelli  ;  e  loderemo  il  penfiero  del  Ricci ,  che  ha  faputo  oppor- 
tunamente valerfi  di  quella  particolarità.  Ora  quefto  pezzente, 
calvo  in  teda,  di  volto  per  vecchiezzafugolo,  bendato  in  fron- 
te con  uno  flraccio  di  tela,  canuto  di  barba,  che  gli  fi  allun- 
ga fui  petto,  voi  il  vedete  nudo  in  gran  parte  del  corpo.  Nu' 
do  nella  metà  dello  ftomaco,  colla  fpalla  e  braccio  deftro,  pog- 
gia colla  mano  fui  fuo  baftone  rivolto  lateralmente  j  nudo  nella 

met^ 
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metà  della  cofcia  con  tutta  la  gamba  epie'deflro;  nudo  nel  brac- 
cio finiftro,  colla  mano  indicante  ftorpiaturai  nudo  finalmente 
nella  cofcia  manca,  con  piegatura  di  ginocchio  e  gamba  afco- 
fa,  perchè  attratta  e  priva  di  fenfo  per  qualche  tocco  epilepti- 
co,  fé  non  anche  di  apoplelTia.  Di  membra  si  malconcio  que- 
fi:o  mefchino  non  abbandona  coli'  occhio  ,  che  parla  e  chiede 
foccorfo,  la  Padrona  di  cafa.  A  lei  p^rò  molto  più  preme,  che 
il  Cattaldo  non  rompa  l'idria,  non  ne  fpanda  il  vino,  e  a  fal- 
vamento  la  porti  al  Cantiniere,  o  al  Bottigliere:  laonde  nulla 
bada  al  pezzente,  che  bramerebbe  pure  di  adoperar  la  fua  Ico- 
della  di  legno,  oziofa  tuttavia  e  vota.  Non abbifognano  i  Pro- 
fefìòri  di  alcuna  mia  offervazione,  per  ravvifare  1'  intendimen- 
to e  la  pratica  ben  fondata  del  Ricci  nel  formare  il  Nudo  e  le 
fue  parti  ^  efprimendo  ad  imitazion  del  narrale  le  cartilagini 
della  tefta,  lemufculaggini,  nervofità,  tendini,  e  fibre  del  petto, 
braccia,  cofcie,  gambe,  e  piedi,  lecarnofitàde'fianchi,  e i con- 
torni di  tutte  le  membra  corporee.  A  favor  fuo  credo  io  che 
parleranno  qui  abbaftanza  quelle  del  prefente  cenciofo  mezzo 
ignudo,  e  di  un  uomo  da  i  patimenti  dimagrato,  e  da  malo- 
ri accidentali  illanguidito;,  ma  però  fecondo  le  leggi  di  buona 
compofitura  del  Nudo  anatomicamente  delineate.  Non  mi  fer- 
merò a  confiderare  nella  nudità  ,  ftorpiamento  ,  fiacchezza  ,  e 
fame  di  quefto  miferabile  vecchio  il  contrappofto  iftruttivo  di 
veftiario,  robuftezza  ,  fanità  e  fazietà  ne'  Convitati  ,  rifultan- 
done  perciò  un  confronto  di  bene  e  di  male,  di  comodi  e  di- 
fagi,  di  ricchezza  e  d'  indigenza,  di  amicizia  e  di  abbandona- 
mento.  Vo'dare  piuttofto  un  guardo  al  Paggio  di  cafa  del  Fa- 
rifeo  Simone  .  Il  veggo  in  atto  di  andare  ,  riportante  i  piatti 
voti  non  so  fé  delle  zuppe  o  degli  alefTì .  Sia  per  iftinto  di  or- 
dinaria curiolità  ne'  Famigli  di  olTervare  i  fatti  de'  Padroni  più 
che  i  propri ,  oppure  effetto  della  fragranza  del  balfamo  di  Mad- 
dalena ,  di  cui  i'  ambiente  della  cafa  ,  al  dire  di  S.  Giovanni, 
fi  era  empiuto  ,.  e  noi  diremo  dell'atrio  :  certo  è,  che  il  Gio- 
vinetto fofpende  il  paflb,  fi  trattiene,  e  con  graziofa  voltata  di 
tefta  fta  mirando  la  Peccatrice  .  Di  efpreffion  naturalilfima  è 
Y  attitudine  di  cfTo  lui,'  e  di  viva  intenfione  è  il  guardo  fuo, 
con  movimento  sì  ben  intefo  ,  che  fé  noi  vedefte  dipinto  ,  il 
potrcfte  credere  vivo  e  animato. 

Era  in  Parma  il  rinomatilfimo  Annibale  Caracci  ,  ftudiando 
fulie  Pitture  dell'  immortale  Correggio ,  allorché  a  lode  e  glo- 
ria 
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ria  di  lui  fcrilTe  al  celebre  Lodovico  Caracci  fuo  ^"8*^^,9"^} 
1580.  ne'  termini  feguenti  {a):  Io  guanto  d  mio  gqiio  Jemp^e 
àteo,  cÌK  ti  Fammi  anìno  non  ha  che  fare  col  Correggio  ;  perche 
l'Opere  del  Correggio  fo?to  [ifiti  Juoj  Pe?ifwri,  juot  Concetti,  cioè 
fi  vede  fi  è  cavato  di  fua  tefta,  e  inventato  dase.ajjtcuranao- 
fi  coli'  originale,  cioè  colla  Natura.  Poco  dopo  foggiugue  :  i«^ 
te  le  Opere  di  altri  fono  rapprejentate,  come  pojjono  ^//6T^/  idf^^f- 
le  di  queff  Uomo,  come  veramente  fono .  Se  oggidì  Annibale  vi^ 
veife,  altrettanto  ripeter  potrebbe  ad  onordiSebaltiano.  le-on- 
cetti  e  Penfieri  con  leggiadria  ,  novità  ,    varietà  e  naturalezza 
efprefli  fulla  tela  prelenie  hanno  1'  impronta  originale,  elico- 
nio legittimo,  dirò  così,  della  Zecca  della  nobile  lua  Fantafia. 
Nella  fola  teda  di  lui  li  miriamo  nati,  fatti,  e  invernati,  a  tior 
di  naturale  rapprefentati  poi  e  coloriti.  Pamoni,  attetti ,  azio- 
ni,  movimenti,  noi  qui  li  vediamo,  come  veramente  lono  ne- 
gli uomini.  Non  fu  contento  quefto  valente  imitaror  del  ^tor- 
reggio di  averci  nelle  venti  figure  dianzi  ofiervate  dato  chiau  at- 
teftati  di  sì  lodevole  fua  prerogativa  .  Volle  in  oltre  regalarci 
di  un  altro  Penfiero,  cavato  di  pianta  dal  fecondo  giardino  della 
copiofa  fua  Immaginativa.  Eccovi  fra  i  commenlali  un  Uomo 
alzatofi  in  piedi  .    Per  effere  più  fciolto  da  1  panni  ,  ha  man- 
data in  dietro  e  voltata  per  traverfo  la  fedia  ,  su  cui  era  alli- 
fo  .   Per  maggior  comodo  fuo  poggia  la  man  ritta  fui  braccio 
lateral  di  fua  fedia  ,  e  tiene  poi  la  finiftra  fullo  fchienal  della 
fedia  di  un  Farifeo  ,  che  prelfo  lui  fi  truova  .  Il  vedete  calvo 
di  tefta  fcoperta,  con  capelli  e  barba  nera,  fmunto  di  J^acciam 
profilo,  fcarmo,  e  lungo  di  ftatura  .  Col  tovagliolo  fulla  *pal- 
la  delira,  vi  dice  che  penfa  di  ripigliare  l'interrotto  mangiare. 
Egli  ha  indoflò  una  tonaca  talare,  incrocicchiata  fui  petto,  cin- 
to fui  ventre,  co'fandali  a  i  piedi  .  Se  bramafte  di  Caperne  il 
nome,  la  qualità,  e  la  profeflione  ,  lo  intenderete  dall   Evan- 
gelifta  Giovanni  in  quelle  poche  parole  (b):  Dijje  adunque  un 
Dijcepolo  per  ?Jome  Giuda  I/cariote  :    Perchè    non  fi    e  venduto^ 
/i'  ...^^  -h^,^  ■f,.onnr.-,*n  A ^vi ^'/i     p  Tinti  ft  fnncì  dtftenfatt  a  t 
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fifonomia  disaggradevole  ,  e  alla  maligna  guardatura  di  quefto 
infame  ,  e  contenetevi  poi ,  fé  potete ,  dallo  fclamare  coli'  A- 
riolto  (a) 

O  efecr abile  AvarÌT^a^  e  ingorda 
Fatne  d aver!  Io  non  mi  maraviglio ^ 
Che  d'  alma  vile  ^  e  d'  altre  macchie  lorda  ^ 
Sì  facilmente  dar  pojft  di  piglio . 

Fate  anche,  fé  vi  aggrada,  il  confronto  della  curiofità del  Pag- 
gio fopra  defcritto  coli'  oflèrvazione  ,  che  Giuda  fta  qui  facen- 
do. In  atto  di  andare,  e  come  per  accidente,  trattiene  il  paf- 
fo,  fi  ferma  alquanto,  e  volta  indietro  la  tefla  il  Garzoncello. 
Mira  egli  Maddalena,  forprefo  dal  vederla  in  cafa  del  Padrone 
ugnere  con  olio  odorofo  i  pie'  del  Foreftiere  invitato  ,  Confi- 
derà cafualmente  quefta  novità,  e  prendendo  materialmente  la 
cofa,  fenza  lunariarvi  molto  fopra,  poco  darà  a  ripigliar  l'in- 
terrotto fuo  andamento  .  Di  Giuda  non  è  così .  Ha  lafciato  egli 
apporta  di  mangiare.  Con  feconda  intenzione  fi  è  rizzato  su' pie- 
di. Di  mal  animo  fi  è  mcflò  ad  oiìervar  la  Penitente,  e  noto- 
mizarne  maliziofamente  l'azione.  Incurvatofi  di  corpo,  abbaf- 
fatofi  di  tefta  e  collo  fatto  per  un  capeftro,  fi  fpigne  avanti  in 
efprelTion  di  molta  premura.  Accigliato  con  guardatura  di  lu- 
po divora  coli'  occhio  il  balfamo,  che  non  può  colle  griffe  car- 
pire: Sotto  mentita  carità  verfo  i  poveri  va  mafcherando  la  fua 
avarizia .  In  fomma  non  manca  a  coftui  fé  non  anima  e  voce, 
per  darli  da  conofcere  per  quel  trillo  e  fcellerato  che  fu  .  La 
fua  pofitura  poi  di  Itante  interrompe  e  diverfifica  con  piacere 
del  Riguardante  la  ferie  di  coloro  ,  che  in  giro  qui  fiedono  a 
menfa.  L'ultimo  di  tutti  è  un  vecchio  Farifeo,  alTifo  su  di  un' 
ampia  fedia  veramente  all'Ebraica,  lavorata,  coperta,  e  guar- 
nita fui  gufto  antico.  Sia  che  egli  voglia  mollrar  la  flima  che 
fa  de'  favori  di  Simone  ,  o  che  cerchi  di  figurar  diflintam.ente 
dagli  altri  ,  egli  è  già  venuto  al  banchetto  con  abbigliamento 
di  vefti  da  folennità,  tagliate  molto  bene  a  fuo  dolio  dalle  for- 
bici pittorefche  di  Sebaftiano  .  Se  volefte  ravvifarlo  pel  Deca- 
no del  Sanedrim ,  io  ne  farò  contento .  Contro  la  Maflima  del- 
la Setta  di  voler  nelle  Cene  e  Conviti  primos  accuhitus^  a.  co- 
ftui  è  toccato  l'ultimo  pollo.  Ma  refta  ben  compenfato  il  dis« 

gufto, 
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giiflo,  che  ne  può  fentire,  col  guRo  di  trovarfi  vicino  Giuda. 
Con  berretta  cuopre  la  calvizie  del  capo  .  Grinzo  di  pelle  ha 
la  faccia  increfpata  più  che  1'  uva  fecca.  Barba  folta,  canuta, 
e  lunga  gli  pende  dal  vifo  .  Veduto  in  ifchiena  poggia  ambe 
le  mani  iulla  tavola.  Inchinato  guarda  col  mufo  di  profilo  Mad- 
dalena applicata  air  unzione.  In  una  parola,  nella  filonomia  e 
nel  guardo  ha  coitui  tutta  1'  aria  di  volpone  invecchiato . 

E  qui  termina  il  vago  e  numerofo  compofto  delle  ventidue 
figure  di  grandezza  tutte  al  naturale  con  particolarità  d'inven- 
zione ,  con  armonia  di  colorito  ,  e  con  bontà  di  forme  e  Di- 
fegno  rapprefentate  su  quefta  tela  da  Sebafì:iano  .  Non  fi  può 
già  negare  ,  che  effe  non  fieno  fiate  concepute  ,  immaginate, 
e  difpolte  con  sì  chiari  e  fpiritofi  penfìeri  ,  che  non  sì  tofto 
voi  le  mirate,  che  fenza  intoppo  venite  in  cognizione  di  quel- 
lo che  cadauna  di  qì^q  fignifica.  Nelle  pofiture  loro  non  avete 
da  defiderare  mofie  vivaci  e  animate  ,  attitudini  giufie  e  leg- 
giadre, efprefiloni  a  fiore  di  naturalezza,  fecondo  l'azione  alla 
qualità  di  ciafcuna  competente.  Al  primo  colpo  di  occhio  voi 
ne  intendete  i  fentimenti  dell'animo,  ne  diftinguete  la  proprie- 
tà del  carattere,  ne  riconofcete  gli  affetti  interni,  ne  ravvifa- 
te  la  diverfità  delle  idee,  condizioni,  ed  impieghi,  kffo^  ed  età. 
Se  daremo  poi  un  guardo  al  tinteggiar  del  Ricci  fui  quadro  pre- 
fente ,  qui  sì  che  troveremo  adoperati  con  difcernimento  a  re- 
pliche colori  di  vigore,  bellezza,  e  durata,  e  non  già  gli  arti- 
fiziofi  e  ingannevoli  ,  che  privi  di  corpo  e  di  forza  fmontano 
coir  andar  del  tempo,  fi  offufcano  ed  annerifcono.  Nel  maneg- 
gio del  pennello,  o  fia  nella  maniera  a  feconda  del  gufto  par- 
ticolare del  Bellunefe  concorrono,  s'io  non  erro,  tutti  que're- 
quifiti  di  buon  Colorito  armoniofo,  compendiati  dal  Signore  di 
Molière  ,  parlando  delle  Pitture  del  celebre  Mignard  Franzefe 
nella  Chiefa  delle  Benedettine  di  Val-de-Grace  in  Parigi  (a): 

V  union  ^  les  concerts  ^  &  les  tons  des  couleurs, 
Comrajìes^  amitie'z^^  ruptures-,  &  'valeurs . 
il  nous  dir  clairement  ,  dans  quelle  choix  le  plus  beau 
On  peut  prendre  le  jour  fur  le  champ  du  Tableau . 
Les  diflributions  &  d  ombre  O'  de  la  lumiere 
Sur  chacun  des  objets^  &  fur  la  maffe  entiere . 

O  Leur 

ia^  Molière,  La  Gioire  di  Val-de-Grace,  Poeme  fur  la  Peinture. 
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Leur  degr^d^tions  dnns  /'  e/pace  de  /'  air 

Pour  les  tons  d'tjjeretìs  de  T  obfcur  &  du  ci  air , 

Les  gracieux  repos ,  que  par  des  foins  comnmns 

Les  bruns  dofinent  aux  clairs ,  comme  Ics  clairs  aux  bruns . 

Quel  adoucilJhnent  des  teintes  de  lumiere 

Fait  perdre  ce  qui  tourue ,  (iT  le  chajfe  derriere . 

Detacher  les  figures  du  fond ,  (D"  les  amener  à  nous . 

Ben  lontano  il  giudiciofo  Ricci  dal  fare,  che  furto  divenire  l'imi- 
tazione, feppe  con  difcretezza  prudente  appoggiarfi  e  cammina- 
re fuir  orme  del  Correggio  ,   del  Vecelli  ,  del  Tintoreito,  del 
Caliari,  de  i  Caracci ,  del  Procaccini,  edialtriMaeftri  del  Co- 
lorire ,   radiando  il  lume  colle  contrarietà  de'  corpi   ombrofi  ^ 
unendo  con  buon  concerto  le  tinte  ^  riducendo  a  paftofità  e  mor- 
bidezza gli  oggetti ,  rendendoli  quafi  palpabili  ^  variando  le  fi- 
fonomie  ed  arie  de'  volti;  diverfificando  vefli  ed  ornati;  dando 
alle  parti  corporee  vifibili  frefcbezza  e  color  di  carnagione  fe- 
condo la  differenza  dell'  età  e  del  felfo;  prefentando  immagini 
di  uomini,  fanciulli,  donne,  animali  fomigliantiffmii  al  natu- 
rale ;  diftinguendo  una  cofa  dall'  altra  ,  picciola  o  grande  che 
fia.  Con  tanta  intelligenza  maneggiò  egli  il  chiarofcuro,  e  di- 
ftribuì  i  lumi  ,  le  ombre  ,  e  le  mezze  tinte  con  si   buon  fuc- 
ceffo,  che  ogni  contornata  figura  su  quefta  tela  apparifce  non 
folo  rotonda  e  rilevante,  ma  fé  è  vicina,  con  aggradevole  in- 
ganno vien  tanto  avanti  fui  piano,  che  ilaccata  dal  quadro  la 
direfti  ufcirne;  e  fé  poi  lontana,  refta  con  abbagliamento  arti- 
fiziofo  talmente  indietro,  che  di  corpo  realmente  disgiunta  dall' 
altre  la  crederefti,  fé  non  le  vedeffi  tutte  su  di  una  medefima 
fuperfizie  piana  dipinte .  Quanto  a  i  contorni  ,  che  determina- 
no le  figure  qui  introdotte,  non  v'  ha  dubbio,  che  il  Ricci  fu 
accurato  ,  e  proporzionò  fecorvdo  i  precetti  dell'  Arte  ciafcuna 
parte.  A  lui  non  baftò  di  formarle  a  dovere  con  tutta  efattez- 
za:  le  fimmetrizzò  anche  con  bella  grazia,  ed  animandole  con 
vivacità  di  movimenti,  feppe  diftinguerfi  dal  Pittore  ordinario, 
che  fenza  errori  difegna.  Allievo  dell'ottima  Scuola  Veneziana 
Sebaftiano  fi  attenne  alla  prontezza   e  dolcezza  del  Naturale  , 
più  che  air  erudizione  e  contorno  delle  Statue  .  Dal  franco  e 
dotto  modo  fuo  di  difegnare  fi  può  nuUadimeno  conofcere,  eh 
egli  dotato  di  buon  gufto  fece  un  mifto  ingegnofo  dell'erudito 
di  quelle  col  tenero  di  quello  .   Oflèrvator  diligente  delle   re- 
gole 
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gole  della  profpettiva,  pofe  altresì  Tempre  giuftamente  fui  pia- 
no le  difegnatc  figure  ,  le  digradò,  con  buon  difcernimento  ,  e 
formò  fituazioni  quanto  ben  intefe,  altrettanto  afìai  verifimili . 
Della  bontà  del  Difegno  di  efìb  Ricci  mi  fia  dunque  lecito  di 
ripeter  quel  tanto,  che  a  gloria  del  prelodato Mignardregillrò 
laccennato  Molière,  con  dire: 

//  nous  mentre  à  quel  air^  dans  quelles  a6lions 

Se  dijìinguent  à  /'  oeil  foures  les  paJfiQus . 

Les  mowvemens  du  coeur ^  pe'tnts  d une  adrejfe  extreme- 

Far  des  gefies  puifeT^  dans  la  pajpon  mème  : 

B'ien  marque-z^^  pour  parler^  ^PP^}'<^'Kj>  fi^'^^  ^  nets^ 

Im'ttans  en  'vigueur  les  gefies  des  Muets ^ 

Qià  njeulent  rcpr.rer  la  voix^  que  la  Nature 

Let'.r  a  voulu  nìer^  aì?ifi  que  la  Pemture . 

PofTono  in  oltre  meritar  qualche  particolar  confiderazione  i  due 
gruppi  di    figure    lateralmente   a  deftra   e  fmiftra  della  Pittura 
prelente  con  buon  intendimento  collocati.  11  primo  tu  lo  vedi 
nel  Redentore  alTifo,  in  Maddalena  inginocchiata  ,  nel  Farifeo 
Simone  con  Marta,  e  un  Difcepolo  ftanti  in  piedi.  Hai  l'altro 
nella  Moglie  e  nella  Figlia  di  Simone  fedenti  a  menfa,  nel  Mo- 
retto, Cameriera,  e  Contadinella,  ritti  su  i  piedi,  nel  Cartai- 
do  chinato,  e  nel  Mendico  giacente  fui  pavimento.  Non  ecce- 
dono un  giudo  numero   le  Figure  di  amendue  quefli   gruppi  y 
non  fi  affollano   in  modo  che  cagionino  confusone   né  imbro- 
glio; non  iftanno  oziofe.  Ognuna  di  elle  h  la  comparfa,  che 
le  conviene  .  Le  più  qualificate  occupano  i  primi  polli,  e  nei 
conregno  e  nelle  eipreffioni  fi  dillinguono  da  quelle  di   condi- 
zione inferiore.  I  movimenti  di  cadauna  corrilpondono  a  i  ca- 
ratteri iuoi  particolari  ;  e  le  allufioni  di  un   gruppo    cofa  noti 
hanno  che  fia  comune  con  quelle  dell'  altro.  Nulla  vi  li  fcor- 
gè  introdotto  fuor  di  propofito,  o  mendicato  con  iftento,  ori* 
petuto  per  povertà  di  ripieghi  .  In  fomma  da  una  ben  concer- 
tata di;polizione  di  parti,  un  tutto  rifulta di armonìofa  vaghez- 
za. Né  fi  vuol  tacere,  che  tutto  quello  penfiero  di  Crifto  in- 
vitato a  cena  dal  Farifeo  ,   è  delineato  a  diiej,no  dal  Ricci  in 
un  Libro  predo  il  Signore  Smith  ,  col  titolo  :  Sebajìiaìiì  Ricci 
Bellunenfts  hujus  Speculi  Pi^ons  Opus  ,  alla  pag.  59.  le  non  che 
fulla  (tanca  del  difegno  è  Gesù,  e  tutto  il  retto  è  al  contrario 
del  difegno  in  rame. 

O    2.  Odafi 
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Odali  intanto  una  rifleffione  ,  che  per  diverfo  riguardo  già 
fece  r  Inglefe  Middleton  (a)  :  Noi  fion  poffiamo  (  dice  egli  ) 
ben  giudicare  delle  Fittuve  da  una  parte  fola  ,  fenx^  portar  lo 
/guardo  per  tutto .  Imperciocché  la  perfe'zjon  di  ciafcheduna  par- 
ie dipende  dalla  fua  proporzione  e  rapporto  con  tutto  il  rejio  : 
laddove  riguardandole  tutte  infieme  ,  elleno  rimandano  /'  una 
/opra  l'altra  U7i  acce  [fori  a  belk'zj:^  -  Tanto  fuccede  appunto  nel 
cafo  noftro  .  Imperfetto  farebbe  il  noftro  giudizio  fui  merito 
di  quefto  eccellente  lavoro  della  Maddalena,  fé  noi  confideraf 
fimo  dipendentemente  dal  redo  con  cui  va  unito  ,  e  non  rap- 
portaffimo  le  parti  tutte  del  graziofo  e  mirabile  componimento 
fuddetto  alla  grandiofìtà  e  vaghezza  dell'  Architettura,  che  lo 
abbcllifce  e  lo  nobilita  .  Nella  ferie  de'  pregi  del  pennello  di 
Paolo  Veroìiefe  annoverò  il  dottiffimo  Marchefe  MafFei  anche 
quello  di  aver  colorite  [b)  Architetture  nobilijfvme  e  fpcffo  fen- 
^/7  alcun  prcgiudfxjo  delle  Figure^  tirate  a  tutto  rigor  di  Profpet- 
tiva.  E'  vero,  che  l'Architettura  su  quella  tela  è  fatica  origi- 
nale di  Marco  e  non  già  di  Sebaftiano .  Ma  ciò  non  toglie,  che 
il  lavoro  del  Nipote  e  quello  dello  Zio  non  fi  dieno  1'  un  l'al- 
tro la  mano  con  unione  si  grande  ,  che  non  fi  può  giudicar 
di  una  parte  fcnza  proporzione  e  rapporto  con  tutto  il  reRo. 
Da  sì  fatto  riguardo  rifulta  poi  un  tutto  di  fomma  bellezza. 
Ora  fui  piano  di  un  atrio  fpaziofo  architettò  Marco  a  colori 
una  fabbrica  di  grandiola  apparenza  ,  le  cui  groHè  colonne  di 
marmo  e  le  pilatlrate  non  potendo  per  V  altezza  loro  capire 
nel  quadro  ,  reftano  in  non  poca  parte  fuperiormente  tagliate 
dal  terminar  della  tela,  Q.uello  difetto,  artifiziofamente  inven- 
tato per  ingrandire,  dà  motivo  allo  Spettatore  di  concepire  un 
edilìzio  magnifico,  e  d'  immaginarne  molto  di  più  che  non  fi 
Vede.  Sopra  il  gruppo  del  Redentore  fa  un  bel  vedere  l'accen- 
namento  di  un  cortinaggio  o  padiglione,  a  nobili  pieghe  fcher- 
zante  e  raccolto,  si  per  ripafo  de'  raggi  del  Sole,  che  per  di- 
ilinzione  dovuta  all'  ol'pite  principal  di  Simone  .  Verfo  1'  altro 
gruppo  della  Moglie  di  elfo  Farifeo,  ombreggiata  dolcemente  fi 
diftingue  poca  parte  di  un'  ala  del  Palazzo,  tagliato  anche  elio 
dai  finir  laterale  e  fuperiore  del  quadro.  Al  primo  piano  fi  fale 
per  una  fcala  di  marmo  ornata  di  balauftrate  di  pietra  .  Sopra 

r  ufcio 

ia)  Middleton,  Vita  di  Cicerone,  Tom.V.  Lib.XII.  cart.45. 

ih)  MaffJ,  Verona  Illuftiata,  Part.lII.  delle  Pittura  Gap.  VI.  cait.  idj. 
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l' ufcio  o  porta  d'  ingrefìfo  fi  fporge  un  pergole  quadrato  di  mar- 
mo su  modiglioni  ,   riparato  da  balaulbi .  D'  intorno  di  quefto 
primo  piano  o  appartamento  gira  una  fpecie  di  corritoio  ad  ufo 
di  palleggio  colk  balauftrate  di  pietra.  Nel  muro  di  facciata  p 
;di  fianco  fono    vifibili  due    fineftre  ornate  con  riporti  e  corni- 
ciamenti  di  m.irmo .  Di  là  dalla    fcala  attaccato  alla  gran  fab- 
brica comincia    un  alzamento   di  muro  ifolaro  ,_  che  allungan- 
dofi  viene  avanti  ,  e  va  continuando  tanto  che  cigne  tutto  l'A- 
trio, e  chiudendolo  gli  ferve  di  ficurezza  e  difefa  .  Nello  ftef- 
fo  tempo  quello  muro  forma  1'  orizonte  della  pittura  prefente. 
Ha  poi  un'  interna  leggiadra  facciata,  ornata  di  pilaftrate,  ca- 
pitelli, e  fafciature  di  ordine  Tofcano,  e  interrotta  da  due  por- 
te ad  archi,  per  le  quali  può  chi  vuole  entrare  ed  ufcire.  Tut- 
ta la  cima  di  elfo  muro  grolfo  aliai    e  di  altezza    competente, 
ha  il  comodo  di  una  terrazza,  o  fia  andito  per  palleggiare,  e 
prendere  il  frefco  dell'  aria  nell'  ore  men  calde  ,    ed  ha  anche 
r  ornato  di  una    lunga  balauftrata  di  marmo  ,    la  quale   va  da 
un  capo  all'  altro  delle  due  ale  del  Palazzo  ,  principiando  dall' 
ala  vifibile  ,    di  cui  abbiam  parlato  ,  fino   all'  altra  invifibile, 
perchè  coperta  dal  padiglione  ,  e  dalla  Credenza  della  tavola, 
che  ce  ne  tolgono  1'  afpetto .  Sulla  terrazza  fi  difcernono  alcu- 
ne perfone,  condotte  dalla  curiofità  di  vedere  la   folennitk  del 
convito  .    A  tutti  non  e  permeilo  il  venirvi    liberamente.    Dì 
guardia  alla  terrazza  ha  medò  Simone  il  fuo  Portiere .  Con  un' 
alabarda  in  mano  farà  ilare  indietro  ,   chi  voleffe  far  da  beli' 
umore  per  entrarvi.  Quello  piacevole  epifodietto,  inferito  qui 
dal  capriccio  di  un'  abbondante  fantafia  ,  rallegra  1'  occhio  al- 
trui.  Alla  fcala,  al  corritoio,  e  al  pergolo  gente  d'ambo  i  felli 
non  manca,  concorfa  chi  per  divertirfi  colla  vifta  de'copmenfa- 
li  e  del  banchetto,  e  chi  o  per  mettere  in  opera  i  denti  su  qual- 
che avanzo  della  tavola,  o  per  umettare  il  gorgozzule  con  un 
bicchiere  di  buon  vino,  come  per  lo  più  fuole  avvertire  allorché 
taluni  danno  fplendidamente  da  mangiare  agli  amici  .    Ma  paf- 
fiamo  ad  ofìervare  un  altro  bel  quadro  di  Sebaitiano. 


TER- 
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TERZO     Q.UADRO 

Aho  Brac*  Veneti  9,  o?2c.  6.    largo  Brac,^.  oncpl» 

AParerdeir  Albani,  fecondochè  ne  fcrilTe  il  Malvafia  {a)y 
conljfte  la  buona  Compofizion  Pittorica  nel  pojfejfo  di  un 
lodevole Difeg?Wy  Colorito,  Forma,  Grande':(7:^adi  fltle ;  con  prò- 
p.orzjone  ;  con  atti  proprj ,  fignijìcanti ,  e  intelligibili  :  ciò}  chia- 
ri e  che  non  cagionino  equivoci  ,  ma  intenti  ad  accufar  le  Paf- 
fioni  dell'Animo  interiorme?ite ,  e  i  movimenti  di  elle  e/ìeriormen- 
te;  offervan-ze  di  Profpettive  e  di  Co/ìumi .  Con  quale  puntuali- 
tà praticalfe  il  Ricci  le  condizioni  fuddette  nelle  Opere    fue  , 
r abbiamo  finquì  veduto,  e  continueremo  anche  prefenteraentc 
a  lempre  più  alTicurarcene .  Per  ciò,  che  riguarda  l'inieliigibi- 
lità,  e  la  chiara  fignificazion  del  contenuto  in  quefta  Pittura  , 
niente  più  che   un'  occhiata  vi  vuole  per  riconofcerla   rappre- 
fentatrice  dell'  Adultera  ,  di  cui  fa  menzione  il  Vangelo  .    Per 
quello  ,   che  concerne  i'  efprefllon  delle  PalTioni  umane  ^  nelle 
arie  de'fembianti,  ne'  lineamenti  ,  attitudini  e  moti  elkrni  di 
qualunque  Accufatore  di  quefta  Femmina  rea,  fi  manifeftano  d- 
fé  a  dirittura  ad  ogni  riguardante.  Per  quello  poi,  chefpetraal 
requifito  di  un  lodevole  Difegno,  fé  voi  ne  interrogherete  i  Pro- 
feftòri,  io  per  me  penfo,  die  vi  diranno;  Che  ilBellunefe  nel- 
le figure  fcorcianti  fulla  tela  prefentc  ha  faputo  valerfì  del  chia- 
rofcuro  con  sì  gran  maeftria,  che  quantunque  elleno  apparifco- 
no  più  corte  di  quel  eh'  edere  dovrebbono  ,   nella  dovuta  loro 
proporzion  giufta  nientedimeno  fi  truovano.  Ch'egli  per  lo  ma- 
neggio del  giudiziofo  fuo  pennello  le  ha  di  bello   e  forte  Co- 
lore ridotte,  e  con  qualche  tocco  dolce  o  ne'  fommi  chiari  ,  o 
ne' fondi  degli  ofcuri  bravamente  colpeggiate.  Che  in  elle  ve- 
nuftà    e  leggiadria  di  Forme  ,    varietà  di   efpreffivi  Caratteri  , 
grandezza  di  Stile  non  fi  ha  già  da  defiderare.  Che  in  quefta  oc- 
cafione  il  Difegno  di  Sebaftiano  fra  .le  altre  particolarità  fece  ri- 
faltare  molto  ben  quella,  defcrittaci  dal  menzionato  Molière  col- 
le feguenti  parole   (b): 

il  nous  montre  à  pofer  avec  nobleffe  &  grace 
La  premiere  Figure  à  la  plus  belle  place  ; 

Rie  he 

(/?)  Malvafia,  Fclfina  Pittr.  Piitt.IV.  cart.  256. 
{b)  Molière,  Poe«ie  fur  la  Peinture  » 
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Riche  (T  un  ngrJment ,  d'  un  brìllant  de  grandeur , 
Qui  s  empare  d"  abord  des  jeux  du  Speóiaeeur: 
Fre?iant  un  fotn  exa6i^  que  dans  tout  un  Ouvrage 
Elle  jo'ùe  aux  reg/irds  le  plus  beau  perfonage . 

Tale  è  appunto  quella  del  Signor  noftro,  in  attitudine  di  vera 
naturalezza  qui  figurato.  Prima  che  c'inoltriamo  per diftinguer- 
ne  il  merito,  non  ommettiamo  di  ricordarci,  che  il  Redentore 
in  età  di  trentadue  anni  trasferitofi  nella  Giudea,  e ritiratofi fui 
Monte  Oliveto  per  orare ,  la  mattina  Tegnente  fui  far  del  gior- 
no tornò  e  rientrò  nel  Tempio  di  Gerofolima  ,  dove  fi  affollò 
il  Popolo  per  afcoltarlo  .  A  i  Farifei  giurati  nemici  di  lui  era 
andato  a  voto  il  difegno  di  farlo  prendere .  Coloro  ch'erano  iti 
per  fermarlo,  rifpinti  da  un  fegreto  impulfo  di  Dio,  in  vece  di 
ritenerlo,  fi  trattennero  ad  udirlo  con  loro  gran  maraviglia.  Ad 
una  furberia  ricorfero  perciò  gli  Scribi  e  Farifei,  bramofi  di  al- 
tra pparlo  .  [n)  Gli  condujfero  avanti  una  Donna  ,  che  era  jìatu 
trovata  in   adulterio .  La  fecero  /tare  ritta  in  piedi  in  me:?;;^  al 
Popolo  ,  e  poi  differo  a  Crifìo  :  Mae/ìro ,  quejìa  femmina  è  jlata 
forprefa  in   adulterio  .  A  noi  prefcrijfe  la  Legge  di  lapidare  gli 
Adulteri .  Qual  è  il  vojlro  fentimento  su  quejìo  cafo  ?  Così  die  ca- 
rio tentandolo  ,    acciocché  nvejfero  tnotivo  poi  di  accufarlo  ;  per- 
chè  s'  Egli  la  condennava  a  morte,   il  Popolo  non  avrebbelo 
più  riguardato  per  uomo  di  cuor  pietofo  e  clemente,  ma  bensì 
per  perfona  di  fommo  rigore  ;  fé  1'  affolveva,  farebbe  Egli  ri- 
putato qual  violatore  della  Legge  .    Ma  Gesù  inchinatofi  fi  pofe 
a  fcrivere  col  dito  fuo  fopra  la  terra.  Su  quelle  parole  architet- 
tò il  Ricci  il  prefente  pittorico  lavoro  fuo.  Eccovi  dunque  en- 
tro il  Tempio  la  figura  principale  del  Salvatore.  Col  ginocchio 
liniftro  piegato  ,  chino  colla  metà  fuperiore  del  corpo  ,   fcrive 
coir  indice  della  mano  manca  fui  pavimento.  Poggiata  tiene  la 
delira  fui  ginocchio  della  gamba  ritta  .  Di  sì  giufta  conformità 
col  naturale  è  lofcorcio  della  di  lui  figura,  di  Vi  vigorofo  rilie- 
vo ne  fono  le  parti  e  membra  tutte,  che  venendo  avanti  il  di- 
rette ufcire  del  quadro  ,   e  il  crederete  animato  e  vivo  .    Gran- 
diofo  è  il  panneggiamento  del  corpo  fuo,  leggiadre,  bizzarre, 
e  bene  fcherzanti  le  pieghe  .   Se  ad  alcuno  imitatore  del  noto 

Grc- 
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Greco,  che  per  findacare  una  Pittura  lodata  de' tempi  Tuoi,  tro- 
vò da  ridire  su  i  calzari  di  Venere  ,  fembralTè  ,  che  lo  fcrivcre 
di  Criflo  óolla  finiftra  non  fi  accordi  col  coftume  degli  uomi- 
ni :  io  il  pregherei  di  non  inquietar  Sebaftiano  per  sì  fatta  mi- 
nuzia. Qui  non  fi  tratta  di  cofa  ,  che  faccia  flato  e  fia  d'  im.- 
portanza.  L'averla  variata  nulla  pregiudica  uè  altera  il  vero  ef- 
fenzial  della  Storia.  I  caratteri  fulla  polvere  non  furono  di  con- 
feguenza  alcuna .  Dal  dito  del  Signore  furono  formati  per  con- 
fondere la  malizia  de'Farifei  .  Richiefe  anche  così  1'  atteggia- 
mento a  lui  dato  dal  Bellunefe.  Ma  nelle  particolarità  di  mag- 
gior conto  ninna  libertà  egli  fi  prefe.  Coftume  antico  e  moder- 
no del  Giudaismo  ognun  sa  che  fu ,  ed  è  tuttavia  di  cominciar 
nello  fcrivere  le  righe  dalla  delira  e  terminarle  alla  finiftra  . 
Chi  non  vede ,  che  il  Redentore  qui  rapprefentato  fa  lo  flefìb  ? 
Nel  componimento  dell'Adultera  pennelleggiata  dall' infigne  Ti- 
ziano l'immagine  di  Gesù  Crifto  reca  flupore,  per  1'  amabilità 
dell'  idea  veramente  celefte  e  per  la  maeftà  del  contegno  fuo  di- 
vino. Sentimenti  di  venerazione  ed  amore  fi  fvegliano  nell'in- 
terno di  chiunque  la  confiderà  .  A  Tiziano  baftò  però  folo  di 
effigiare  Crifto  afcoltante  1'  accufa,  e  non  già  fentenziante  fui 
delitto  ;  laonde  la  figura  di  lui  non  è  in  azione  ,  né  in  mo- 
vimento. In  altra  maniera  pensò  il  Ricci.  Lo  fcrivere  a  corpo 
e  capo  chino  del  Redentore,  il  fa  muovere.  Un  non  so  che  di 
particolare  ha  quefto  fuo  penfiero,  che  molto  più  diletta  lo  Spet- 
tatore. Efprime  giultamente  e  più  da  preflb  la  Storia,  e  porta 
anche  in  fronte  l'aggradevol  carattere  di  novità,  che  è  l'anima 
dell'Invenzione.  Due  volte  Crifto  fi  pofe  a  fcrivere  .Di  una 
parlammo  fopra.  L'  altra  l'abbiamo  dall' Evangelifta Giovanni, 
che  foggiugne:  Perciocché  coìiùnunvano  coloro  ad  interrogarlo  ^fi  al- 
zo Eglt^  e  dijfe:  Chi  di  voi  è  fenza  peccato  ,  [la  il  primo  a  git- 
tar  pietre  contro  quejìa  Donna.  Di  nuovo  chinandofi^  feguith poi 
a  fcrivere .  Non  andrà  molto  ,  che  vedremo  a  quale  di  quefte 
due  volte  polfa  appartenere  lo  fcrivere  del  Signore  qui  ef- 
preiTo . 

Con  curiofità  ben  grande  ftanno  ofiervandolo  quattro  de' più 
vecchi  Farifei  ,  vogliofi  egualmente  di  tirarlo  fé  pofibno  nella 
rete  a  lui  tefa.  Dirimpetto  a  Lui,  che  fcrive,  è  venuto  a  po- 
fìarfi  un  di  coftoro  ,  che  vorrebbe  pur  fapere  che  dicano  que' 
Uiifteriolì  caratteri.  Qjaal  vecchia  volpe  aftuta  con  acutezza  di 
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guardo  malizioio  tien  dietro  al  dito  del  Salvatore .  Chino  d'i  cor- 
po quefto  fcaltro  Farifeo,  inginocchiato  colla  gamba  li niftra  tie- 
ne rulla  coicia  manca  la  mano,  e  (ul  deftro  ginocchio  la  ritta. 
Una  rpecie  di  turbante  a  giro  di  bianca  fafcia  gli  cuopre  la  te- 
iìa.  Barba  canuta  non  gli  manca  fui  vilb.  Ha  indofìò  due  vefti , 
una  di  fotto  lunga  fino  al  calcagno,  1'  altra  di  fopra  aperta  fui 
petto  corta  fino  al  ginocchio.  Di  fembiante  in  profilo,  e  di  cor- 
po quafi  in  tutto  pi-ofpstto,  è  coftui  a  norma  di  difegno  e  di  di- 
ftribuzion  di  chiarofcuro  si  ben  atteggiato,  e  fimmetrizzato,  che 
portandofi  pii^i  avanti  degli  altri  ,  viene  a  contrapporfi  in  ifcor- 
cio  e  nei  rilievo  alla  figura  del  Redentore  .  Non  ha  faputo  un 
fuo  Aportolo  trovar  luogo  migliore  per  ofiervare  il  celefte  di  lui 
Maertro  affaccendato  in  querta  contingenza  ,  che  quello  di  met- 
terli in  piedi  dietro  le  fpalle  del  Farifeo  inchinato  .  Si  fpigne 
egli  col  capo  fuo  calvo  e  volto  barbuto  ,  alquanto  avanti  ,  e 
per  tenerfi  meglio  in  pie'  ,  e  non  cadere  addoilò  al  Farifeo  , 
poggia  il  braccio  fuo  deftro  fui  dorfo  di  colui  ,  e  colla  ma- 
no ne  tiene  il  lembo  della  manica  .  Interamente  non  fi  vede 
quefto  Apoftolo  ,  sì  perchè  il  Farifeo  gli  fta  davanti  ,  come 
anche  perchè  il  finir  della  tela  ne  nafconde  un'  altra  parte  . 
PafTiamo  ora  a  por  l'occhio  su  di  un  gruppo  di  cinque  perfone 
fìanti  in  piedi,  le  quali  occupano  il  mezzo  del  quadro .  Una  del- 
le più  diftinte  è  un  Farifeo,  con  barba  nera  fulla  faccia  ,  beret- 
tonc  a  ravvolgimenti  di  fafciatura  candida  fui  capo  ,  mantellet- 
ta  o  mozzetta  fulle  fpalle  ,  maniche  grandi  e  viftofe  alle  brac- 
cia, e  vefte  talare  fui  corpo.  Io  noi  faprei  rafligurare,  che  per 
un  Arcifinagogo,  o  per  un  Miniftro  primario  del  Tempio.  Con 
ambe  le  mani  fi  appoggia  al  baftone  ,  non  so  fé  per  indizio  di 
dignità  e  autorità  di  grado,  o  piì^i  torto  per  fegno  di  qualche  ma- 
lor  corporale.  Penfofo  guarda  ,  e  col  miferabile  fuo  cervello  fa 
de'  lunarj  ,  non  intendendo  il  perchè  il  Signore  ftia  applicato  a 
fcrivere  ililla  terra.  Fra  coloro,  che  a  lui  conduftèro  l'Adultera 
da  giudicare,  v'  ebbe  de'Farifei  incanutiti  e  invecchiati  ,  e  ve 
n'  ebbe  anche  degli  sbarbati  e  giovani .  Alunni  quefti  e  quelli 
Maeftri  di  Farifeismo  .  Tenne  conto  di  querta  particolarità  Se- 
baftiano  .  Dietro  a  i  vecchioni  introduflè  un  paio  di  giovani 
loro  allievi,  e  li  caratterizzò  come  all'età  di  amenduni  conve- 
niva. Non  fi  pigliano  efll  fartidio  di  ciò  ,  che  dicono  o  fanno  i 
barbuti  loro  Maertri  .  Incantati  dalle  avvenenti  fattezze  della 
Donna  mortificata,  la  mirano  non   già  per  infunarla  ,  ma  per 
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compatirla  con  tenerezza  di  cuore  ,  e  quanto  più  la  truovano 
venufta,  tanto  più  aprono  gli  occhi,  e  aguzzano  maggiormen- 
te la  villa.  Guai  però  a  tutti  e  due  ,  fé  i  Satraponi  fi  accorgef- 
fero,  che  perduti  dietro  alla  contemplazion di  quel!' oggetto,  non 
li  fecondano  in queftaoccafione  di  tanto  impegno.  Ciò  non  oran- 
te potrà   abbondare  nel  fenfo  fuo  ,  chi   volefìe   interpretare  la 
fiffa  guardatura  de' medefimi  per  un  fentimento  di  tacito  rimpro- 
vero ,  infulto  ,   e  deteftazione  del  delitto  dell'  Adultera  più  to- 
fìo  ,   che  per  un  movimento  di  naturai  compafTione  delle  mife- 
rie  e  guai  altrui .  Di  uno  di  coftoro  è  folamente  vifibile  il  vol- 
to in  profilo  con  parte  del  petto  e  dello  fìomaco.  L'Arcifma- 
gogo  e  r  Apoftolo  ne  cuoprono  il  redo  del  Corpo  .  Dell'  altro 
non  apparifce  che  la  metà  del  fembiante  in  profilo,  e  le  gam- 
be ombreggiate.  Poiché  elio  è  più  vicino  e  quafi  come  tefta  a 
telta  coir  Adultera,  che  gli  fta  d'avanti,  non  può  elTer  veduto. 
Per  poco  che  fia  l'accennamento  dell'uno  e  dell'altro,  bafla  nul- 
ladimeno  1'  attenta  loro  confiderazion  fulla  Femmina  accufata  , 
per  diverfificar  molto  bene  1'  infidiofa  attenzione  de' quattro  Fa- 
rifei  allo  fcrivere  di  Gesù  Crifto.  Nel  bel  mezzo  di  quella  tela 
fta  in  pie'  di  tutto  profpetto  al  naturale  1'  Adultera  .    Allorché 
pennelleggiò  la  fua  Tiziano,  le  diede  lineamenti  e  contorni  vi- 
viflimi  fui  volto  di  abbattimento  di  fpiriti,  diconfufion,  di  ver- 
gogna. Quale  e  quanta  ne  provafiè  l'infelice  Donna,  vedendofi 
pubblicamente  vituperata,  ognuno  può  ben  immaginarlo.  Non 
penfafte,  che  io  volelTi  far  paragone  del  Vecelli  col  Ricci .  Sono 
fempre  odiofe  le  comparazioni .  Ha  il  fuo  gran  merito  Tiziano 
Maeftro  immortale  della  Scuola  Veneta  ;  e  nella  maniera  dell' 
erudito  e  dolce  fuo  dipignere ,  e  nel  vigore  delle  efpreffioni  ol- 
tre alla  perfezion  del  Difegno  ,  non  ha  chi  giuflamente  il  pa- 
raggi •  Ciò  non  oflante  ha  poi  anche  Sebafliano  nel  modo  fuo 
d'inventare,  di  difegnare,  di  tinteggiare,  e  di  efprimere  il  me- 
rito fuo  particolare,  perchè  ne'fuoi  lavori  fi  comprende,  iicco- 
me  dicemmo  ,   un  mifto  gullofo  e  un  giudiciofo  comporto  del 
bello,  buono,  e  migliore,  che  egli  feppe  trafcerre  dalle  Opere 
de'  più  celebri  vecchi  ProfefTori  di  Pittura.  Una  delle  lodi  date 
dal  Lomazzi  {a)  a  Raffaello  di  Urbino^  Leonardo  Vt?ìci^  Antonio 
da  Correggio  ,  e  Ti^jano  ,   quella  fu  di  avere  imitato  con  tanta 
fagacità^  prudenza^  ed  arte  il  Colore  infieme  colla  Luce^  che  le 
Figure  loro  paiono  più  tojìo  naturali^  che  artificiali  .   Onde  tra 
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Palfrc  cofe  fi  vedono  nelle  carnagioni  delle  fue  Pitture  certe  mac- 
chie ,  che  /'  imperito  dell'Arte  ?ion  sa  irmv.aginarne  la  cagione .  Ma 
quefìi  'valentiffimi  Uomini  lo  fecero  con  grandijfima  arte  ,  perchè 
offervarono ,  che  la  Luce ,  quando  percuote  la  carne ,  fa  cotali  ef- 
fetti ed  altri  fimili .  Che  il  fagace ,  artifiziofo  ,  e  prudente  pennel- 
lo del  Ricci  imitaflc  il  Colore  inlìeme  colla  Luce,  e  macchiallè 
fecondo  il  bilbgno  le  carnagioni;  tante  atteftazioni  ne  abbiamo, 
quante  fon  le  Figure  a  tutta  naturalezza  colorite  ne'  fette  qua- 
dri, de' quali  andiam  ragionando.  Dagl'  Intendenti  e  Dilettanti 
ciò  iì  può  fpezialmente  oflervare  nel  paiìolb  ,  morbido  e  dolce 
di  carnagione  dell'Adultera  prefente .  Di  bellezza  sì  grande  for- 
molla  poi  il  Bellunefe  ,   e  con  elpreffiva  sì  giuda  di  mortifica- 
zione, roflòre,  e  pentimento  la  rapprefentò  ,  che  tu  non  puoi 
mirarla    cogli  occhi  Tuoi  chiufi    per  eccefììva  vergogna  ,   colle 
mani  legate  qual  rea  ,  che  non  ti  fenti  muovere  a  pietà  della 
fventura  di  lei  ,   e  nel  tempo  fìefTo  ,  dichiam  pure  ,  tu  non  ti 
adiri  internamente  contro  gli  fpietati  Farifei ,  nel  non  avere  rif- 
parmiato  a  una  Donna  cotanto  avvenente  la  confufìone  e  l'ob- 
brobrio. Lafciò fcritto  ilVafari  [a)^  che  nejfimo  meglio  del  Cor- 
reggio tocco  Colore  ,    ?iè  cori  maggior  njaghcT^z^  e  con  più  rilievo 
alcun  Artefice  dipinfe  meglio  di  lui.  Tanta  e  la  ìnorbide-z^i del- 
le carni ,  che  egli  face  a  ^  e  la  gra'zia ,  con  cui  finì  i  fuoi  lavori . 
AU'apprenfione,  paura,  e  turbamento  di  fantaììa  di  quella  Fem- 
mina giovine  conveniva  unicamente  l'aria  di  volto  impallidito, 
fquallido ,  e  fmorto .  Se  permeilo  non  fu  a  Sebaltiano  di  adattar- 
le colore  fanguigno  e  vivace,  non  lafciò  egli  certo  di  dar  qual- 
che faggio  di  gufto  Correggiefco  nella  frefchezza  e  paftofità  del- 
la carne,  nel  contegno  graziofo  febben  mortificato,  e  nel  buon 
rilievo  della  medefima.  In  fomma  nella  pofitura,  molTe,  ed  at- 
titudine di  quefta  figura  fi  comprendono  ridotti  efattamente  alla 
pratica  i  precetti  teorici  di  una  leggiadra  ed  armoniofa  compo- 
fizione,  convenevole  alla  qualità  del  Suggetto,  che  dà  il  nome 
alla  Pittura  prefente . 

Di  filonomia  fcimiatica ,  con  mufo  di  folta  barba  canuta  guer- 
nito,  colla  tefta  coperta  di  un  berettone  a  fafcia,  e  con  mantel- 
lo e  vefti  in  indolTo  a  tutta  moda  Orientale,  a  defi:ra  dell' Adul- 
tera eccoti  flante  di  profpetto  un  altro  Farilèo.  Nell'attenzione 
del  guardo  a  i  caratteri  del  Redentore  non  cede  già  coflui  ad  al- 
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tuno  destre  fuoi  compagni.  Intanto  lo  Scriba,  che  era  vicino  a 
lui ,  moftra  di  aver  prefo  il  partito  di  andarfene .  Noi  in  fatti  il 
vediamo  a  fpalle  voltate  in  atto  di  muovere  i  primi  paffi ,  om- 
breggiato e  parlante  con  un  Apollolo ,  di  cui  non  è  vifibile  che 
il  capo  calvo  e  nudo  in  profilo,  ed  alcun  poco  del  braccio  fmi- 
liro,  perchè  il  corpo  del  Farifeo  incamminato  ne  cuopre  tutto 
il  refto  .    Si  può  dire  affai  privilegiato  chi  nel  parlare  o  nello 
ibrivere  ha  il  dono  di  dire  molto  in  poco .  Ben  fortunato  fi  può 
chiamar  parimente  chi  nel  colorire  sa  con  poco  rapprefentare  il 
tutto  di  un  fatto.  Da  che  i  Farifei  udirono  dalla  bocca  del  Si- 
gnore, che  chiunque  di  loro  era  fenza  peccato  ,   fofi'e  il  primo 
a  gittar  pietre  contro  la  femmina  colpevole,  e  poiché  il  vide- 
ro abbafìarfi  di  nuovo,  e  ripigliar  lo  fcrivere  di  prima  ,  fi  riti- 
rarono^ dice  r  EvangeUfta  ,  V  un  dopo  l' altro  ,  da  i  vecchi  che 
partirono  t  primi  fino  a  i  giovini^  che  furono  gli  ultimi;  talché 
Gesh  ve  fio  fola  colla  Donna  fìante  tuttavia  nel  me^^  del  luogo , 
Cofa  di  poco  conto  Sembrar  potrebbe  a  primia  vifta  la  voltatu- 
ra  di  fpalle  del  Farifeo  ombreggiato  e  favellante  con  un  Apo- 
ftolo.  Pure  a  ben  riflettervi  fi  troverà,  che  eda  fignifica  fven- 
tata  oramai  la  cabbala  Farifaica,  ed  ellere  fui  punto  di  andarfe- 
ne i  Farifei .  Da  si  fatta  fignificazione  noi  venghiamo  a  cono- 
scere, che  intenzione  fu  del  Bellunefe  di  rapprefentare  il  Reden- 
tore chinato  ed  applicato  a  formar  caratteri    fui  pavimento  la 
feconda  volta,  e  non  già  la  prima  ;  tuttocchè  1'  una  e  1'  altra 
foffero  fucceffive  e  di  feguito.  Conofciuto  che  ebbero  i  nemici 
del  Signore  il  cafo  difperato  di  attrapparlo,  cominciarono  a  fé- 
pararfi .  Sta  fimilmente  fui  punto  di  cedere  il  campo  anche  l'ul- 
timo Farifeo,  che  in  pie'  tutto  al  naturale  fi  truova  al  lato  de- 
ftro  di  CrjRo.  Porta  egli  in  teda  un  turbante,  eindofiòuna  zi- 
marra fchietta  ,  femplice  ,   e  fenza  pompa  ,   ma  però  ampia  e 
grandiofa  di  panneggiamento  .   Al  vifo   fuo  in  profilo  crefpe  , 
grinze,  e  barba  bianca  non  mancano  per atteflatodi  vecchiaia. 
L'occhio  fuo  di  bragia,  l'aria  di  mufo  arruffato  ,  e  il  gefto  fof- 
pefo  della  man  fìnilfra,  accufano  l'accefa  pafiione  interna  diluì 
e  la  rabbia  per  non  poter  dedurre  ciò  che  vorrebbe  dallo  fcri- 
vere del  Signore.  Il  terminar  della  tela  ci  nafconde  la  metà  de- 
flra  del  corpo  di  coftui  .  Ma  neli'  altra  metà  vifibile  il  veggia- 
mo  poggiar  la  punta  del  pie'  finiftro  fui  pavimento  con  tale'agi- 
lità  e  leggerezza,  che  fa  credere  di  aver  egli  cominciato  col  pie 
deftro  5  che  non  fi  vede  ,  il  primo  paiib'di  fua  partenza  ,  per 
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compierlo  immediatamente  col  fmirtro.  Q.uefta  erpreffione  vien 
fecondata  dal  movimento  perfonale  del  Farifeo /addetto,  la  cui 
figura  rilevante  e  rotonda,  fi  ftacca  per  così  dire  dal  quadro,  e 
con  dilettevole  inganno  fi  porta  più  avanti  dell'altre,  atteggia- 
ta con  sì  gran  vivacità  e  con  sì  giuda  naturalezza  fimmetriz- 
zata,  che  potrebbe  a  Sebaftiano  applicarfi  l'elogio,  che  l'Ario- 
Ito  follie  in  onor  di  Raffaello,  il  qual  fece  (a) 

Os ^  oculosque  movere^  pedes  proferire ^  manusque 
Tendere .  Tantum  noti  pojje  dedhque  loqui . 

Dallo  Spettatore  efìgerà  poi  anche  la  dovuta  confiderazione  il 
bel  pezzo  d'interna  Architettura  ideale  del  Tempio  di  Gcrofoli- 
ma,  ombreggiato  per  la  maggior  parte,  ma  però  in  modo,  che 
fé  ne  dilHnguono  le  membra,  e  condotto  a  norma  di  profpetti- 
va  dal  dotto  e  leggiadro  pennello  di  Marco.  Incomparabilmen- 


lunghi  fuftl  di  colonne  maeffre,  tagliate  fuperiormente  dal  ter- 
minar della  tela,  le  quattro  colonne  più  picciole  a  capitelli  di 
ordine  Corintio,  la  Tribuna,  o  Coretto  a  guifa  di  Cantoria,  e 
il  lungo  pergolo  o  andito  a  balauilrata  ,  ficcome  cofe  di  mar- 
mi rari,  fini,  e  preziofi,  fommlniftrano  al  Riguardante  un'idea 
ben  grande  del  valore  ineitim.abile  dell'  ornato  interior  di  elfo 
Tempio.  Dilettevole  riefce  il  vedere  alcune  febben  ombreggiate 
figure  in  varie  attitudini  fui  pergolo,  e  quelle  anche  molto  più 
vifibili  iùlla  Tribuna  ^   cioè  di  un  Giudeo  ,  che  appoggiato  al 
parapetto  fi  fporge  avanti  col  capo,  e  va  con  attenzione  guar- 
dando abballò  ciò  ,   che    fi  fd  dell'  Adultera  condotta  a  Crifto 
da  giudicare;  come  pure  la  figura  di  un  Apoftolo  a  teda  fco- 
perta,  il  quale  ragiona  con  un  Lettóre:,  Cantore,  oMufico,  che 
ha  dinanti  preparato  il  Leggile  coperto  col  fuo  tapeto .  Quelli 
epifodiecti  di  pittura,  o  fieno  invenzloncelle  di  fantafia  pittore- 
fca  ,  Interrompono  ,  variano  ,  e  ornano   con   piacere  que'  fiti  , 
che  fpoghati  di  sì  fatti  ritrovamenti,  per  quanto  vaghi  che  fof- 
fcro,  renerebbero  nulladimeno  fecchi ,  poveri,  e  nudi.  Per  una 
porta  ad  arco  fi  entra  e  fi  efce  del  Tempio ,  e  di  là  dalla  mede- 
fima  fi  difcerne  in  ultimo  punto  di  lontananza  l'accennamento 
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di  un  altro  pezzo  di  fabbrica  a  colonnati  ,  balanftrate,  archi, 
e  loggie  di  marmo  ,  adiacenze  tutte  del  Tempio  fignificatrici 
dell'  ampiezza  fua,  e  nello  ftelfo  tempo  formanti  Torizonte  di 
quefta  pittura.  Di  più  non  ne  dico,  badandomi  di  conchiude- 
re, che  il  completò  delle  nobili  ed  animate  figure,  colorite  al 
naturale  su  quefta  tela  da  Sebaftiano  ,  fi  accorda  mirabilmente 
col  comporto  vago  e  dilettevole  dell' Architettura  grandiofamen- 
te  pennelleggiata  da  Marco  ^  e  tanta  grazia  e  bellezza  manda  fun 
fopra  r  altro,  che  l'Opera  confiderata  tutta  infieme viene  adef- 
fere  proporzionata  e  perfetta  in  ogni  fua  parte  .  Portiamo  ora 
il  guardo  su  di  un  altro  lavoro. 

QUARTO    Q.UADRO 

Jìlto  Piedi  Veìieti  6,  onc,  7.    largo  Ficài  4.   onc.  2j. 

N"  Ella  giuda  efprefìfion  de'proprj  penfieri  Sebaftiano  fu  fem- 
pre  eguale  a  se  ftelTo.  Chiunque  mira  i  fuoi dipinti,  non 
ha  da  fantaflicare  per  intenderne  il  fignificato,  né  può  doler- 
fene  ,  come  fa  di  alcuni  Pittori  lo  Scrittor  della  Storia  del 
Cielo  (a):  E  fendo  (  dice  egli  )  de/ìinato  il  Quadro  a  farmi  ca- 
pire quello ,  che  71071  mi  fi  dice ,  è  co  fa  degna  di  rifo ,  che  mi  con- 
venga far  degli  sforai  per  inte?iderlo  .  E  per  lo  pik  quando  mi 
riefce  di  cogliervi^  e  d indovinare  /'  inre7ì:?^on  mijieriofa del rap- 
prefe7itato  :  io  truovo  ,  che  il  mi/ìero  no?i  meritava  ,  che  io  mi 
prendeffi  tal  pena.  La  Donna  qui  inginocchiata,  toccante  l'orlo 
inferiore  della  vefte  di  Gesù,  li  manifefta  con  tutta  chiarezza  per 
quell'inferma,  che  il  Redentore  guarì  da  un  profluvio  abituato 
di  fangue.  La  facilità  di  quello  intendimento  ci  rimette  in  me- 
moria quel  fatto  regiftrato  nel  Vangelo,  e  ci  muove  a  curiofiià 
ragionevole  di  confederare  il  modo  tenuto  dal  Ricci  per  elpri- 
raerlo  fulla  tela  prefente.  Noi  fippiamo,  che  tornato  dalla  na- 
vigazione pel  Lago  di  Gennafar  nella  Galilea  il  Signore  ,  ufcito 
di  nave  e  meffo  pie'  a  terra,  trovò  molta  gente  fui  lido,  la  qua- 
le r  afpettava  .  Allora  gli  fi  prefentò  l'Arcifinagogo  Jaìro,  che 
proftrato  a' fuoi  piedi  umilmente  fupplicollodi  portarfi  a  cafa  di 
lui  a  fin  di  porre  le  mani  fulla  figliuola  fua  morta  poc'  anzi , 
e  rimetterla  in  vita  .  Si  avviò  tenendo  dietro  a  Jairo  il  mife- 

ricor- 

(«)  Storia  del  Cielo,  Tom. IL  Lib.IV.  cart  .302. 
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ricordiofo  Gesù   co'  fuoi  Difcepoli  ,   accompagnato   e  afTbllato 
grandemente  da  quel  Popolo  numerofo,  che  il  ieguitava  (a). 
Nello  fìejjo  tempo  una  Donna  ,    che  pel  cor/o  di  dodici  anni  era^ 
fiata  fuggetta  ad  una  perdita  di  fa?ìgue  ,  e  avea  confumato  ns 
Medici  tutto  ciò  che  avea  ,  ma  fen^a  averne  mai  riportato  van- 
taggio alcuno ,  atì^i  con  e/fere  andata  di  male  in  peggio  :  feguito 
quella  gran   calca  di  gente .  Diceva  ella   in  cuor  fuo  :  S'  io  pof- 
fo  toccar  fol amente  la  di  lui  vejie  ,  faro  guarita  .  Andò  poi  efla 
innokrandofi  tanto,  che  le  venne  fatto  di  avvicinarfi  al  Signore, 
e  toccargli  l'orlo  della  vede ,  fenza  efìfere  veduta  da  Lui .  In  quelV 
ijìante  fi  fermo  e  fi  fecco  il  profluvio  ^  e  la  Donna  fi  fentì  nel  cor- 
po fuo  f anata  da  quel  malore  .    Subito  foitcndo  in  se  fteffo  il  Si- 
gnore ^  che  ufcita  era  da  lui  la  Virtù  fua  divina  ,   rivolto  a  quel 
Popolo  ,  dille  :  Chi  ha  toccato  la  mia  vejìe?  Negando  tutti  di 
averlo  toccato  ,  Pietro  e  gli  altri  Difcepoli  rifpofero  :  Le  turbe , 
Maejìro ,  vi  comprimono  e  vi  angujìiano  ,  e  voi  cercate  ,  chi  vi 
abbia  toccato  !  Gesù  ripigliò  :  Taluno  mi  ha  toccato  ^  e  ho  fentito 
ufcire  la  Virtù  mia  ;  e  guardava  d'  intorno  per  riconofcere  colei , 
che  avea  ciò  fatto .  Ma  la  Donna  tremando  e  temendo ,  ben  co?!- 
fapevole  di  ciò ,  che  le  era  avvenuto ,  venne  avanti ,  e  profìrata- 
fai  piedi  di  Gesù  ,  confefsò  tutta  la  verità  del  fatto  .    Ed  egli 
diffe :  Figlia^  la  fede  tua  ti  ha  falvata.  Va  in  pace.  Sia  guari- 
ta dal  morbo  tuo  .    Queft'  ultima  particolarità  del  cafo  fmcera- 
mente  manifeftato  alla  prefenza  e  ad  udito  degli  Apoftoli  e  di 
quel   Popolo  dalla  Donna  rifanata  gittatafi  a  i  pie'  del  Signore, 
trafcelta  fu  dal  Belluncfe  per   fuggetto  della   pittura  prefente  . 
Ma  come  !    dirà  forfè  taluno.  Certo  è  ,  che  quando  l'inferma 
toccò  la  vefte  di  Crifto,  ninno  in  quella  folla  fé  ne  avvide,  e 
non  olTervata  da  alcuno  fece  ella  ficuramente  edinafcofo  il  fat- 
to fuo.  E  bifogna,  che  folle  così,  perchè  chiunque  toccava ef- 
fa  Donna,  o  era  da  lei  toccato,  diveniva  tofto  immondo,  edo- 
vea  fecondo  la  Legge  Mofaica  (*)  lavare  le  proprie  vefti  ,   e 
quantunque  lavato,  era  riputato  immondo  fino  alla  fera.  Cer- 
to è  poi  anche  ,   che  quando  timorofa    e  tremante  fi  prefentò 
nanti  Gesù,  non  le  fu  d'uopo,  perchè  già  rifanata,  di  ritoccar- 
ne la  vefte  ,  ma  attefe  unicamente  a  fcoprire  con  ifchiettezza 

la 

(^)  Matthacus  Cap. IX.  verf.  i8.  &  feqq. 

Marcus  Cap.  V.  vetT.  21.  &  feqq, 

Liicas  Cap.  Vili,  verf.41.  &  feqq. 
(*)  Levitici  Cap. XV.  verf.  zj.zd. 27. 
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la  cagione,  il  motivo,  e  T effetto  di  quello  ch'efui  avea  operato 
di  nalcofo  ,  bramofa  di  ottenere  dal  luo  Liberator  la^  conferma 
delia  grazia  poc'  anzi  fattale.  Ciò  non  oftante  Sebaftiano  ce  la 
rapprefenta  qui  toccante  a  vifta  di  tutti  e  colle  dita  della  fìni- 
fìra  fua  mano  tenente  l'orlo  della  vefte  del  Redentore.  Rilpon- 
do  e  dimando  .  Se  voi  vedefte  figurata  nelT  attitudine  fua  di 
fupplicante  quefta  medefima  Donna  con  ambe  le  braccia  ftefe 
e  mani  aperte  folameme,  e  niente  più,  per  chi  la  prenderefte , 
qual  nome  le  darefte,  e  quale  direfte  voi  chefià  fofìè  fra  quelle, 
di  cui  parlarono  gli  Evangelifti  ?  Avrefte  ragione  allora  di  dolervi , 
che  il  quadro  non  vi  facefle  capire  quello,  che  non  vi  dice  .  Necef- 
fario  fu  dunque  il  darle  un  carattere  di  tutta  proprietà  ,  che  la 
contradiftingueiTe  dalla  Samaritana,  da  Maddalena  ,  e  da  altre 
Donne  ^  e  quefto  fu  appunto  il  tocco  della  vefte  di  Crifto  :  con- 
tradiftintivo  che  non  pregiudica  punto  né  poco  alla  verità  di 
quella  parte  di  Storia,  che  imprele  il  Ricci  ad  efprimere. 

In  fatti  che  altro  dicono  mai  il  pafiò,  che  Gesù  trattiene  per 
alcuni  momenti,  l'aria  di  celefte  benignità  del  volto  fuo  rivol- 
to alla  Donna,  l'occhiata,  eh'  egli  pietofamente  le  dà,  il  por- 
tamento della  deftra  al  petto  fuo,  e  il  geflo  della  finiflra  aper- 
ta, fé  non  che  afcolta  e  gradifce  il  racconto ,  che  della  fua  buo- 
na avventura  va  facendo  1'  inferma  guarita  ^  gode  di  aver  tro- 
vato in  efìb  lei  tal  vivezza  di  Fede  ,  onde  poi  ha  meritato  di 
eifere  rifanata  ;  ed  è  fui  punto  di  confermarle  la  fanità  mira- 
colofamente  ridonatale?  Qiiafi  quafi  vi  fembra  di  udirlo  profe- 
rire quelle  parole  di  dolce  conforto  e  di  ficurezza  :  Confida  pure 
0  Figlia .  La  fede  tua  ti  ha  guarita .  Sta  di  buon  animo  .  Dal  mor- 
bo tuo  fta  tu  rifanata.  Ottimamente  poi  corrifponde  alla  narra- 
tiva de' facri  Evangelifti  la  pofitura  e  atteggiamento  della  Don- 
na efaudita.  Inginocchiata  dietro  alcun  poco  al  Signore  dal  fian- 
co fuo  deftro  ,  inchinata  alquanto  di  corpo  ,  col  braccio  deftro 
fìefo  e  colla  mano  aperta  ,  tenendo  colla  finiftra  1'  eftremità 
della  vefte  di  Lui,  di  faccia  in  profilo,  guardandolo  fiffamente 
in  aria  di  fupplicante,  fi  accufa  e  confelfa  di  avergli  toccato  l'or- 
lo fuddetto  ;  di  elfere  ftata  indotta  a  ciò  da  viva  fede,  che  fé 
potea  folamente  toccarlo  ,  farebbe  guarita  ;  di  avere  appunto 
confeguita  in  quell'atto  la  defiderata  perfetta  guarigione^  di  ef- 
lerfi  ingannata  nel  cercar  di  nafconderfì  :  circoftanze  tutte  di  quel 
fatto,  in  poche  ma  fugofe  parole  da  S.  Luca  baftantemente  ac- 
cennate. Tenne  poi  anche  conto  l'accuratezza  del  Bellunefe  dell' 

indi- 
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hìdicav'tt  coram  om?7Ì  Populo  ,  particolarità  erprefarnente  notata 
dallo  rtelìò  Evangelica;  vale  a  dire,  eh' eflà Donna  raccontò  in- 
telligibilmente r  avvenimento  Tuo  in  prefenza  degli  Aportoli  a 
tutta  r  altra  gente  ,  che  leguitava  il  Redentore  incamminato  a 
cafa  di  Jairo.  Noi  perciò  qui  la  vediamo,  avere  col  (uo  parlare 
attirati  a  se  gli  occhi  ed  orecchi  de'  legnaci  di  Gesù  ,  rapprc- 
fentati  per  la  riflrettezza  della  tela  in  poco  numero  ,    ballante 
nulladimeno  per  far  intendere  la    pubblicità  del    ragionamento 
donncfco.  Ed  ecco  che  fuUe  prime  chiama  a  sé  le  olìèrvazioni 
dello  Spettatore  la  figura  mirabile  in  pie'al  naturale  di  unApo- 
fìolo  ,  di  legnato  e  colorito  dalla  folita  bravura  e  aggiuftatezza 
di  Seballiano.  A  tefta  calva  Icoperta,  con  barba  fulle  gote  pen- 
dente  dal  mento  in  giù,  di  fìiccia  ombreggiata  in  profilo,    in 
politura  di  fianco,  quafi  tutto  veduto  in  ilchiena  ,  col  braccio 
fmirtro  rivolto  indietro  foftenendo  il  mantello  ,   che  dal  dorfo 
va  fino  a  terra,  fì:a  quefi:o  Apofì:olo  attentamente  mirando  e  af- 
coltando  la  Donna  parlante.  Ben  quadrato  di  corpo,  proporzio- 
nato di  membra  ,    alto  di  ftatura  ,  ignudo  nella  Ibmmità  delle 
fpalle ,  come  anche  nella  metà  inferiore  del  braccio  e  gamba  fi- 
niftra ,  ofièggia  e  mufcoleggia  a  norma  di  notomia .  Nel  reftante 
del  corpo  ci  fi  moftra  egli  veftito  di  tonaca  di  fotto  ,  e  di  man- 
tello di  fopra  di  panni  femplici  ,  ma  di  colori  ben  concertati  , 
di  pieghe  facili  e  infieme  pittorefche,  e  con  ottima  diftribuzion 
di  lumi  e  d'  ombre  lodevolmente  condotti .  Di  gagliardi  ofcuri 
a  gran  maeftria  rinforzato,  e  a  regola  di  difegno  con  artifiziofa 
finezza  contornato,  ha  tanta  rotondità  e  rilievo,  che  mandato 
avanti  fembra   ftaccarfi  ,   ed  ufcire  del  quadro  .  Io  non  so ,  fé 
m'inganni.  Nell'Apoftolo  qui  effigiato,  ftante  su  due  piedi  im- 
mobilmente piantato,  e  che  non  batte  polfo  per  così  dire,  pri- 
vo perciò  di  azione  ,  a  me  pare  ,   che  Sebaftiano   unicamente 
rniraHè  a  moftrar  di  qual  merito  fia  una  figura,  che  ricavata  e 
difegnata  fia  dal  bel  contorno,  dal  buon  rilievo  e  dall'erudizion 
delle  Statue  antiche  ,  nella  quale  campeggino  il  vigore  ,  la  fo- 
dezza,  e  la  grandiofità  dell'antico.  A  gli  occhi  miei  tale  è  que- 
lla ,  falvo  il  fentimento  degl'  Intendenti  .    La  figura  di  quefio 
Apofl:olo  Ila  davanti  a  quelle  di  due  altri  .    Di  uno  fi  vede  fo- 
lamente  il  di  dietro  della  tefla  con  un  poco  di  collo  e  barba, 
e  una'flrifcia  dell'abito  fuo:  cofe  tutte  mefiè  in  ofcuro  .  Av- 
viato continua  ad  andare.  Egli  è  il  folo,  che  non  fi  fia  volta- 
to indietro  per  mirare  la  Donna  guarita,  e  fentir  da  lei  la  fio- 
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ria  del  miracolo.  Io  per  me  credo,  che  nell'  accennamento  di 
coftui,  intenzion  fodè  del  Ricci  di  ombreggiare  Giuda,  T  ultimo 
deghApoftoli  annoverati  da  S.Matteo  (a).  Ne' viaggi,  clu Ge- 
sù hcQ  per  la  Galilea,  fi  trovò  certo  anche  egli.  In  quel  mi- 
racolofo  avvenimento  nulla  vi  avea  da  mettere  intafca,  nien- 
te da  rubare.  Penfate  s'egli  voleva  badarvi.  Deii'altro  Apofto- 
ìo^  ombreggiato  più  dolcemente  fono  vifibili  la  metà  del  volto 
in  profilo  e  del  corpo  dalla  banda  deftra  ;  il  redo  lo  cuopre  la 
bella  figura  del  primo  Apoftolo  .  Le  tefle  sbarbate  e  giovanili 
di  due  altri  in  ombra  fpuntano  dal  lato  finilbo  del  Redentore, 
alle  cui  parole  ftanno  amenduni  attentiffimi  .  Si  potrebbono 
per  avventura  raffigurare  pe'  due  figliuoli  di  Zebedeo  ,  cioè  Ja- 
copo ,  e  Giovanni.  La  villa  de' loro  corpi  è  impedita  dalla  fi- 
gura di  Crifto.  Forfè  anche  l'indovinerebbe,  chi  delle  il  nome 
di  Pietro  all'altro  Apoftolo  aftai  adombrato,  e  ftante  dietro  im- 
mediatamente al  Signore  .  Calvo  in  tefta  ,  barbuto  di  faccia  , 
chmato  alquanto  di  corpo,  moftra  nell'attitudine,  e  nell'  aria 
fmcera  e  dolce  del  volto  l' interno  contento  ,  che  pruova  nell' 
udire  dalla  bocca  della  donna  la  narrativa  della  prodigiofa  fua 
guarigione  .  Di  mezze  tinte  infenfibilmente  abbagliata  fuccede 
poi  l'immagine  di  una  Giovine  in  piedi  ,  come  tutti  gli  altri. 
In  effa  volle  il  Bellunefe  accennare  il  Popolo  ,  che  accompa- 
gnava il  Signore.  Qiiefta  giovine  di  fembiante  inprofpetto,  con 
filTàzion  di  guardo  e  attenzione  di  udito  mira  ed  afcolta  la  Don- 
na parlante;  ma  la  maggior  parte  del  corpo  di  effa  non  è  la- 
fciata  vedere  dalle  figure  della  Donna  inginocchiata,  dell' Apo- 
ftolo Pietro  ,  e  di  un  altro  fuo  compagno  ;  di  cui  non  appari- 
fce  ,  che  il  volto  di  profpetto  ,  un  poco  di  petto  e  il  braccio 
finiftro,  ftandogli  davanti  l'ultimo  degli  otto  Apoftoli,  a  i  qua- 
li trovò  luogo  Sebaftiano  su  quefta  tela.  11  terminare  di  elTa ta- 
glia la  figura^  del  fuddetto  Apoftolo  e  ne  fa  reftar  fuori  del  qua- 
dro non  picciola  parte  del  corpo  .  Egli  truovafi  in  piedi  dietro 
la  Donna  inginocchiata  .  Di  bella  e  viva  efpreftione  è  il  por- 
tamento avanti  della  tefta  di  lui  in  profilo  guarnita  di  capelli 
con  poca  barba  fui  mento,  e  la  fua  faccia  tramanda  non  fola- 
mente  una  particolare  attenzione  alla  fpofizion  del  miracolo  , 
ma  anche  fentimenti  di  ammirazione,  che  ribenedice  e  adora  T 
infinita  Carità  di  Gesù . 

Fatto 
(<»)  Matthsus  Cap.X.  verf.4, 
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Fatto  noto  del  pari  che  indubitato  fi  è,  che  avendo  intefo  il 
Signore  Ja  morte^  data  dall'empio  Re  Erode  il  giovane  al  Pre- 
curlbre  Batilla,  li  ritirò  dalla  Giudea  ,  e  portolli  a  foggiornare 
lidia.  Galilea  iuperior  de  Gsììtili^  così  appellata  ,  perche  confi- 
rava  co'  paefani  ed  abitanti  di  Tiro.  E^  pur  anche  certo  ,  che 
nella  lìeiìa  Galilea  era  la  Città  di  Nazareth,  patria  del  Reden- 
tore .    Cacciato    egli  da  quegli  fconofcenti    compatriotti  fuoi  , 
che  l'inlìdiarono  nella  vita,  dt^'o,  finalmente  di  far  per  alcun 
tempo  dimora  nella  Città  di  Calarnaum  ,   marttìma  in  fi?ìibus 
Zabuloìì  (T  Nepfjtalim^  giufta  le  parole  di  S.  Matteo  (/?)  .    In 
efìà  fu  egli  sì  ben  veduto,  che  lo  ftefTo  Evangelica  la  chiamò 
Cìvttatcm  fuam  [b).   Qiiivi  Gesù  infegnò  e  predicò  tutti  i  Sab- 
bari,  e  nel  territorio  Caflu-naumitano  operò  molti  prodigi .  Ciò 
tutto  giova  per  intendere  i  viaggi  imprefi  da  lui  per  quella  con- 
trada; rimbarcazion  Aia  fui  Lago  diGennefar,  detto  il  mare  di 
Tiberiade;  l'approdamento  al  paefe  de'Gerafeni  dirimpetto  alla 
Galilea;  il  ritorno  dalla  riva  orientale  all'occidentale  del  Lago 
alla  vicina  Cafarnaum  ;  e  il  cafo  portentofo  della  Donna  rifana- 
ta  dalla  perdita  di  fangue .  Per  dar  compimento  alla  rapprefen- 
tazion  delle  Figure  qui  colorite,  altro  non  mancava,  che  d'idea- 
re una  veduta  di  Città,  che  avelie  giullo  rapporto  al  fito  e  ftra- 
da,  per  cui  fi  era  incamminato  co'  fuoi  Apoftoli  e  col  feguito 
di  riioltiffima  gente  Gcsii  Crifto,  per  andare  acafa  di  Jairo.  Se- 
baftiano  ben  pratico  della  Storia  Evangelica  concertò  dunque  con 
Marco  fuo  Nipote  Tefecuzion  di  sì  fatto  penfiero.  E  quefti  in- 
ventò, difegnò,  e  colori  opportunamente  un  picciolo  accenna- 
mento  della  mentovata  Città  di  Cafarnaum  .  Eccone  pertanto 
rapprefeniato  Tefterno  delle  mura.  Eccone  le  fortificazioni  e  il 
Callello,  dolcemer.te  ombreggiati,  e  melTi  in  ragionevole  lon- 
tananza. Al  fortificare  de'Secoli  più  rimoti  corrifponde  beniffi- 
mo  la  ftruttura  di  elle  mura  e  Cartello .  Perciocché  la  ftrada, 
su  cui  r  EmorroefTa  fi  prefenta  al  Redentore  ,   s'  ha  da  ricono- 
fcere  competentemente  diftante  da  Cafarnaum,  che  fa  il  cervel- 
lo di  Marco  ?    Truova  il  bello  e  dilettevol  ripiego  di  colorire 
da  una  parte  del  quadro  una  giovine  pianta  d'olmo verdegsian- 
te,_e  dall'altra  due  tronchi  verdi  di  Palme  .  Con  ciò  avvicina 
egli  air  occhio  la  ftradà,  e  ne  allontana  T  afpetto  della  Città. 

Q_    a  La 

(rt)  Matthsi  Gap. IV.  verf.  13. 
(^)  Idem  Gap. IX.  verf,  i. 
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La  verdura  di  quefti  pochi  alberi  dà  grazia  eziandio  e  varietà 
a  tutto  il  dipinto,  e  rallegra  alquanto  la  vifta.  S' intendono  poi 
fra  loro  l'architettura  militare  del  Nipote  e  il  figurato  dallo  Zio 
sì  bene  ,  che  di  buon  concerto  colla  Storia  cammina  il  com- 
pleflò  del  pittorico  lavoro  prefente  ,  in  cui  efprefTì  fi  veggono 
gli  affetti  con  vivezza  ,  e  i  movimenti  con  naturalezza  ad  al- 
lettamento ed  iftruzione  del  Riguardante.  Pregio  fu,  ficcomeè 
aflai  noto  ,  dell'  Invenzione  degli  antichi  Maeftri  di  Pittura  il 
diftinguere  1'  una  dall'  altra  ne'  fuoi  gradi  V  idee  de'  volti  uma- 
ni.  Nelle  Opere  loro  noi  perciò  conofciamo  il  Nobile  dal  Po- 
polare, il  Ricco  dai  Povero,  il  Padrone  dal  Famiglio,  1'  uomo 
virtuolo  dal  viziofo.  Per  quanto  s'  è  veduto  finora  fuUe  tele  di 
Sebaftiano,  io  credo,  che  fi  fìa  riconofciuto,  con  quanta  atten- 
zione e  f-ìtica  ,  ad  efempio  di  que'  Valentuomini  ,  diftinfe  an- 
che egli  r  un  dall'altro  gli  afpetti  di  ogni  p^rfona  fecondo  la 
fua  condizione  .  In  qualunque  decenza  di  attitudine  ha  egli  colorito 
finora  il  Redentore,  ce  1'  ha  fempre  rapprefentato  di  faccia  fpi- 
rante  maefià,  nobiltà,  e  dolcezza,  e  di  carattere  di  fantità  iu- 
blime  ,  e  di  grazia  celefte  ,  eminentemente  e  ad  efclulione  di 
qualfivogiia  altro  oggetto.  I  lineamenti  di  manfuetudine ,  can- 
dore di  animo,  e  povertà  tramandate  dalle  diverfe  fifonornie  de- 
gli Apofloli ,  eccettuatone  Giuda  Ifcariote,  ficcome  lidiftinguo- 
no  dal  divino  loro  Maefiro  in  un  grado  di  bontà  inferiore,  co- 
si ce  li  fanno  diitintamente  conofcere  da  i  Farifei  di  cera  tra 
loro  torbida,  fuperba,  e  maligna.  Andate  difcorrendo  cosi  del 
refto  .  Ma  non  ìafciate  anche'di  oifervar  1'  efattezza  del  Ricci 
nelle  più  picciole  cofe.  Alle  figure  degli  Apoftoli,  e  Difcepoli 
di  Gesù  non  pcfe  egli  mai  calze  fuUe  gambe.  Sapea,  che  il  Si- 
gnore le  avea  loro  vietate  (a)  ^  q  folamente  permeflò  di  por- 
rare  i  fimdali  a  i  piedi  (/'),  come  egli  fteffo  ufavane  per  atte- 
flaio  del  Barifia,  che  non  fi  riconobbe  degno  difciorgli  né  pu- 
re (r)  corrìgtam  calceamc7ìt't ,  Di  una  tonaca  livefiì,  fecondo- 
chè  il  Redentore  prefcrifiè  loro,  e  ad  eiTi  diede  anche  giufi:a  il 
coftume  di  que' tempi  il  pallio  o  mantello,  fenza  il  quale  dall' 
Evangelifta  Giovanni  {d)  fu  confiderato  come  nudo  i'Apoftolo 

Pietro, 

(/?)  Matthius  Cap.X.  vcrf.  io. 

Lucas  Gap.  IX.  verf.  3. 
((^)  Marcus  Gap. VI.  veif.p.        (e)  Jo.innes  Cip.I.  verf.  17. 
{.d^  Joannes  Gap.  XXI.  verf.  7. 
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Pietro,  allorché  Gesù  dopo  la  gloriofa  Tua  rifurrezione  fi  mani- 
feftò  per  la  terza  volta  a  lui  e  agli  altri  Apofloli  fui  Mare  di 
Tiberiade.  Io  qui  mi  ritengo  dal  riflettere  maggiormente  luir 
accuratezza  del  pennello  di  Sebaftiano  ,  perchè  mi  li  prefenta 
da  confiderare  un'altra  funtuofa  fattura  fua. 

QUINTO      QUADRO 

Alto  Piedi  Veneti  c).  o?ìc.6,    largo  Piedi  S.  onc.  pj. 

Giampietro  Zanotti  (a)  fcrifle,  che  Marcantonio Francefchi- 
ni  Bolognefe,  gran  Maeftro  di  Pittura,  Profeflòre  del  Se- 
colo pafìato  ,    e    morto  nel  1729.  folca  dire  ,   eòe  niu?Jo  dovea 
/per are  di  divenir  vero  Pittore ,  fé  no7i  imitando  le  forme  natura- 
li j  ma  a  ciò  fi  potè  a  giugnere  collo  jtudio  e  con  la  fatica  ,  come 
/incora  all'  efprejfton  degli  affetti ,  diligentemente  off erv andò  gli  ef- 
fetti loro .  Ma  foggiugneva ,  che  circa  i  ritrovameli  e  le  difpofi- 
-Z^oììi  delle  cofe  vi  volea  una  mente  feconda  ed  atta  a  fuggerir  co- 
fe  proprie  e  belle  ;  la  quale  non  fi  potè  a  da  altro  avere  che  dalla 
ììatura:  e  che  quefo  era  cagione^  perchè  sì  pochi  in  queff  Arte 
riufcivano  Maejìri .  Di  ftudio  continuo  e  di  fatica  indefelTa  ef- 
fetti furono  certo  nel  Bellunefe  la  franchezza  fingolare  e  mae- 
fìria  nel  Difegno  ,   la  grazia  particolar  delle  refte  ,    la  nobiltà 
delle  idee,  la  diverfità  delle  cere,  1'  efpreffion  viva  degli  affet- 
ti ,  la  giufta  imitazion  della  Natura  .    Per  quelle  prerogative, 
che  ad  evidenza  rifultano  dagli  egregi  dipinti  di  lui,  ingiufti- 
zia  grande  iarebbe  il  non  attribuirgli  il  titolo  ben  meritato  di 
vero  Pittore.  Da  che  poi  effo  Ricci  fu  dalla  Natura  dotato  di 
mente  perfpicace  e  di  fecondo  intelletto  sì  per  lo  fuggerimen- 
to  ed  invenzion  di  cofe  nobili  ,  venufte  ,  e  graziofe  ,  che  pel 
modo  di  ordinarle,  connetterle,  e  difporle  mirabilmente  :  tor- 
to troppo  grave  gli  fi  farebbe,  col  negargli  anche  l'altro  tito- 
lo, non  dirò  di  Maeftro,  ma  si  bene  di  Pittore  di  prima  claf- 
fe,  e  di  uno  de'  più  diftinti  e  ragguardevoli  Profefìori  del  no- 
ftro  Secolo  .    Oltre  le  teftimonianze  ,  che  le  Pitture  finquì  de- 
Icritte  ci  han  dato  della  fecondità  della  mente  fua  e  del  valo- 
re del  fuo  pennello,  eccone  un'  altra  più  ad  abbondanza,  che 
per  bifogno,  ma  ben  degna  de'noftri  rifleffi  fui  Q_uadro  piefen- 

te. 

('0  Zanetti.  Storia  dell'Accademia  Ckmsnti^ia ,  VolJ.  pag. 2.5^. 
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te.  Dall'ornato  dell' architettura,  dalla  quantità  degl' infermi , 
e  dall' accennamento  dell'acqua,  noi  agevolmente  conofciamo 
la  qualità  del  Luogo,  e  dal  Povero  fedente  e  poggiato  su  di  un 
materaflb,  comprendiam  tolto  il  carattere  e  (tato  della  periona, 
che  è  r  oggetto  di  quelto  colorimento  .    Qui,  ficcorne  ognun 
vede,  non  fi  tratta  del  Paralitico  di  Cafarnaum  (^),  che  per 
non  poterlo  portare  nanti  Gesù  a  cagione  della    gran  calca  di 
gente,  che  empievagli  tutta  la  cafa,  fu  col  fuo  letticeìlo  man- 
dato giù  dal  tetto  fcoperto  a  bella  polta  ,  e  così  prefentato  al 
Redentore,  che  in  pochi  momenti  lo  rifanò.  Prefe  bensì  Seba- 
ftiano  a  rapprefentar  l'Infermo,  cui  l'Evangelilta  Giovanni  die- 
de il  nome  di  La-aguido  o  Languente ^  cioè  di  uomo,  cheavea 
perduto  le  forze  ,    nominato    perciò  comunemente    anche  egli 
Paralìtico,  Erprefìb  noi  il  vediamo  su  quefta  tela  nell'attitudi- 
ni fue  con  tanta  chiarezza,  che  per  riconofcerlo  e  diflinguer- 
lo  dall'  altro  di  Cafirnaum  non  abbiamo  da  ricorrere  ad  inter- 
pretazione alcuna.  Se  però  col  guardo  noftro  uniremo  la  ricor- 
danza delle  particolarità  e  circoltanze  di  quel  fatto  miracolofo 
regiitrate  dali'Evangelifta  fuddetto  :  molto  meglio  penetrerà  ognun 
di  noi  il  vigore  dell'  efprelTìone,  la  vivezza  del  penfiero,  e  la 
bizzaria  dell'invenzione,  che  fono,  per  cosi  dire,  1'  anima  di 
quefto  pittorefco  lavoro  del  Ricci.  A  buon  conto  nulla  colterà 
il  rammentarci,  che  prelTo  la  Porta,  per  cui  fi  conducevano  in. 
Gerofolima  le  vittime  pe' facrifizj ,  v' aveva  una  Pefchiera,  ap- 
pellata Betbfaida  (/>)  ,    e  con  altro  nome  chiamata  Probatica^ 
la  quale  ave  a  cinque  Vortici .  Sotto  dì  ejjì  giaceva  gran  ìnoltitu- 
dine  di  Languenti^  Ciechi^  Storpi ^  e  inariditi  di  membra.  Tut- 
ti affettavano  il  movimento  deW  acqua  ^  ftagnante  in  quella  gran 
conca  .    A  certo  tempo  veniva  dal  Cielo  U7i  Angelo  del  Signore 
alla  Pefchiera  ,   e  allora  /'  acqua  fi  move  a.  Di  que'  malati  chi 
era  il  primo  a  calar  giù  neW  acqua  dopo  che  fi  eramojfa:  que- 
gli fi  rifanava  da  qualunque  infermità,  cui  foggi ac effe .  Sull'or- 
lo della  Probatica  tu  ora  qui  vedi  pennellegiato  un  Languido, 
rivolto  in  ifchiena,  fiancheggiante  di  corpo,  fedente  su  di  un 
matteralTetto  raddoppiato,  su  cui  poggia  ambo  li  gombiti.  Di 
dorfo,  braccia,  e  petto  egli  è  ignudo,  nudo  altresì  nella cofcia 

e  gam- 

^a)  Matthapus  Cap.IX.  verf.2. 
Marcus  Gap.  II.  verf.4. 
Lucas  Cap.V.  verf.  18.  &  ip.      (^)  Joartnes,  Cap.V.  verf.7.  &  feqcj. 
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e  gamba  deftra  (lefa  fui  nudo  pavimento  di  marmo,  e  nella  co- 
fcia  finiftra  colla  gamba  e  pie'ranicchiato.  Dalla  lua  nudità  non 
va  disgiunta  la  povertà  e  miieria  ne' pochi  cenci,  che  a  prelcri- 
zion  di  modeftia  il  ricuoprono  .  Ingegnofo  è  l' aggruppamento 
fuo  corporeo,  e  giudiciolb  del  pari  che  a  regola  di  giufto  di- 
fegno  condotto  è  lo  korcio  fuo  a  tutta  naturalezza .  Nel  tem- 
po fteflò  che  egli  ti  fi  prefenta  fecondo  le  leggi  di  Notomia 
ofleg^iante  e  mufcolofo  nelle  parti  del  nudo  vilìbile,  tu  anche 
non  puoi  fé  non  fé  ravvifarlo  per  deftituto  di  forze  ,  e  illan- 
guidito di  modo,  che  è  divenuto  inabile  oramai  a reggerfi non 
che  a  muoverfi.  Fafciata  di  uno  ftracciodi  fazzoletto  ha  la  te- 
fìa  e  la  ficcia  emaciata  e  barbuta  .  Di  volto  in  profilo,  fifo 
coir  occhio  al  Redentore,  che  gli  ha  dimandato,  s'ei  vuole  ef- 
fere  rifanato,  fcmbra  appunto,  che  rifponda  colle  parole  efpref- 
famente  notate  da  S.  Giovanni  :  Signore  ;  io  non  ho  perjona  al- 
cuna che  mi  mandi  e  cali  giù  fieli  a  Pefchiera ,  allorché  l'acqua 
fi  è  mojfa.  -Oliando  io  ci  ^oengo  ^  un  altro  prima  di  me  'vi  cala 
c  fi  bat^na.  Alla  giufta  proporzion  delle  parti,  che  formano  il 
ben  inrefo  comporto  dell'  Infermo  qui  figurato  ,  al  buon  gufto 
del  contorno,  che  all'immagine  di  lui  arreca  grazia ,  movimen- 
to ,  e  leggiadria  ^  e  all'  intelligenza  del  di  dentro  ,  o  vogliam 
dire  delle'^arti  riftrette  da' termini  del  contorno,  corrifpondono 
perfettamente  a  mio  parere  i  caratteri  e  proprietà  di  efatto 
Difegno ,  accennati  già  dal  Molière  con  quefte  poche  parole  : 

Los  contrafìes  f^avans  des  membres  agroupe'Zjt 
Grands ,  nobles ,  ctendus ,  &  bien  developpei:^^ 
Balance-2:^  fur  leur  centre  en  beauté  d' attitude  : 
Tout  forme  /'  un  pour  Paurre  avec  exa^itude , 

Se  poi  bramafle  nuovi  rifcontri  della  fecondità  dì  mente  , 
che  fuggerì  al  Bellunefe  ritrovamenti  e  difpofizioni  di  cofe  al- 
trettanto adatrevoli  e  graziofe,  che  verifimili  e  relative  al  co- 
ftume;  offervate  la  Donna,  non  faprei  dire  fé  inginocchiata  o 
fedente  ,  al  fiar;co  finiftro  del  povero  Languido  .  Di  faccia  di 
quafi  tutto  profpetto  ,  col  guardo  rivolto  ai  Signore  ,  in  alza- 
mento len  intefo  di  teda  ,  col  gefto  d'  ambe  le  mani  aperte  , 
accennanti  lo  flato  niiferabile  dell'Infermo  ,  ne  va  colla  voce 
fponendo  la  floria  ben  meritevole  di  compatimento.  Prendete- 
la per  moglie,  o  forella,  o  per  congiunta  di  parentela  con  elfo 
malato  :  certo  è ,  che  nella  vivifTima  efprelllone  fua  quefta  Don- 
na 


(  CXXVIII  ) 

na  fi  palefa  interefilua  per  la  guarigione  di  lui;  e  giacché  egli 
per  la  fua  grande  fiacchezza,  e  abbattimento  di  fpiriti  non  può 
con  abbondanza  di  parole  efprimere  la  propria  infelicità  e  bi- 
fogno  di  aiuto  :  ella  fi  fi:udia  di  perorare  per  lui  ,  e  muovere 
maggiormente  a  pietà  il  Redentore  .  Quante  volte  non  ci  av- 
viene di  vedere  e  udire  in  fomiglianti  cafi  o  la  conforte,  o  la 
madre  ,  o  altra  attinente  di  un  Incurabile,  impiegare  tutta  la 
facondia  loro  naturale  per  ottenergli  dalla  compailìone  altrui 
qualche  caritatevol  foccorfo  ?  Fra  le  buone  e  necefiarie  lezio- 
ni ,  che  Andrea  Sacchi  ,  uno  de' migliori  Maefì:ri  di  Pittura  in 
Roma  nella  metà  del  Secolo  Decimo  Settimo  dell' Era  noltra  Vol- 
gare ,  diede  al  giovine  Francefco  Lauri  Romano ,  Difcepolo  Tuo ,  vi 
fu  fpezialmente  anche  quella  di  far  muovere  alle  figure  dolce- 
mente le  braccia ,  ed  aprire  gentilmente  e  dijiint amente  con  gra- 
T^a  nel  tnoto  delle  mani  le  dita  ;  ficcome  parti  neceffarie  ad  ac- 
compagnare parole  ed  azioni.  Perciò  diceva  (^):  Che  non  chie- 
diamo forfè  con  loro  ?  Noti  promettiamo  ?  No?z  licetìTiiamo  ?  Non 
mifiacciamo  ?  Non  preghiamo  ?  Non  abbominiamo  ?  Non  temia- 
mo ?  Non  interroghiamo  ?  Non  ?ieghiamo  ?  Son  pur  elle ,  che  mo- 
ftrano  l'ilarità  e  la  trijìez^ -i  In  dubbietà  e  la  confufone ^  V ab- 
bondatila e  la  fcarfcT!^ ,  //  tempo  e  il  numero ,  //  pentimento  e 
la  ynodera'zione  ?  Ed  effe  fono  ,  che  incitano  e  fupplicano  ,  ap- 
pruovano  e  proibifcono  ,  fi  maravigliano  e  fi  vergognano  ,  addi- 
tano i  luoghi  e  le  perfine  .  Tantoché  in  così  numerofa  diverfità 
di  linguaggi ,  quanti  ve  ne  fono  tra  le  Nazj_oni ,  queft'  uno  fem- 
bra  a  tutti  comune.  Altrettanto  infegnò  Sebafiiano  col  pennel- 
lo molto  più  di  quanto  avrebbe  faputo  e  potuto  dir  colle  pa- 
role. Le  braccia  mofiè  dolcemente  della  Donna  qui  dipinta,  le 
mani  fue  aperte  gentilmente,  e  le  dita  graziofamente  diftinte, 
accennano  non  v'  ha  dubbio  il  povero  languido  ;  pregano ,  im- 
plorano ,"  e  fupplicano  a  favor  fuo  ;  accompagnano  gli  accenti 
della  lingua  di  lei  peroratrice;  e  parlano  anche,  per  così  dire, 
con  efficacia.  Così  a  guifa  di  un  mutolo  efprimente  co'  cenni 
gl'interni  fuoi  defiderj,  denota  molto  bene  co'  gefti  fuoi  que- 
lla femmina  la  propria  volontà  ,  e  fi  fa  fulla  tela  prefente  in- 
tendere bafì:antemente  fenza  parlare .  Per  altro  ci  vien  ella  rap- 
prefentata  favellante  attualmente  ;  e  tale  ce  la  mofl:rano  la  ben 
mifurata  alzata  della  fua  tefta ,  la  direzione  degli  occhi ,  la  giu- 

fta 

(<»)  P*fcoli,  Vite  de' Pittori  Voi.  II,  cart.  83.  e  84. 
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fta  ricerca  di  ciglia  e  palpebre,  e  la  picciola  ma  proporziona- 
ta e  lignificante  apertur;^  delle  nari  e  delle  labbra  .    La  Proba- 
tica  di  Gerofolima   era   il    richiamo   de'  miièrabili    malamente 
trattati  da'  morbi  e  malori  .  Infermi  di  tutte  le  forte  concor- 
revano a  quella  Pefchiera  ,    ed  ognun  di  elfi  dovea  certo  bra- 
mare di  poter  eflere  il  primo  ad  at  tuffar  fi  nell'acqua  ;  da  che 
efìfa  da  un  Angelo  invifibilc  fi  cominciava  a  muovere.  P'raquegl' 
infelici  vi  avea  degli  Storpiati  ,  e  ce  ne  afficura  l'Evangelifta. 
Ad  uno  di    effi  trovò  il  Ricci  il  fuo  luogo  su  quello  quadro. 
In  piedi  egli  apparifce  tutto  al  naturale  ,  foflenendofi  con  due 
crocciole  lotto  le  afcelle  .    Noi   potete  mirare  ,   fenza   fentirvi 
modo  internamente  a  pietà  della  di  lui  miferia.  Di  uno  brac- 
cio di  benda  cinto  nelle  tempia,  di  faccia  barbuta  in  profilo 
nudo  nello  ftomaco  ,   braccia  e  gambe  ,    poveramente  coperto 
nel  refto  del  corpo  eftenuato  dal  male ,  fta  davanti  ad  una  d(^\- 
le  prime  colonne  del  Portico  ,   attentamente  guardando  Gesù 
che  parla   al  Paralitico  .    Dà  ben  da  conofcere   quefto  Storpio 
coli'  occhio  fuo  dinunziatore  e  meffaggiere  dell'animo,  di  de- 
fiderare,  che  a  lui  fi  volga  il  Redentore  e  lo  rifani  .    Da  che 
per  buona  forte  fi  truova  egli  vicino  e  fpettatore  della   guari- 
gione imminente  del  Languido,  figuratevi,  con  quanta  anfietà 
alpetta  il  momento  di  farfi  innanzi,  e  di  chiedere  a  Crifio  la 
faniìà.  Intanto  dal  fianco  defl:ro  di  lui  viene  avanti  con  tutto 
il  volto  in  profilo  e  con  poca  parte  fìniftra  del  corpo  una  fan- 
ciulla, portante  con  ambe  le  mani  una  fcodella  di  brodo  o  di 
vino  per  riftorare  il  Languente  .    Figlia  fua  o  Nipote  che  fia, 
le  brilla  certo  fui  fembiante  l'allegrezza  e  il  contento  udendo 
e  vedendo,  che  alle  prime  parole  del  comando,  che  di  alzarfi 
e  di^  andarfene  fa  il_  Signore  allo  Zio  o  Padre  di  lei  ,  renduto 
da  sì  lungo  tempo  impotente  a  muoverfi  e  reggerfi,  quelli  col 
moto  delia  cofcia,  gamba,  e  pie'finiftro,  e  coli'  azion  di  ara- 
bo i  gombiti  è  fui  punto  di  rizzarfi  su  i  piedi  ,  e  di  ripigliar 
r  ufo  del  camminare  liberamente  da  sé.  Il  finir  della  tela' to- 
glie il  potere  veder  tutto  intero  il  corpo  della  mentovata  fan- 
ciulla i  ma  quefla  mancanza,  come  ognun  sa,  è  talvolta  ad  ar- 
te voluta  da  i  PittCìi,  perchè  coli'  immaginar  ciò  che  manca, 
concepilce  il  Riguardante  la  pittura  di  grandezza  maggiore  di 
quello  che  è  realmente.  Dietro  allo  ftorpio  colle  crocciole  efce 
fuori  tra  le  due  prime  colonne  la  tefia  ombreggiata  in  profilo 
co]i  alcun  poco  del  petto  di  un  giovane,  guardante  non  so  che 

Il  cofa , 
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eofa  .  Potete  però  figurarvi  ,  eh'  egli  ftia  mirando  alcun  altro 
di  quegl'  infermi  ,  ciie  lebben  non  veduto  fi  può  nulladimeno 
fupporre  giacente  full' orlo  della  Probatica  in  compagnia  di  al- 
tri miferabili  pari  fuoi  ,  giacché  fui  quadro  prefente  noi  non 
vediamo  coloriti  fé  non  che  due  Portici  e  quafi  mezzo  de'cin- 
que  rammemorati  da  S.  Giovanni. 

Non  denjcft  figurare  (  fra  gli  altri  ricordi  diede  anche  quello 
il  Sacchi  al  fuo  Lauri  )  //  divin  Sal'vatore  ^  che  è  fiata  la  fat- 
tura pili  bella  ,  che  fi  fia  mai  veduta  nel  Mondo  ,  od  in  fem- 
biantr!  di  povero  lacero  e  fcbifo  ,  o  di  villano  felvatico  e  ro7^ 
:^o,  0  di  artigianello  incolto  e  [ìupido .  Ed  in  ciò  the  perpetua- 
mente ftudiar  fi  dovrebbe ,  per  immaginar  un  volto  Nobile ,  Se- 
rio ,  Maefiofo  ,  e  perfettameyite  formato  ,  no7i  fi  è  veduta  mai 
cofa^  che  vaglia,  A  me  però  fembra,  che  queft'  ultima  propo- 
iìzion  del  Sacchi  non  regga.  Tavole  e  Tele  non  mancano,  ful- 
le  quali  immaginato  e  rapprefentatofi  vede  da  Pittori  eccellenti 
sì  antichi  che  moderni  il  volto  del  Redentore  con  Nobiltà  , 
Gravità,  Maeftà,  e  perfezion  di  forma  fecondo  gl'infegnamen- 
ti  dell'Arte,  e  con  tutta  quella  pulitezza  e  proprietà  di  efpref- 
fione,  che  l'Ingegno  e  la  Mente  di  que' Valentuomini  han  po- 
tuto e  faputo  ideare  e  col  pennello  efeguire.  Che  fra  i  più  re- 
centi Profeffori  di  gran  merito  e  nome  ,  Sebaftiano  facefìe  al- 
trettanto ,  fé  a  noi  non  baftaflè  di  averne  avuto  dalle  antece- 
denti quattro  fue  Pitture  attesati  convincentifllmi:  eccone  un 
altro  fempre  più  concludente.  Fermo  in  pie'  noi  qui  vediamo 
pennelleggiato  Gesù  Signor  noftro  ,  tramandante  dal  volto  un' 
indole  di  benignità  e  manfuetudine ,  di  amorevolezza  ed  umil- 
tà ,  rivolto  cogli  occhi  e  colla  favella  al  povero  Languente. 
Coi  moto  della  fua  deftra  e  col  gefto  accennante  del  dito  in- 
dice accompagna  egli  a  vivezza  di  efpreflione  le  parole  ,  che 
va  dicendo  all'infermo:  Alzati  .  Prendi  su  il  tuo  letticello  ,  e 
cammina.  Oziofa  non  tiene  già  la  fmiflra,  perchè  con  elfa  in 
attitudine  di  tutta  naturalezza  foftiene  1'  eftremità  del  mantel- 
lo, che  fcherzandogli  graziofamente  adattato  con  piegatura  fui 
fianco  fmiftro,  cade  poi  d'avanti  col  lembo,  e  dà  vaghezza  al 
veftito.  Il  petto,  e  il  refto  del  corpo  tutto  feconda  dolcemen- 
te l'azione  di  quefta  figura,  ne' cui  movimenti  prontezza,  leg- 
giadria, e  vivacità  fi  manifeflano  .  La  femplicità  delle  pieghe 
conviene  e  corrifponde  alla  modefta  proprietà  delle  veiti,  che 
ne  ricuoprono   il  corpo  ,   ma  ad  un  tempo   medefimo  non  la- 
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fciano  di  moftraifi  ben  imefe ,  e  condotte  anche  con  quella  mi- 
fura  di  bizzarria  e  di  moderata  invenzione  ,  che  compete  alla 
ferietà  del  perfonaggio  qui  colorito.  11  mirabile  poi  fi  e,  che 
ad  o"ni  accento  e  parola  dei  Signore  va  ricuperando  in  tutte 
le  membra  del  corpo  Tuo  il  Paralitico  tal  forza  e  movimento, 
che  s>i\  il  vedete  dilporfi  ad  alzarfi  in  pie'  ,  e  camminare  col 
fuo  matteralìo  in  ifpalla  o  tra  le  braccia  Egli  non  sa  ne  co- 
nofce  chi  lia  quegli,  che  l'  ha  rifanato.  Il  conofcera  frappoco 
nel  Tempio  ,  dove  fi  fentira  dire  da  Gesù  :  Tu  ora  Jet  Jano. 
Guardati  da  non  peccare  di  nuovo  ,  fé  non  vuot  che  peggio  n 
accada.  Guarito  che  ebbe  il  Signore  in  giorno  di  Sabbato  1  in- 
fermo fi  ritirò  ,  fenza  darfi  da  conolcere  ,  dalla  folla  di  gen- 
te che  lotto  qiie'  Portici  li  trovava  .  Non  sì  tolto  videro  i 
Giudei  il  Paralitico  portabile  a  vifta  di  tutti  il  fuo  letticello, 
eh-  differo-  Oggi  è-  Sabbato,  A  te  non  e  lecito  di  portar  ti  tuo 
letto  Sembrò  al  Bellunefe,  che  farebbe  flato  bene  1'  elprime- 
re  fui  quadro  prelente  quel  fufurro  e  mormorazione  Giudaica, 
la  quale  poi  prefe  tal  corpo,  che  attirò  una  perfecuzion  mici- 
diale contra  dd  Redentore.  Inventò  dunque  elio  Ricci  un  grup- 
po di  tre  Giudei  fani  e  robufti,  come  fé  coftoro  fi  follerò  tro- 
vati accidentalmente  prefentialla  guarigione  miracolola  del  Lan- 
guido Al  lato  finiRro  di  Grillo  voi  perciò  vedete  rapprelenta- 
fo  uno  di  effi  al  naturale,  ftante  in  piedi,  e  fiancheggiante  di 
pofitura  di  corpo  .  Slarzofo  alquanto  nel  velhmento  apparifce 
coftui  perchè  abbigliato  di  tonaca  di  fotto  di  feta  ,  e  di  un 
ampia  zimarra  di  drappo  fino  foderata  ,  che  dal  dorfo  andante 
alle  calcagna  fi  alcun  poco  di  itraf:ico^  e  colle  maniche  gran- 
diofe  di  taglio  ,  fotto  le  quali  tiene  le  mani  .  Guarnito  in  re- 
ità di  berrettone  a  turbante,  di  faccia  barbuta  in  profilo,  con 
aria  di  vifo  arruffato,  di  occhio  torbido  ed  accigliato,  nell'udi- 
re il  comando,  che  fa  Gesù  al  Paralitico  di  pigliar  su  il  letto 
e  andarfene ,  quello  Giudeo  moftra  baftantemente  di  Icandalez- 
zarfene  nell'interno,  e  di  fibbricare  nell'infidiofo  fuo  cervello 
r  accufa  di  Sabbato  violato  dal  Redentore .  Al  fuoco  già  acce- 
fo  nella  fucina  fantaftica  del  Giudeo  fuddetto  non  credefte ,  che 
fofie  per  mancare  un  buon  mantice,  che  Io  ravvivi.  Nanti  la 
prima  delle  cinque  colonne  della  fila  di  mezzo  ,  dietro  al  Si- 
gnore, ombreggiata  ci  fi  prefenta  la  telta  col  bufto  di  un  al- 
tro Giudeo.  Di  volto  in  profpetto,  in  attitudine  di  attenzion 
particolare  di  orecchio  ,  che  non  perde  fiilaba  delle  parole  di 
^  R     2  Gesù 
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Gesù  Crifto  ,  con  alzamento  di  ciglia  e  apertura  di  occhi  di- 
notanti flupore  ,  guarda  coftui  e  fotto  voce  favella  al  primo 
Giudeo.  Olièrvate  anche  il  fuo  geftire  colla  man  finiftra  ,  ac- 
cennante unicamente  Gesù .  Non  vi  fembra  ,  che  egli  dica  al 
compagno?  "  Senti,  fenti,  come  quelVUomo  diiìrugge  FoiTer- 
vanza  del  Sabbato"!  Se  altrettanto  non  articola  il  terzo  Giu- 
deo ,  che  ombreggiato  fi  difcerne  ftante  dietro  il  primo  ,  mo- 
ftra  egli  però  di  penfare  e  giudicare  fmiftramente  al  pari  degli 
altri  due.  Manda  egli  avanti  qualche  poco  la  tefla,  e  da  i  li- 
neamenti del  fuo  fembiante  in  profilo  ben  fi  conofce,  che  va 
malignando  full'  azione  fantiffima  del  Signore.  Di  quello  ter- 
zo Giudeo  poca  parte  di  corpo  è  vifibile,  perchè  a  lui  fta  da- 
vanti la  figura  del  primo.  Nel  ritrovamento  poi  de  i  tre  Giu- 
dei qui  figurati  come  teftimonj  e  accufatori  di  Grillo,  efpref- 
fo  perfettamente  fi  riconofce  il  decreto  della  Legge  Mofaica  , 
che  vuole  che  nelle  accufe  giudiziali  in  ore  duorum  aut  trium 
Tejììum  jìet  omrie  'verbum .  [a) 

Certo  è  ,  ficcome  dicemmo  ,  che  i  Portici  della  Probatica 
erano  pieni  di  languenti,  ciechi,  ftorpj,  apopletici,  epileptici, 
afiiderati ,  e  d'alti;e  forte  d'infermi.  Allorché  quella  gran  mol- 
titudine di  malati  feppero  ,  conobbero  ,  e  videro  il  Paralitico 
molto  ben  noto  andarfene  e  camminar  liberamente,  non  è  fuo- 
ri di  credibilità  ragionevole  l'immaginare  ,  che  ognuno  di  ef- 
lì  bramofo  di  riacquifiare  la  fanità  ,  fi  rivolgeffe  colla  voce  , 
gemiti,  parole  e  luppiiche  al  Redentore,  chiamandolo  ognuno 
a  sé,  tutto  che  noi  conofcelTè,  e  riguardandolo  per  un  Medi- 
co valevole  a  guarirlo  .  In  una  truppa  di  cercanti  un  foldo  o 
un  tozzo  di  pane,  che  per  limofina  voi  diate  ad  un  folo,  ba- 
ita perchè  tutti  gli  altri  in  un  fubito  porgano  le  mani,  gridi- 
no affinchè  loro  ufiate  carità,  e  vi  afiedjno  per  ottenerla.  Che 
fé  poi  non  avete  da  poter  bagnare  la  bocca  a  tutti  ,  altro  ri- 
medio non  e'  è,  che  futtrarvi  prefì:amente,  e  ritirarvi.  Avreb- 
be indubitatamente  potuto  in  un  iflante  guarire  Gesù  Crifl:o 
tutta  la  gran  folla  degl'infermi  alia  Probatica^  ma  pe'  finifuoi 
adorabili  a  lui  piacque  di  mcfirarfi  mifericordiofo  folamente 
col  Languido  .  Rifanato  che  f  ebbe  ,  (b)  decl'mavh  a  turba 
Qonjììtuta  in  loco,  fcansò  ed  allontanoffi  da  quella  calca  di  mi- 
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ferabili .  Perciocché   la  riflelfion  di  Sebaftiano  trovò  anche  ef- 
fa  molto  verilìmile  il  movimento  dato  in  quella  (xcafione  alle 
tefte   e    fantalìe  di   que'  poveri  malconci   dai   rilanamento   del 
Paralitico  :    inventò  il  concoElo  di  alcuni  malati  ,  che  portati 
da  gente  fana  e  robufta  fi  ftudiano  di  farfi  prefentare  e  di  av- 
vicinarfi  al  Signore.  Qui  si,  die  lo  Spettatore  avrà  giudo  mo- 
tivo di  ammirare  la  fecondità  del  Ricci  nell'  inventare-^  la  vi- 
vacità del  Tuo  pennello  neirefprimere,  la  grazia  e  naturalezza 
neir  atteggiare  ,    e  la  bizzarria  e  novità  del  luo  penfare.  Nel 
gruppo  delie  fette  perfone  qui  pennelleggiate   mirò   egli  a  va- 
riare fulla  tela  prefente  non  folo  le  azioni  ,  volontà  ,  e  carat- 
teri degli  uomini,  per  darle  vaghezza  maggiore,  quant'  anche 
a  colorire  oggetti  confacevoli  a  muovere  vie  più  lacompafiTio- 
ne  nello  fpirito  altrui  .   Incomincia    la  ferie  di  quelli    infermi 
aggruppati  da  una  povera  Madre,  inginocchiata  fui  pavimento. 
Particolare  e  ben  penfato  è  il  fuo  atteggiamento,  perchè  fi  regge 
fui  braccio  ritto,  poggiando  colle  dita  ftefe  della  mano  fui  la- 
ftricato .  Sulla  cofcia  deftra,  mandata  alquanto  avanti,  tiene  ef- 
fa  fedente  un  fuo  figliuolo  ,  abbracciato  colla  fmillra  .  La  nu- 
dità  iìgnificatrice  della  povertà   di  quello   fanciullo,  di  età  di 
nove  in  dieci  anni  ,   coperto  per  verecondia  con  una  pezzetta 
di  tela  fulla  metà  del  corpo,  non  muove  tanto  a  pietà  chi  lo 
rimira  ,   quanto  il  vederlo   cadaverico  di  faccia  ,    languidp   di 
guardo,  abbattuto  di  tòrze,  cafcante  di  braccia,  abbandonato- 
fi  col  capo  fui  braccio  fmiftro  della  madre,  e  dinotante  la  gra- 
vezza del  male,  che  dalla  tefla  a  tutte  le  membra  l'opprime. 
In  sì  fatta  compafTionevole  pofitura  di  un  Figlio  più  vicino  al 
fepolcro  di  quello  che  è  all'orlo  della  Probatica,  e  di  una  Ma- 
dre,  che  poco  può  ftàre  a  vederfelo  fpirar  tra  le  braccia:  ve- 
dendo quella  ,    che    agli  accenti  del    non  conofciuto  Salvatore 
rinvigorifce  il  Paralitico  ,    fi  muove  ,    e  fi  difpone  ad  alzarfi  , 
offerva  attentifluTia,  afcolta  e  mira  Gesù  .    Molla  dalla  fperan- 
za  ,  che  quel  gran    Medico  mandato  da  Dio  pofià    rifanarle  il 
moribondo  Figliuolo  ,    afpetta    ella    il  momento  di    poterglielo 
prefentare,  non  avendo  che  due  foli  pafTì  da   fare  per  metter- 
glielo in  villa  .  Per  intendere  di  quale    e  quanta  intenlion  fia 
r interna  vivilTima  brama  di  quella  Madre,  non  è  già  neceffa- 
rio  commento  alcuno  ,    ne  convieh  che  il  Riguardante  iiippli- 
fca  col  fuo  ingegno  a  ciò  ,  che  il  Pittore  ha  voluto  lignifica- 
re. Alla  prima  occhiata,  che  voi  diate  alia  figura  della  Don- 
na 
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na  fiiddetta ..  dalla  vivezza  dell'  azione  ed  efpreffion  fua  ,  tofto 
ne  comprendete  i  fentimenti.  Truovafi  poi  ella  davanti  ad  un 
povero  vecchio  ,  di  cui  non  fi  vede  che  la  teRa  ,  la  fpalla  e 
braccio  finiftro  colla  metà  del  petto.  Nudo  anch' egli  fiede  fui 
pavimento,  ed  è  il  folo  fra  gli  altri  tre  infermi,  che  non  ab- 
bia alcun  che  lo  aiuti.  Calvo  di  capo,  grinzo  di  faccia  ,  con 
lunga  barba  canuta  fui  volto  ,  col  peio  degli  anni  fuUe  fpal- 
le  ,  infievolito  dagli  acciacchi  della  vecchiaia  ,  confunto  da  i 
patimenti  della  miferia  ,  e  privo  di  forze  dalla  lunghezza  del 
male,  mortificato  e  malenconico  ad  occhi  aperti  sì  ,  ma  tor- 
pidi e  immobili,  qual  cieco  di  gotta  ferena,  non  può  ofìervar 
né  badare  al  movimento  e  alle  premure  de'  llioi  vicini  per  far- 
fi  portare  a  i  pie'  del  Signore.  Intanto  eccoti  un  giovane  ner- 
boruto, fano,  e  robufto,  nudo  nella  metà  fuperioredel  corpo, 
che'flante  in  piedi  impiega  tutta  la  forza  fua  per  foftenere  un 
malato,  che  deltituto  di  vigore  univerfalmente  nel  corpo,  ab- 
bandonato va  giù  colla  tefla,  colle  braccia  ,  cafcante  in  tutte 
le  membra  .  11  giovane  vigorofo  l'  ha  già  alzato  da  terra  ,  e 
avendolo  con  ambe  le  mani  fortemente  abbracciato  fotto  lo  fto- 
maco,  il  porta  equilibrato  e  poggiante  fui  fianco  deliro  a  fog- 
gia di  facco  pieno  pefante.  Da  Iperto  Anatomico,  e  da  Pitto- 
re intendente  del  nudo,  operò  qui  (ninno  lo  può  negare)  bra- 
vamente Sebafliano .  Nella  figura  del  giovane  lano  mezzo  ignu- 
do cfair  attaccamento  delle  fpalle  allo  ftendere  delle  carnofe  fue 
braccia  e  chi  non  vede  il  moto  ,  che  naturalmente  fommini- 
flrano  gli  fpiriti  del  corpo  a  i  tendini,  acciocché  fecondo  Tefi- 
genza  o  fi  allunghino  o  fi  raccorcino,  a  i  mufcoli,  aftinché  o 
fi  allarghino  o  fi  riflringano,  a  i  nervi,  onde  fi  fpandano  o  fi 
contraggano?  Con  quefti  fifici  movimenti  non  vanno  eglino  di 
eonfenlo  e  d'  accordo  anche  quelli  del  petto  e  dello  ftomaco 
di  elfo  giovane  ?  Ditemi  ;  nell'  abbafiamento  della  tefta  di  lui , 
e  nella  direzion  del  fuo  guardo  alla  Donna  inginocchiata  da- 
vanti ,  non  vi  fembra  ,  che  elfo  le  dica  di  dar  luogo  ,  tanto 
che  egli  poffa  innoltrarfi  col  malato  che  porta  ?  Mirabile  è  ben 
poi  anche  V  attitudine  dell'  infermo  portato  ,  che  incurvato  e 
cafcante  col  capo  abbafi'o  e  colle  mani  abbandonate,  palefa  la 
perdita  total  di  fue  forze  in  apparenza  piti  di  cadavere  ,  che 
di  uom  vivente.  Contorni  e  lineamenti  di  nervofità  ,  di  mu- 
fculaggine,  di  carnofità,  competente  allo  flato  di  queft'  uomo 
infelice,  non  mancano  certo  al  nudo  vifibiledel  collo  fuo  mae- 
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nrevolmente  attaccato,  alla  fommiià  del  dorfo  fcoperto,  e  all' 
accennamento  di  un  poco  di  petto,  e  d'  ambe  le  braccia  pen- 
denti .  Va  finalmente  a  terminar  quefto  gruppo  d'  infermi  in 
un  miferabile  mezzo  ignudo,  veduto  di  profilo  e  fiancheggian- 
te  di  corpo  ,  poggiante  la  tefta  fui  di  dietro  del  capo  di  un 
uom  fano  evigorofo,  che  lo  ha  prefo  su,  o  fé  lo  ha  mefìTo  fui- 
le  fpalle ,  tenendofi  forte  il  malato  colle  braccia  e  mani  incro- 
cicchiate fui  petto  del  fano. 

Con  ciò  pofe  fine  Sebaftiano  al  comporto  della  Pittura    pre- 
fente,  giudiciofa  altrettanto  che  perfetta  per  l'unione  dell'idea 
e  della  natura  ^    della  teorica  e  della  pratica  ;  del  facile  e  del 
difficile:   cofe  tutte  con  tanta  felicità  accoppiate  infieme,  con 
efprelTione   sì  viva  di  affetti  accompagnate  ,  con   tale  armonia 
fra  loro  accordate  ,  e  con  tanta  faviezza  d'  imitazione  condot- 
te, che  fi  può  dir  francamente  aver  egli,  qual'Ape  ingegnofil- 
fima ,  fucciato  dagli  eccellenti  Maefl:ri  Tiziano ,  PvafFaeiio ,''  Cor- 
reggio, Annibale,  ed  altri  l'ottimo  delle  loro  maniere  .   Om- 
mo  è  queW  Oratore^   difle  già  Cicerone  (a)  ^  il  quale  ?ìe  fuoi 
Kagtoììamemì  ijìmifce ^  diletta^  e  muove  P  animo  di  chi  /'  afcol- 
ta.  Comunque  fia  del  fentimento  del  menzionato  Sacchi,  cioè 
che   debbano  i  Pittori  pigliare  dagli  Oratori  i  precetti  ,    per    far 
buona  riufcita  nella  Profefiione:  certo  è  che  la  Pittura  ha  per 
ifcopo  anche  eiTa,  nel  fufi  intendere  fenza  parlare,  d'infegna- 
re  ,  di  dilettare  ,   e  di  muovere  al  pari  dell'  Eloquenza  ,   che 
colla  lingua  fi  fa  capire  .  Sarà  perciò  dovuto  il  titolo  di  Otti- 
mo a  quel  Profeflbre,  che  col  buon  maneggio  del  fuo  pennel- 
lo giunto  farà  a  confeguire  tutti  e  tre  gli  accennati  fini.    Per 
tale   merita    ben  anche  di   efiere  confiderato   e   chiamato   efiò 
Ricci,  o  fi  riguardi  la  nobiltà  de'  fuoi  penfieri,  o  fi  rifletta  al- 
la maefià  de'  fuggetti  da  lui  rapprefentati ,  o  fi  ofièrvi  Terudi- 
zion  della  Storia  ne'  fuoi  componimenti,  o  fi  miri  la  bontà  e 
correzione  del  di  lui  Difegno,  per  tacere  l'ofièrvazion  del  co- 
fìume,  la  giuftezza  delle  proporzioni,  l'univerfalitàdi  ogni  ma- 
teria, e  il  conofcimento  Iquifito  di  tutto  il  più  efienziale  dell' 
Arte:  doti  e  prerogative  atte  a  fervire  d'infegnamento,  e  cht 
di  fatto  iltruilcono.  Senfibile  è  poi  certamente  l'interno  dilet- 
to, che  ci  recano  la  vaghezza,  vivacità,  e  morbidezza  del  di 
lui  colorito,  la  copia  delle  fpiritofe  fue  invenzioni  ,  la  grazia 
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e  leggiadria  o  nelle  forti  e  robufle  forme  ,  o  nella   bellezza  e 
varietà   de  fembianti  .    Piacciono   fommamente  la   naturalezza 
del  e  attitudini  date  da  lui  alle  figure,  l' ornato  delle  veftimen- 
ra  loro,  1  movimenti  vivi  e  graziofi  delle  medefime,  gli  Icor- 
CI  e  politure^  a  fior  di  naturale,  la  bizzarria  e  gli  fcherzi  del- 
le pieghe  ne'  panneggiamenti,  la  paRofità  e  dolcezza  delie  car- 
nagioni .Delle  fonciullelche  figure  colorite  dal  gran  Correggio 
Ì^'""^^.§i^A"nibaleCaracci  al  cugino  Lodovico,  che  (a)  i  pm- 
tint  di  elio  Correggio  fpirano ^  vivoio ^  e  rido?70  con  una  ^ra^ja 
e  'venta  ,    cbe^  btjogna  con  ejji  ridere  e  ralle^rarfi  .  A  que'  Mo- 
daneli,  che  iti  a  Bologna  porta vanfi  a  vifitar  Guido  Reni  ,  fc- 
ieva  queih  dnnandare  {b)  ,  fé  que'  putùm  dì  Anmiio  erano  du 
tenuti  grandi,  e  fé  pih  fi  tro-vavano  nella  Tavola  di  S.  Pietro 
Martire  (e)  dove  gli  ave  a  la/ciati  ;  perchè  dtmojirandofi  vivi 
e  dt  carne  animata  ,  77on  poteva  credere  ,  che  foffero  per  ijìare 
in  una  tal  forma.  Mirate  le  Pitture  di  Rafaello  ,  di  Tiziano  , 
delio  /.ampi^ri,  de^  Caracci,  del  Puffino,  e  di  Paolo,  e  trove- 
rete lo  Itudio  grande  ,    che  elfi  fecero  nell'  efprimere  affetti  e 
pallioni  umane,  ben  conofcendo,  che  quello  era  1'  unico  mez- 
zo per  muovere    T  animo  dello  Spettatore  .    Perciò  fecondo  la 
varietà  de  fuggetti  vi  mettono  que^  Valentuomini  fotto  l'occhio 
ngure,  cheli  dolgono,  o  fi  rallegrano,  difprezzano  ò  fi  umiliano, 
temono,  o  fon  coraggiofe,  minacciano  o  funplicano,  perfuado- 
110  o  difiuadono.  Allora  chi  le  confiderà,  fé  letruovadi  caratte- 
re nobile  e  virtuolo,   fé  ne  compiace  e  le  ammira  ^   fé  d'  in- 
dole gioconda  e  lieta,  fé  ne  rallegra  ;  fé  di  afpetto  miferabile 
e  sfortunato,  le  compafiìona^  e  fé  di  aria  viziofa  e  maligna,  le 
abborrilce ,  e  internamente  le  detelta .  Rimettiamoci  ora  col  guardo 
suquelta  te  a.  Quanto  a  me,  la  condizion  lagrimevole  de'  lan- 
^,\  %"}f  ^^^^  '    *^^^^  a  J^utto    vigor  di   efprefìione    ci    prefenta 
qui  11  Bellunefe  ,    mi  fveglia  certo  nel  cuore  fenfi  di  compaf- 
Jione.  ierciocchè  ne' ceffi  de  i  tre  Giudei  ,  introdotti  quai  te- 
itimoni  della  guarigion  del  Paralitico,  ravvifo  lineamenti  mol- 
to elpreflivi  d'  intenzione  perverfa   e  di  afiio  ,  non  pofio  con- 
tenermi dal  concepirne  abborrimento,  fdegno,  e  deteftazione. 
J-  amabilità  del  lembiante  del  Redentore,  1'  attitudine  dell'ini- 
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magine  fua  tramandante  contrafegni  viviiTimi  di  clemenza,  di 
pietà,  di  mifericordia,  e  di  beneficenza,  nel  tempo  fteflò  rav- 
vivano r  interna  mia  Fede,  e  muovono  1'  animo  mio  a  fenti- 
menti  di  amore  e  di  benedizioni  .  A  me  perciò  non  farà  dis- 
detto di  riputare  ed  annoverar  Sebaftiano  fra  i  migliori  ,  anzi 
fra  gli  ottimi  Pittori  del  noflro  Secolo  ,  da  che  non  poflìam 
già  negare,  che  dall'  ifpezione  de'  nobili  ,  graziofi  ed  efprefli* 
vi  componimenti  fuoi  iftruzione  ,  diletto  ,  e  movimento  alla 
Fantalia  e  Mente  noltra  provengano  .  Si  può  intanto  olTerva- 
re,  che  il  penfiero  del  Paralitico  qui  colorito,  delineato  fi  ve- 
de di  mano  del  medefimo  Ricci  alle  pagine  50.  51.  del  Libro 
fopracitato  preffo  il  Signore  Smith  Conlole  Britannico. 

A  tutto  quello  figurato  da  Sebaftiano  dà  ben  poi  fenza  dub- 
bio unione,  armonia,  e  compimento  1'  architettura  pennelleg- 
glatavi  da  Marco.  Colla  folita  fua  bravura  fa  egli  qui  compa- 
rire in  fìto  angufto,  e  fulla  fuperfizie  di  una  tela  di  dimenfio- 
ne  per  larghezza  ed  altezza  di  pochi  piedi  Veneziani  la  metà 
di  un  nobile  ,   comodo  ed  ampio  edifizio  ,   quello   cioè    dello 
fpaziofo  Perticale  di  Betfaida  .    Non  ce  ne  fa  elfo  vedere  che 
due  Portici   e  mezzo  di  cinque  grofie   colonne  di   marmo  per 
cialcuno   a  capitelli  di  ordine  Tofcano  .    Tanto    più  grandiofa 
riefce  all' immaginativa  del  Riguardante  quefta  fabbrica,  quanto 
che  i  capitelli  delle    tre  colonne    in  prima   vifta    reftano  fuori 
del  quadro   invifibili  dal   terminar  nell'  alto  della  tela .  Buona 
parte  della   foffitta   ombreggiata  de'  Portici  fuddetti   in  dovuta 
degradazione   fi  vede  ,  con  lafciare  che   io  Spettatore   fi  figuri 
poi   il  refl:o  che  non  apparifce  .    Con   ingegnofo   e  dilettevole 
inganno  ci  fa  egli  parer  vicino,  rilevato,  e  rotondo  ciò  ,  che 
non  è  tale.  A  forza  di  ofcuri  gagliardi,  di  mezze  tinte,  e  di 
lume   ben  diftribuito  apparifcono  ingrelTì  ,  ufcite  ,   e  ftrade  sì 
venfimili  ,  per  cui  dirette  eh'  entro  vi  fi  può  camminare  .   In 
lontananza  proporzionata  di  quefti  Portici  ,  e  fenza  variazione 
del  punto,  ombreggiata  dolcemente  ci  fi  accenna  una  facciata 
del  Tempio  di  Gerofolima  ,  a  guifa  di  atrio  o  veftibolo  orna- 
to di  colonne  ad  ordine  Jonico  ,  e  così   poi  anche   un  .piccio- 
lo additamento  della  Città  fuddetta  in  difl:anza  maggiore  ^  co- 
fe  tutte  che  fervono  d'  orizonte  a  tutto  il  dipinto.  Cosìunen- 
dofi  col  dotto  componimento  delle   figure  di  Sebaftiano  quefto 
bel  pezzo  di  architettura  civile  di  Marco  ,  eccoti   poi  prove- 
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nìrne  un  tutto  di  mirabile  armonia  ,  e  di  ottimo  guflo  .  An- 
diamo adeffo  a  confiderare  la  Selta  delle  Pitture  di  quella 
Camera . 

SESTO     QUADRO 

Alto  Piedi  Veneti  6.  onc.  7.     largo  Piedi  4.   onc.  i\. 

CHI  defìe  un'  occhiata  folamente  fuperfiziale  e  di  pafTaggio 
al  Qiìadro,  di  cui  imprendo  a  parlare,  forfè  lo  credereb- 
be cofa  ordinaria  e  comune,  perchè  novità  di  penfieri  ,  parti- 
colarità d'  invenzioni ,  varietà  di  epifodj  ,   veduta  di  profpetti- 
ve,  non  gli  fi  affaccierebbero ,  come  negli  altri  fin  qui  debil- 
mente  da  me  defcritti  s'  è  in  abbondanza  ofìèrvato  .   Che  no- 
vità d'  idea,  dir  potrebbe  taluno  ,   troverò  io  in  un'  adunanza 
pittorica  di  nove  o  dieci  Figure,  1'  unica  intenzion  delle  qua- 
li confifte  nel  moltrarfi  attente  ad  udire  una  Predica  ?  E  pure 
il  rapprefentato  su  quefta  tela,  a  chi  ben  vi  riflette,  palefa  la 
bontà   deli'  idea  ,  la  verità  dell'  efprellione  ,   la  bellezza  delle 
attitudini,  r  eleganza  de'  fentimenti,  in  una  parola  il  bello  e 
il  buono  dell'Arte.  Chiedetelo  agl'Intendenti,  e  fentirete  pri- 
mieramente rifpondervi,  che  giulto,  nobile,  e  vero  fu  ed  è  il 
penfiero  di  Sebaftiano,  che  fi  propofe  di  rapprefentare  quiCri- 
ìto  Signor  nofìro,  che  dopo  aver  fatta  la  fcelta  de' novelli  Apo- 
ftoli  fuoi  ,  s'  incamminò  verfo  di  un  Monte  ,   col   feguito   di 
gran  folla  di  Popolo,  e  falito  fulla  cima  di  elfo,  fece  ad  udi- 
to di   tutti  quel   celebre  Ragionamento  ,   che  poi   fu  detto   il 
Sermone  fui  Monte  .   Non  avete   che  ad   aprire   il  facrofanto 
Libro  del  Vangelo,  per  rifaperne  da   San  Matteo  {a)  ì\  conte- 
nuto ,   che  in  sé  racchiude  tutte  le  regole  del    vivere  Criflia- 
no  .  All'  Anno  trentefimo  primo  dell'  Era  comune  ,  e  nel  fe- 
condo della   predicazion  del  Redentore  fiffano   alcuni   l'Epoca 
di  quel  fantiffimo  fuo  Difcorfo.  Certa  cofa  è  intanto,  che  ve- 
dendo Gesk  le  turbe  ,  cioè  la  moltitudine  di  coloro  ,   che  dal- 
la Galilea  e  Decapoli  verfo  la  parte  fuperior  del  Giordano  ,  e 
da  Gerofolima ,  dalla  Giudea ,  e  dal  paefe  di  là  dal  fiume  fuddet- 
to,  il  feguitayano,  fall  in  un  Monte  ^^  fon  parole  del  prelodato 
Evangelift^,  e  a  lui  fi  accoflarono  i  difcepoli  fuoi^  cioè  quei  del 
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fuo  feguito,  ed  Egli  cominciando  a  ragionare  prefe   ad  ammae^ 
fìrarli.  Q_uefte  particolarità  furono  il  lòdo  fondamento,  su  cui 
il  Bellunefe  diede   forma  e  corpo   alla  conceputa  fua  idea  .  E 
fìccome  una  delle  doti  primarie  del  di  lui  pennello  fu  fempre 
la  Ferfpicuit.i  o  Ila  la  Chiarezza:  così  colla  guida  di  ella  fim- 
metrizzò  egli  qui  a  regola  di    giufto  difegno   la  figura  di  Cri- 
fto,  fedente  su  di  un  falTo  nella  fommità  di  un  monte.  In  po- 
fitura  di    tutta  decenza    non  meno  ,   che  di   attitudine  grave  ^ 
maertofa  e  infieme  elegante,  effigiollo  di  volto  in  profilo  ,   di 
petto  in  profpetto  ,    e  di  fianco  nel  refto  inferiore  del  corpo  , 
con  sì  bella  grazia  e  fveltezza,  e  con  tanta  conformità  al  na- 
turale ,   che  di  ficuro  modello  a  chi  fi:udia   e  fi   efercita  nella 
Scienza   della  Pittura    potrebbe   profittevolmente   fervire.  Col 
gombito  deliro  poggia  il  Signore  fui  fafib  ,    e  colle  dita  della 
man  ritta  tiene  un  lembo  del  proprio  mantello  ,  che  a  venu- 
ftà  di  pieghe  gli  fcherza  fulla  cofciaegamba  deftra.  Nella  voi- 
tata  di  collo  e  di  faccia  verfo  chi   1'  afcolta  ,   nelF  alzamento 
del  braccio   e  mano  finifira  ,   che  geftifce  ,   e    nella  direzione 
del  guardo  fuo  a  chi   egli  indirizza  gli  accenti  della  lingua  , 
noi  ravviliamo   proprietà  di    movimento  ,  aggiufl:atezza  di  ge- 
fto,  vivezza  di  azione,  gravità  e  compoftezza  di  perfona.  Di 
più  non  ne  dico,  perchè  agi'  Intendenti  e   Maeftri   è  riferbato 
il  conofcere,  quale  e  quanto  fia  il  merito  del  rilievo  ,  contor- 
ni, e  fimmetria  di  quella  sì  ben  animata  figura  del  Redentore. 
L'  Uditorio  fuo  nel  poco  fpazio  della   tela   prefente   è  compo- 
rlo di  cinque  Apofì:oli  folamente  ,  di  tre  Giudei  ,  di  una  Don- 
na con  un  bambino,  e  di  un  foldato  :  ballanti  per  additare  le 
varie  condizioni  del   numero  molto   maggiore  di  Popolo,  che 
qui  non  fi  vede. 

Sebaftiano  fu  uno  di  que' Pittori,  che  feppe  difpenfar  le  ric- 
chezze del  fuo  grande  Ingegno  non  tanto  a  chi  abbonda  di 
buon  conolcimento  ,  ma  a  chi  o  è  provveduto  d'intelligenza 
mediocre  ,  o  non  arriva  a  pefare  il  merito  delle  cofe  .  Il  fuo 
pennello  ebbe  il  dono  di  farfi  intendere  a'  grandi  e  piccioli  ,  a' 
dotti  ed  ignoranti.  Chiunque  mira  la  figura  dell'  Apoltolo  in- 
ginocchiato dirimpetto  al  Signore  ,  capilce  torto  ,  che  non  è 
già  egli  uno  di  quegli  afcoltanti  ,  che  vanno  ad  udire  la  paro- 
la di  Dio  per  la  vanità  di  fentir  folamente  periodi  di  dire  ben 
contornati  ,  concetti  fpiiitofi  e  fantaftici  ,  aftrufe  riflefiloni  e 
femenze  ,  frafi  ,  modi  , -e  ftile  figurato  ,  affettati ,  limate  .  La 
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pofitiira  di  efìfo  Apoftolo,  la  chinatura  del  corpo  fuo,  le  mani 
giunte,  r  immobilità  del  capo  ,  1'  inginocchiatura  ,  e  la  fifla- 
zion  di  guardo  a  Gesù  ,  che  iftruifce  ,  efprimono  1'  attenzion 
grande,  che  egli  prefta  a  tutto  ciò  che  afcolta  ^  la  femplicità 
di  cuore  ed  umiliazione  di  fpirito,  con  cui  riceve  gli  ammae- 
ftramenti  divini  ^  le  chiamate  e  gì'  inviti  interni,  ch'ei  pruo- 
va  per  camminare  Scuramente  fulla  ftrada  delle  Virtù;  e  l'oc- 
culto diletto  deli'  animo  fuo  nell'  imparare  infegnamenti  ,  che 
vengono  originalmente  dalla  voce  di  un  Predicator  ,  che  non 
inganna,  né  può  mai  ingannarfi  .  Inventata  ma  pur  verifimi- 
le  è  r  attitudine  di  quefto  fervorofo  afcoltante  ,  pittorefco  ma 
infiem  naturale  è  lo  fcorcio  fuo  .  Qui  comparifce  egli  di  fac- 
cia ombreggiata  in  profilo,  con  folta  e  lunga  barba  fui  volto, 
di  giufta  attaccatura  di  collo  ,  e  di  union  di  fpalle  alquanto 
nude.  Veduto  di  corpo  in  ifchiena  ,  perchè  fituato  dirimpetto 
al  -Redentore  ,  fiancheggia  poi  di  braccio  ,  cofcia  ,  gamba  ,  e 
pi^'  finiftro  vifibili,  di  piegature  facili  e  ben  intefe  .  Graziofo 
è  r  andamento  del  fuo  mantello,  le  cui  pieghe  ,  come  anche 
quelle  della  tonaca  ,  corrifpondono  alla  povertà  del  veflito  . 
Confiderabile  è  la  bontà  del  rilievo,  con  artifizio  flupendodato 
a  quella  figura  ,  che  fenibra  ftaccarfi  dal  quadro  .  Dalla  parte 
delira  dell'  Apofiolo  inginocchiato  fi  fcorge  effigiato  al  natura- 
le un  Giudeo,  ftante  in  piedi,  di  buona  quadratura  corporea. 
Air  abito  fuo  non  faprei  dire  s'  egli  potelfe  effere  un  Profeli- 
to  del  Giudaismo,  oppure  un  Interprete  della  Legge  Mofaica. 
Alla  cera  non  è  certo  un  Farifeo.  Il  veggo  sbarbato,  frefco  di 
carnagione,  con  beretta  balTa  e  corta  accapigliatura  fulla  tefta. 
Ha  indoflb  una  zimarra  ferrata  fui  petto  ,  e  cinta  con  fafcia 
fui  ventre.  L'  abito  fuo  non  è  sfarzofo,  ma  sì  ben  femplice  e 
modello.  Tiene  la  m.an  delira  verfo  il  petto  ,  e  la  finillra  al- 
la cintola.  La  ferietà  del  lùo  contegno,  e  la  filfazion  del  guar- 
do al  Signore  che  parla  ,  indicano  l'  interna  confiderazione  di 
quefto  uditore  alle  cofe  ,  che  va  fentendo  ,  e  danno  a  cono- 
fcere,  che  elfo  le  gulla  e  volentieri  le  afcolta.  Dietro  a  lui  ci 
vien  poi  accennato  un  altro  afcoltante  Giudeo  di  Ilatura  piùpic- 
ciola  ,  ftaute  anche  egli  in  piedi  ,  ma  ombreggiato  gagliarda- 
mente ,  e  che  refta  colla  maggior  parte  del  corpo  fuori  della 
tela  ,  che  finisce.  Al  fianco  deftro  dell'  uditore  fopra  defcrit- 
to  viene  avanti  con  pi^.cere  dell'occhio  dolcemente  ombreggia- 
ta colla  faccia  una  giovine  madre  ,  che  ha  al  collo  un  tene- 
ro 
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ro  fuo  figliiiolino  .   Ben  efpreCra  è  1'  attenzion  di   amendue  al 
ragionamento  del  Redentore,  non  oftante  che  diverfi  fieno  gì' 
impulfi  dell'  attenzion  di  cadaun  di  effi  ;  perchè  dalla  rifleffio- 
ne  e  dal  conolcimento  moda  è  la  madre  ad  afcoltare  il  Signo- 
re ,   laddove  non  per  altro   può  mnoverfi  il    pargoletto  a  mi- 
rare Gesù  ,    fé  non  perchè  quelli  è  un  oggetto  tutto  nuovo  e 
foreftiero  all'  occhio  e  al  cervelletto  di  eflo  bambino  .  Gli  al- 
tri pari  fuoi  in  tale  età  guardano,  e  non  fanno  il  perchè,  co- 
me incapaci  d'  intendimento.  Poco  più  delle  tefte  diqueftiduc 
afcoltanti  fi  vede,  ftando  loro  d'  avanti  il  Giudeo,  di  cui  par- 
lammo poc'anzi,  e  un  altro  fuo  o  compatriotto,  o compagno 
di  cui   favelleremo  tra  poco  .    L'  accennamento  della  fuddetfa 
Madre  col  figlio  dà  motivo  allo  Spettatore   d'  immaginare  un 
Uditorio   ben  più  numerofo  di   quello  che   per   la  riftrettezza 
della  tela  qui  fi  fcorge .  Ma  fra  querti  uditori,  chi  veramente 
fi  mofiri  più   penetrato  dagl'  infegnamenti  del  Redentore  ,  cel 
rapprefenta  Sebaltiano  in  un  Apoftolo  figurato  al  fianco  finiftro 
del  divino  Maeftro  .  Il  vedete  di  corpo  in  profpetto  ,   piegato 
col  ginocchio  finiftro,  con   barba  fui  vifo  ,  di  volto  in   profi- 
lo, nudo  e  calvo  di  teda,  con  capelli  corti  da  un  orecchio  ali* 
altro.    Vigurandovelo    per    1' Apoftolo  Pietro  ,   non  darete  per 
avventura    lungi  dal   fegno  .    Moftra    egli   aflài    chiaramente  , 
che  le  parole    e  i  fentimenti   di  Crifto   han  trovato  1'  intimo 
del  fuo  cuore  •-,   che  egli  fperimenta  in  se  ftefiò  un  vero  e  fo- 
ftanziale  diletto  nell'  imparare  quello  ,  che  o  ha  da  fuggire  o 
feguire   per  renderfi  vero  feguace  del  Redentore  .   Ricolmo  di 
ammirazione  e  di  amore  verfo  di  un  Maeflro  ,   da  cui  riceve 
iftruzioni  sì  utili  e  fode  ,   rapito  e  come  eftatico  per  la  confi- 
derazione,  che  va  facendo  di  mano  in  mano  delle  fante  lezio- 
ni, che  afcolta,  nell'aria  del  volto  fuo  palefa  1'  allegrezza,  il 
gufto,  e  il  contento,  che  gì'  inonda  tutto  l'interno.  Fifo  im- 
mobilmente  con  gh  occhi  in  Gesù  ,   tuttoché  olTervi   un  ben 
dovuto  filenzio  ,   non  sa  però    né  può  contenerfi  dal  dare  an- 
che fenz'  avvederlene  col  gefto  della  man  deftra  fegni  di  ftii- 
pore,  che  fempre  più  va  concependo,  e  di  dolcezza  fpirituale 
nell'imbeerfi  delle  verità  predicate  da  Crifto.  Dietro  dell' Apo- 
Itolo  Pietro  ci  fa  vedere  il  Ricci  un  altro  Giudeo  ftante  in  pie- 
di ,  veftito  di  zimarra  fchietta   e  di  color  pofitivo  a^^ii  ampia 
e  di  maniche  grandi.  Barbuto  in  faccia  di  profilo,  coperta  ha 
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la  tefta  con  una   fpezie   di  turbante  .   Fra  le  figure  di  quella 
udienza,  quella  dell'  afcoltatore  fuddetto  può  dirli  la  più  diftin- 
ta  dal  pennello  del  Bellunefe,  perchè  ad  ella  fola  Gesù  indiriz- 
za qui  gli  occhi,  le  parole,  e  il  gefto.  A  sì  fatta  diftinzion, 
procedente  dall'  arbitrio  del  Pittore  ,   corrifponde  ottimamente 
Ja  politura,   attitudine  ,  ed  attenzion  particolare  di  elio  Giu- 
deo. In  efprelTion  di   movimenti   interni  di  affetto   e  di  fenfi- 
bil  piacere   tiene   egli  la  delira  fui  petto  ,   con  che  lignifica  j 
che  vivamente  il   toccano  nella  mente   e  nel  cuore   le  parole 
iftruttive  ,    e  le  MalTìme  fantilTime  ,  che  il  Signore  a  lui  non 
meno  che  a  tutta  1'  udienza  va  proponendo.  Dall'aria  giocoia- 
da  ed  umile  del  volto   fuo  quello  Uditore   baftantemente  pale- 
fa  la   buona  imprelTion  che  nella  Fantafia  e  nell'  Intelletto  gli 
fa  quel  celefie  Sermone, 

Alla  fpaila  e  fianco  deliro  di  lui  fa  fuccelTivamente  la  fua 
comparfa  un  altro  Apollolo,  ombreggiato  sì,  ma  però  ben  vi- 
fibile.  Per  accidente  fi  truova  elio  in  pie'  su  di  un  fito  alcun 
poco  più  eminente  per  la  fuperfizie  ineguale  del  Monte,  tal- 
ché col  capo  fopravanza  la  tella  del  vicino  Giudeo.  Nelle  fat- 
tezze di  faccia  in  tutto  profpetto,  e  alla  cera  giovanile  fi  ma- 
jiifefta  per  uno  de'  Figliuoli  di  Zebedeo,  e  per  l'Apoftolo  Gio- 
vanni, con  ifpezialità  di  amore  riguardato  poi  da  Gesù  Grillo. 
Ammira  ^  e  forprefo  dalla  dottrina  fublime  che  afcolta,  ftupi- 
fce.  Olfervatelo,  come  dà  indizio  del  conceputo  llupore.  Q,ua- 
iora  avviene,  che  la  nollra  Fantafia  relli  colpita  da  oggetti  o 
cofe  forprendenti  e  maravigliofe,  che  udiamo  o  vediamo,  cer- 
to è,  che  fenza  avvedercene  noi  di  ordinario  ci  moviamo  elle- 
riormente  .  Gelleggia  anch'  egli  perciò  quelt'  Apollolo  colla 
man  deflira  aperta  a  dita  flefe  in  proporzionato  alzamento  ,  e 
col  moto  di  elTa  accompagna  gli  occulti  fentimenti  di  fua  am- 
mirazione. Di  uomini  e  donne,  di  benefl:anti  e  poveri,  e  di  gen- 
te di  condizioni  diverfe  ,  fi  può  credere  che  compolla  folle  la 
moltitudine  di  Popolo,  che  ebbe  allora  la  forte  di  efiere  addot- 
trinato da  Grillo.  Non  feppe  l'immaginativa  fempre  mai  pro- 
duttrice del  Bellunefe  negare  ad  un  Verifimile  il  luogo  fuo  nel 
componimento  prefente .  Introdulfe  egli  dunque  in  quefto  Udi- 
torio un  foldato  ,  non  già  Ebreo  ,  ma  Gentile  .  Per  tutti  era 
fatta  la  Predica  del  Signore  .  Voi  certo  non  ignorate,  che  la 
Giudea  in  que'  tempi  ridotta  già  in  provincia  ,  foggiaceva  nel 
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politico  e  nel  militare  al  governo  dell'  Imperio  Romano  e  de' 
liioi  Augufti,  che  ivi  mandavano  di  tanto  in  tanto  Governato- 
ri, e  vi  mantenevano  truppe  e  legioni .  Ora  al  fianco  deliro  deli' 
Apertolo  Giovanni  fpanta  alcun  pòco  più  indietro  la  tefia 
di  efiò  Soldato  in  prospetto,  coli' elmo  di  ferro  fulle  tempia,  e 
collo  feudo  militare  nel  braccio  dedro  .  Ode  anche  egli  attenta- 
mente il  Sermone  di  Crifto.  A  riferva  della  faccia-,  del  collo, 
e  di  poca  parte  del  bufto  di  lui,  nient'  altro  fi  vede,  sì  per  tro- 
varfi  egli  in  un  fito  più  bafiò  del  monte,  ma  molto  più  perchè 
vien  coperto  dalla  figura  dell'Apoitolo  Giovanni,  e  poi  anche  da 
quella  dell' aiTifo  Redentore  .  Se  quello  foldato  avelie  lafciato  a 
cafa  lo  feudo  fuo,  opure,  giacché  l'ha  voluto  pigliare,  l'avef- 
fe  meflb  giù,  non  ci  leverebbe  la  vifta  di  un  Giudeo,  che  gli 
fi  truova  vicino  ,  afcoltante  anch'  elTo  la  Predica.  Pochifllmo 
della  fua  tefia  e  fembiante  in  profpetto,  fortemente  ombreggia- 
to, apparifce,  moftrando  egli  per  rltro  di  efière  fui  declive  più 
bafib  del  Monte  .  Ma  nò  pure  pofiìamo  fcorgere  la  corporatura 
e  le  fattezze  di  un  altro  Apoftolo  giovane,  ftante  in  piedi  dietro 
le  fpalle  del  Signore  .  Ne  vediam  folamente  la  fommità  della 
tefia  coperta  di  capelli  fcuri  ,  e  la  metà  del  volto  in  profilo . 
L'accennamento  fuo  lieve  ci  lafcia  però  riconofcerlo  ali'  aria 
giovanile  del  vifo  per  1'  Apoftolo  Jacopo  fratello  di  Giovanni . 
Vediamo  bensì  l'ultimo  Apoftolo  al  naturale  in  pie'  dal  fianco 
deftro  diCrifto,  verlb  di  cui  fta  rivolto  con  tutta  la  parte  ante- 
riore del  corpo,  e  così  anche  della  faccia.  A  i  bei  contorni  del 
capo  fuo,  chino  alcun  poco  in  fegno  di  attenzione  e  di  umiltà, 
corrifponde  la  buona  attaccatura  del  collo,  la  continuazion  del- 
le fpalle,  l'unione  e  piegatura  del  braccio  deftro,  l'andamento 
della  cofcia,  gamba  e  pie'  ritto  ,  la  giufta  proporzione  in  fom- 
ma  di  tutte  le  membra  del  corpo  di  quefto  divoto  uditore,  ve- 
duto unicamente  in  ifchiena.  Col  ben  intefo  concerto  del  colo- 
rimento  modcfto  della  tonaca  e  del  mantello,  di  cui  egli  è  ve- 
itito,  s'accordano  colla  femplicità  loro  i  ravvolgimenti  e  le  pie- 
ghe del  panneggiamento,  che  febben  facili  e  moderate,  fento- 
no  nulladimeno  il  gufto  pittorico.  Nell'efattezza  delle  parti,  o 
fia  fimmetria,  nella  venuftà  del  contorno,  o  vogliam  dire  gra- 
zia e  leggiadria,  e  nella  forza  del  rilievo  ,  ficcome  a  me  fem- 
bra,  che  quefia  figura  Carazzeggi  ,  così  in  eifa  a  me  pare  di 
vedere  rapprefentato  in  ifchiena  quel  S.  Matteo ,  che  il  grande 
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Annibale  colorì  già  di  fronte  e  in  profpetto  {a)  fulla  tela  di- 
pinta pe' Mercatanti  di  Reggio. 

Qui  pofe  termine  Sebaftiano  alla  maeftrevole  e  ben  ordina- 
ta condotta  delia  Pittura  prefente  .  OHervatore  della  Natura  , 
che  è  la  maeftra  dell'  Arte  ,  ed  amante  della  Verità  ,  che  è 
1  Anima  delle  cofe  ,  non  omniife  attenzione  per  imitare  la 
prima  ,  ed  ebbe  ugual  premura  per  efprimere  con  nobiltà  e 
decoro  anche  V  altra  nelle  figure  di  quello  dilettevol  compo- 
nimento. OfTervate  come  egli  uni  infieme  quelle  undici  o  do- 
dici Figure,  e  ne  formò  un  bei  gruppo.  Con  tutta  chiarezza 
voi  ne  diftinguete  la  varietà  delle  attitudini  ,  la  diverfuà  de 
movimenti,  e  1'  uniformità  dell'  intenzione  ,  che  in  eflb  tutte 
tende  a  profittar  degl'  infegnamenti  di  Gesù  Crifto  .  Si  dan 
poi  mano  per  così  dire  e  s'  aiutano  tra  lora  a  comparire  di 
buon  concerto,  e  fenza  la  menoma  confufione  efprimono  e  fan 
capire  quel  eh'  elleno  vogliono  che  s'  intenda  .  E  non  è  egli 
vero,  che  a  qiiefto  aggruppamento  non  manca  alcuno  di  que* 
requifiti,  che  il  Molière  trovò  convenevoli  alla  buona  Inven- 
zion  pittorefca?  con  dire,  eh'  efTa  {b) 

'  -  -  nous  appvend  à  faìre  nvec  àetachement 

Des  Groupes  contra/ìeTi  un  jjoble  ageancement  ; 

Qui  du  camp  du  Tableau  fajfe  un  jufìe  partage , 

En  confervant  les  bords  un  peu  legers  d"  ouvrage  : 

N'  ayant  nul  embaras ,  7ìul'  fracas  vicieux , 

Qui  rompe  ce  repos^  fi  fon  ami  des  feux. 

Mais  oh  fans  fé  prejfier  le  Groupe  fé  rejfemble , 

Et  forme  un  doux  concert ,  fa/fe  un  beau  tour  enfemble  ; 

Oh  rien  ne  foit  à  P  oeil  mendiè  ni  redit , 

Tout  s  y  voyant  tire  d' un  va/ìe  fond  d' efprit . 

Alla  qualità  del  Luogo,  cioè  del  Monte  ,  su  cui  predicò  il  Re- 
dentore ,  pensò  poi  Marco  Ricci  ad  adattar  ciò  ,  che  potelTe 
convenire ,  e  nello  fteffo  tempo  variando  la  ferietà  del  figura- 
to dallo  Zio  ,  fofTe  per  tornare  in  vaghezza  di  abbellimento 
|i:iaggiore  ,  e  dare  anche  diletto  all'  occhio  del  Riguardante  . 
Inventò  egli  dunque  dalla  parte  di  Crifto  aflifo  alcuni  alberi 
alpeftri ,  ma  in  qualche  lontananza  ,   dolcemente  perciò   om- 
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C^)  Nella  Galleria  delle  Pitture  del  Re  di  Polonia. 
(^)  Molière,  Poème  fur  la  Peinture. 
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breg^^c'.ci  e  verdeggianti.  Perciocché  volicene  comparllTero  ra- 
dicati fui  fondo  più  badò  del  Monte,  fece  altresì  di'  eiìl  col- 
le fommità  delle  chiome  e  zazzere  loro  non  fi  alzaflero  né 
fopravanzallero  di  molto  le  tefte  degli  Apoftoli  ftanti  in  pie' 
al  Sermone.  Alla  parte  oppofta  pennelleggiò  parimenti  tre  al- 
tri tronchi  di  faggie  ,  ramofi  e  ben  guarniti  di  foglie  verdi  , 
ma  in  vicinanza  tale  che  vengono  ad  eflère  quafi  di  prima  vi- 
fta.  Si  alzano  eflì  colle  frondi  loro  tanto  all'  in  su,  e  fi  ften» 
dono  lateralmente  co'  rami  tanto  ,  che  non  capendo  nella  te- 
la ,  reftano  in  non  poca  parte  fuori  del  quadro  ,  lafciando 
all'  immaginativa  dello  Spettatore  il  fupplirne  il  difetto .  Que- 
fta  invenzione  e  colorimento  di  eflo  Marco  aggiunfe  ,  fic- 
come  ognun  vede  ,  grazia  e  venuftà  al  rapprefentato  da  Se- 
bafliano  ,  e  ne  ravvivò  la  ferietà  .  Ma  da  noi  efige  anche 
un'  occhiata  1'  ultima  di  quefte  fette  Pitture.  Vediamola. 

SETTIMO    Q_UADRO 

Aho  Piedi  Veneti  p.  onc,  6,    largo  Piedi  8.  onc,  p|, 

DUE  fono  i  Diletti ,  che  provar  fi  poflbno  nell'ofìervar  cofc 
ed   azioni  ,   rapprefentate   in   pittura  da  un  pennello   di 
Fantafia   ben   regolata  .   L'  uno  può   dirfi  materiale   e   corpo- 
reo, l'altro  intellettuale  e  dello  fpirito.  Il  primo  è  quello  dell' 
occhio  ,   nel  mirare  con  armonia  di  colori  rapprefentate  idee  , 
fifonomie  ,  ed  afpetti  diverfi  e  differenti  di  uomini  e  donne  ; 
ornati   e  veftimenta  capriccicfe  ,  bizzarre  ,  e  ftraniere  ,  movi- 
menti ed  attitudini   di  naturalezza  vivace  e  fpiritofa  ^   fabbri- 
che e  architetture  grandiofe   e  di  bella  invenzione  ^   ed   altri 
guftofi  ritrovati,  di  cui  abbonda  l'arfenale  della  Pittura.  L'al- 
tro Diletto  è  quello  dell'  Animo,  nel  vederfi  rammemorare  av- 
venimenti ben  degni  di  ricordanza  perpetua,  o  cofe,  dall' efpref- 
fion  giufta   e  favia  delle   quali    può   ricavare    iftruzìoni    utili  , 
neir  erudirfi  delle  Storie  facre  e  profane  ,  le  quali  può  com- 
prendere anche  chi  non  sa  di  lettera^  e  nel  riconofcere  il  Ve- 
ro neir  efière  fuo  puro  e  fchietto  ,  febbene  accompagnato  ta- 
lora più  per  decenza  e  maeflà  ,  che  per  bifogno  ,  col  corteg- 
gio dei  V^erifimile  ben  penfato ,  che  non  disdifce  già  adogniPittor 
giudiciofo.  Una  lettera  di  raccomandazione  efficace,  per  elTere 
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confiderato  eccellente ,  e  valentuomo ,  porta  con  sé  quel  ProfeiTore , 
il  quale  co'  modefti ,  ben  concertati  ed  eruditi  dipinti  Tuoi  ap- 
porta diletto  e  piacere  al  guardo  e  all'  intelletto  delle  perfone 
di  giudizio  ,  e  di  fquifito  odorato  .  I  fei  nobili  Quadri  ,  che^ 
fìnquì  abbiamo  offervati,  fan  prelTo  gl'Intendenti  e  Dilettanti 
teftimonianza  ficura  e  incontraftabile  ,  che  Sebaftiano  fu  ed  è 
Pittor,  che  diletta  l'occhio  e  l'Animo  altrui,  e  tale  maggior- 
mente il  compruova  la  qui  rapprefentata  Adorazion  de'  Magi. 
Entro  io  a  dirittura  a  parlarne.  Su  di  un  piano  nel  deftro  la- 
to di  quefta  tela  ci  vien  moftrato  un  Arco  a  pilaftrate  e  fregi 
di  vetufta  architettura  ,  e  al  lato  finiftro  ci  fi  accennano  due 
groflè  colonne  di  marmo  contigue  ad  una  capanna  o  flalla 
piuttoilo,  col  muro  in  parte  diroccato.  Qui  non  è  il  luogo  di 
ragionar  de'  pezzi  fuddetti  di  fabbriche  ,  delle  quali ,  ficcome 
opere  del  pennello  di  Marco  ,  faremo  diftinta  menzione  dopo 
la  defcrizion  prefente.  La  prima  delle  figure,  che  qui  Sebaftia- 
no ci  moftra  ,  quella  è  di  San  Giofeffo  fpofo  di  Maria  Vergi- 
ne .  Prima  che  il  Ricci  lo  colorifte  ,  andò  cercando  il  modo 
di  atteggiarlo,  e  difegnollo  in  piedi  appoggiato  al  baftone  alla 
pag.  52.  del  mentovato  Libro  prefTo  il  Signore  Smith.  In  sì 
latta  politura  noi  ora  vediam  dipinto  elfo  Santo  al  naturale  . 
Di  tefta  calva  e  nuda,  cinta  fui  fondo  di  pochi  capelli  canu- 
ti ,  con  barba  fimile  fui  fembiante,  incurvato  alquanto  e  pog- 
giante con  ambe  le  mani  l'una  fopra  l'altra  fui  baftone,  fpin- 
tofi  avanti  alcun  poco  ,  guarda  con  attenzione  il  primo  de' 
Magi  ,  che  adora  Gesù  bambino  .  Semplici  fono  la  vefte  e  il 
fuo  mantello  ,  e  femplici  ne  fono  ancora  le  pieghe ,  ma  però 
pittorefche  .   Fiancheggia  egli  di  corpo  con   un'  attitudine  na- 


e  di  giufta  efpreflìone  .  Umiltà  ,  modeftia  ,  placidezza  e  bon- 
tà d'  indole  campeggiano  fui  di  lui  volto  in  profilo.  Dietro  le 
fpalle  ha  due  giovani  ,  di  cui  non  fi  veggono  che  le  tefte  e 
un  poco  di  bufto  .  Io  non  li  ravvifo  già  per  due  di  que'  Pa- 
llori ,  cui  r  Angelo  di  Dio  annunziò  il  nafcimento  di  Gesù. 
Inventati  dal  Bellunefe  per  variar  l'iftoriato,  ed  abbellirlo  con 
alcun  poco  di  verifimile  ,  hanno  amenduni  le  cere  di  Betlem- 
itiitani  ,   quando  dal  cappello  ,   che  uno  di  elfi  porta   in  capo 
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guernito  capricciofamente  di  penne  bianche  ,  raffigurare  non 
Ji  vol'fìe  per  loreftieri  capitati  a  Betlemme ,  ed  alloggiati  ali' 
Ofteria  o  Locanda  piena  di  gente  pel  movimento  dato  ad  ognu- 
no dall'  Editto  di  Augufto  per  la  capitazion  generale  che  far 
fi  duvea  nella  Giudea  fotto  1'  ifpezion  di  Cirino  o  Quirino 
Prefidente  della  Siria  .  Per  Paftori  sì  m'  induco  io  a  ricono- 
fcere  quei  due  ombreggiati  ,  che  fotto  il  tetto  della  ftalla  e 
capanna  fi  affacciano  dalla  parte  della  muraglia  dirupata,  mof- 
fi  tutti  e  due  da  curiofità  ben  giufta  di  vedere  la  comparfa  e 
corteggio  de'  Magi.  In  atteggiamento  naturaliflìmo  ,  ftante  in 
pie'  poggia  la  man  delira  fui  muro  un  Paffor  giovane  e  col 
braccio  finiftro  alzato  fi  tiene  colla  mano  manca  ad  un  tra- 
vicello del  tetto  .  L'  alzamento  del  braccio  fuo  dà  campo  ad 
una  Paflorella  ,  che  Ha.  dietro  a  lui  ,  di  poter  liberamente 
mirare  anche  elfa  i  tre  gran  Perfonaggi  venuti  a  vifitare  il 
Signore  .  Del  corpo  del  Paflorello  fi  vede  dalla  teffa  fm  qua- 
fi  alle  ginocchia  in  profpetto  ,  e  la  faccia  in  profilo  .  Della 
donna  non  apparifce  che  il  fembiante  in  profpetto  e  un  po- 
co della  fpalla  deflra  ,  coperto  reflando  tutto  il  refto  del  cor- 
po di  amenduni  dal  muro.  Qi-iello  penfiero  efprime  molto  be- 
ne r  ordinario  coftume  degli  uomini  ,  curiofi  di  veder  cofe 
nuove  ed  infolite  ,  ed  empie  altresì  con  diletto  il  voto  della 
ftalla  ,  che  fenza  que'  due  oggetti  avrebbe  una  nudità  e  te- 
traggine troppo  grande  .  Il  fapere  talvolta  inneflar  giudizio- 
famente  nelle  Pitture  degli  epifodj ,  le  rende  galanti  e  gra- 
ziole ,  piace  e  rallegra  il  guardo  e  la  rifieffion  di  chi  le 
mira . 

Certo  è  per  atteflato  dell'  Evangelifla  Matteo  (  a  )  ^  che  i 
Magi  colla  fcorta  della  Stella  giunti  a  Betlemme  ,  intramei 
domum  ,  invenerunt  Puerum  ,  cum  Maria  matre  ejus  ,  cioè 
entrati ,  che  furono  in  cafa  ,  vi  trovarono  il  Fanciullo  con 
Maria  madre  fua.  Dalla  ftalla  adunque,  contigua,  al  dire  del 
Martire  San  Giuftino  ,  alle  mura  di  Betlemme  ,  nella  quale 
nato  era  Gesii  ,  era  egli  flato  trasferito  e  portato  da  Maria  iri 
una  cafa,  dove  fu  vifitato,  regalato  ,  e  adorato  da  que'  nobili 
Foreftieri.  Avrebbe,  (  e  chi  ne  può  dubitare?  )  potuto  e  faputo 
rapprefentare  il  fecondo  cervello  e  pennello  del  Bellunefe  que- 
flo  memorabile   avvenimento  entro  di   una   abitazione  o   cafa 
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particolare  .   Volle  nulladimeno  far  ufo  di  quella  libertà  dis- 
creta e  moderata  di  variare  il  modo,  ma  non  giammai  la  ve- 
rità foftanzial  delle  colè  ,  che  al  Pittore  è  permelfa .  Pofe  egli 
pertamo  prelìTo  il  muro  della  Stalla  1'  immagine  della  Vergine 
fedente  con  Gesù   fanciuliino  nel   grembo  .    Nel  fembiante  di 
lei  in  profilo,  di  forma  e  contorni  fpeciofiffimo,  tralucono  gra- 
vità di  contegno,   dolcezza  di  tratto,  e  fantità  veramente  ce- 
lefte.  Ofierva  Maria  e  filfo  tien  1'  occhio  fui  primo  Adorato- 
re ,  ma  con  aria  di  guardo  tutta  modeflia,  tutta   benignità,  e 
tutta  compoftezza  .  Sente  cheil  divin  bambinello  fi  muove  e 
fi  fpigne  alcun   poco  coi  corpicciuolo  per  porre  la  delira  fulla 
fronte  del  primo  Mago  ,   ed  ella  tenendolo  grazìofamente  ab- 
bracciato ,  lo  aiuta  dolcemente  a  portarfi  avanti  ,   per  avvici- 
narlo air  Adoratore  con  maggior  comodo  Aio.  Poggia  ella  coi 
pie'  fmiftro    vifibile   su   di   un   bafamento  di   due  fcaglioni  di 
marmo  ^   e  con  ciò   fi  diftingue   fra  tutti  gli   altri  ,   come  fé 
affifa  fuffe  fui   trono.  Lafcerò  io  confiderare  agi'  Intendenti  la 
vaga   e   maeftrevol   condotta   de'  panneggiamenti  ,   lo  fcherzo 
delle  pieghe  bea  intcfe  ,   e  il  buon  accordo  del  colorito  delle 
velli,  che  le  ornano  il  corpo  ,   come  anche  il  rilievo  della  fi- 
gura fua,  che   fembra  fìaccarfi  dal  quadro  .    Dirò  bensì  ,    che 
Maria   su  quella   tela    è  efpreiTà  in  forma   sì  nobile   ed  eccel- 
lente ,   che  fpira  per  ogni  parte  caratteri  di  grazia  Angolare, 
ed  ifpira  nel  Riguardante  fentimenti  interni  di  riverenza  e  di- 
vozione .    Sulle   ginocchia   della  fantiffima  Madre  fua  fiede  il 
fanciuliino  Gesti .  La  picciolezza  e  paftofa  bruttura  del  fuo  cor- 
picciuolo  il  palefa  tuttavia  lattante,  fé  non  che  potrebbe  per 
avventura   fembrare   dalla  copiofa  fua  bionda  e  riccia  accapi- 
gliatura  eccedere  di  non   poco  l'età  di  que' tredici  giorni,  che 
dalla  nafcita  di  lui  all'adorazion  de' Magi  coiiiputarono  gli  an- 
tichi Padri  della  Chiefa.  A  i  bambini  di  tredici  giorni  ordina- 
riamente fi  ofierva,  che  non  ifpuntano  in  tefta  che  pochi  ,  ra- 
ri ,  e  bafiì  capelli  .  Alla  fantafia  ornatrice  di  Sebaftiano  ciò  fi 
può  condonare.  OiTervabile  è  intanto  1'  azione  e  il  movimen- 
to di  queflio  pargoletto .  Quando  il  Veronefe  pennelleggiò  l'a- 
dorazion  de'  Magi  ,  rapprefentò  il  primo  di  efTì  inginocchiato 
badante  un  pie'  di  Gesù  .   Così  poi  anche  fece  Luigi  Benfatto 
Dal  Frifo  allievo  fuo  ,  e  fra  i  moderni  il  Cavalier  Bambini  , 
per  tacere  altri.  Diverfamente  inventò  il  Ricci.  Nudo  di  cor- 
po 
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pò  il  pargoletto  ,   per  modefìia  coperto   con  un  pannolino  fo- 
lamente  fui  bailo  del  ventre,  china  alquanto  il  capo,  poggia 
col  braccio   finiftro  su  quello  della  Madre  ,   e  col  deflro  Itefo 
rien  la  mano  fulla  fronte  del  primo  Adoratore  .  In  quef^a  fua 
fpiritofa  attitudine  moftra    coli'  aria  ridente  del  volto   in  prof- 
petto   r  interno   compiacimento   infantile   nell'  accarezzare   un 
oggetto  foreftiere  sì,    ma  che  ha  la  fortuna  di    andargli  a  ge- 
nio, e  nello  fcherzo  fuo  puerile  fa  naturalmente  quello,  che  i 
bambinelli   dell'  età  fua   fogliono  fare  portando   le   mani   alle 
cofe  ,   che  loro  piacciono  .  Sulla  telìa  di  Gesù  viene  a  termi- 
nar la  punta  di  un   raggio  della  Stella  regolatrice  del  viaggio 
de'  Magi  .    Dello  fplendore  ,   che  quell'  Aftro  o  Corpo  ceiefte 
fparge  su  quella  tela  ,   dirò  io  qui  abballò  alcuna  cofa  .    Non 
lafcerò  intanto  di   avvertire  ,   che  lo  fcherzo   della   man  del 
bambino   fui   capo   del    primo   Mago  ,   fi   vede   abbozzato   da 
Sebaftiano  nel   Libro   de'  fuoi   difegni   alla  «arta  quarantefima 
terza . 

Eccovi  poi  il  primo  adoratore  de'  Magi  a  tefta  fcoperta ,  aven- 
do mefìb  fulla  nuda  terra  il  fuo  turbante  e  lo  fcettro  .  Si  ac- 
comodò il  Bellunefe  all'  opinion  volgare  ,  che  i  tre  Magi  fof- 
fero  altrettanti  Re   o  gran  Principi,  e  perciò  diede  ad  ognuno 
di  elìi  il  contradi{1;int4Vo  della  Corona  Reale  fulla  fommità  de' 
loro  turbanti  ,   e  al   primo  de'  medefimi   diede  anche    lo  fcet- 
tro, in  legno  di  fovranità  indipendente.  Per  altro  il  vocabolo 
Magi  preriò  San  Matteo  pare  lo  ftefiò  ,   che  quello  di  Sapkn- 
tes^  che  può  convenire  a'  perfonaggi  di  autorità,  di  dominio, 
e  di  qualità  eminente  fopra  gli  altri.  E' certo  eh' efli  vennero 
dall'  Oriente  ,   dove  ficcome  intelligenti  di   aftronomia   videro 
la  Stella  novella  e  particolare,  dalla  quale  apprefero  il  nafci- 
mento  di  Gesù  ,   e  colla   guida  del  moto  di    eiìà   fi  pofero  in 
viaggio  ,   e  giunti  che  furono  a  Gerofolima   paflàrono   a  Bet- 
lemme, dove  trovarono  nato  già  il  Salvatore  dell' uman  gene- 
re .    Niente  altro  ci  dice   1'  Evangelifta  fuddetto  .    Il  di  più  è 
figlio  di  fpeculazioni,  e  di  pie  meditazioni  .Ora  rapprefenta- 
to  noi  qui  vediamo  il  primo  Mago  inginocchiato  a  i  pie'  d^i 
pargoletto  Gesù    in  atto  di    tutto  ofìèquio  tenere  ,    fecondo  il 
coiUime   degli  Orientali  ,   la   man  delira   al  petto  ,   dinorcinte 
fchiettezza  e  veracità  di  amore,  e  poggiar  la  fmiftra  fui  pri- 
mo fcaglione,  per  foitenerfi  meglio,  perchè  innoltrato  di  mol- 
to 


(CL) 

io  negli  anni,  e  bifognofo  di  appoggio.  Torto  non  gli  farete, 
giudicandolo   ottogenario  ,   che  tale   appunto   vel  moftrano  la 
calvezza  e  rarità  de'  capelli  fuoi  fulla  tefta  ,   T  increfpamento 
della  pelle  fui  vifo  e  fuUe  mani  ,    e  la  canutezza  della  barba 
aliai  lunga.  A  difpetto  nuUadimeno  del  non  picciolo  pefo  dell' 
età  fua,  ha  egli  nel  volto  di  profilo  ,  e  nel  refto  di  fua  cor- 
poratura vigore,  fpirito  ,  e  vivacità  non  ordinaria  .  S'  io  mal 
non  difcerno  ,  truovo  nella  ricerca  della    palpebra  e  ciglio  di- 
fìefì  e  rimelTi  un  contrafegno  di  giocondità  e  allegrezza,  e  nel- 
lo fcintillare  e  fplendere  dell'  occhio   un'  aria  di    vivezza  e  di 
giubilo  con  tanta  efpreffione,  che  fembrami  aver  egli  fulla  fac- 
cia tutta   l'anima  lua.    Maeftrevole  è  lo   fcorcio  della   figura 
di  quefto  Mago,  atteggiato  a  tutto  biondo  di  difegno,  e  mof- 
fo  con  grande   artifizio  e  fapere    nel  dovuto  alzamento  di  ca- 
po ,  nella  giulta  attaccatura  del  collo  ,   neli'  azion  d'  ambe  le 
mani,  e  nella  naturai  chinatura  del  corpo.  A  dettami  di  fan- 
tafia   pittorefca   il  veftì  Sebaftiano   con    un    manto  fignorile  e 
preziofo   a  fiorami  di  rilievo  ,   ampio  di  taglio  e  vago  di  pie- 
ghe. Non  ce  ne  lafciano  vedere  lo  firafcico  sfarzofo  due  Pag- 
gi ,  che  dietro    a  lui  inginocchiati  immediatamente  ^pparifco- 
no  .    La  verte  fua   di  fotto  è  di  feta  color  di  perla  ,   con  lar- 
ghezza di  maniche  e  ricchezza  di  diappo^  cinta  fulla  metà  del 
corpo .  A  quello  perfonaggio  ,  che  fa  figura  di  Re  fui  quadro 
prefente,  ognun  ben  vede  che  conveniva  dare  il  feguito  e  cor- 
teggio di  nobili  Paggi..    Ne  ha  ben  egli  due  dietro  a  sé  .  Ad 
imitazion  del   Padrone  s'  è  inginocchiato  il  primo  di  elfi  Pag- 
gi ,  ma  però  col  folo  ginocchio  fìniftro  ,   non  so  fé  per  bizza- 
ria  giovanile  ,  o  pure  per  efl'ere  più  lefto  ad  alzarli  e  porgere 
al  Padrone  la  piiTide  o  vafo  contenente  1'  oro  da  regalare,  to- 
rto che  richiefto  ne  fia  ,   tenendolo   egli    nella  man  dertra  ,  e 
colla  fìniftra  alzato  alcun    poco  tenendo    il  davanti  del  manto 
ripiegato  del  Mago  .  Curiofa  e  del   pari  guftofa  è  1'  attitudine 
e  il    movimento  del  garzone  fudetto  .    Al  fuo  cervello  fa  più 
fpezie  il  terzo  Mago  ,   che  rtante  in  piedi  gli   fi  truova   vici- 
no ,   di  quel  che  gli  facciano  Gesù  e  Maria  non  più  veduti  . 
Con   graziofa    voltata  di    terta   e  volto    in  profpetto  ,   rivolto 
con  ambi  gli  occhi  al  Mago  Moro,  lieto  e  ridente  il  confide- 
rà, e  filTamente  il  riguarda,  quafichè  non  fappia  capire  e  rtu- 
pifca  in  cuor  fuo,  che  elfo  Moro  sì  tinto,  fcuro,  e  nero  pof- 
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fa  p^nfare  di  prefentarfi  a  Gesù  bambino  ,  fenza  turbargli  la 
fantafia  ,  cagionargli  paura  e  orrore  ,  e  farlo  anche  piagnere  , 
come  avvien  di  ordinario  a  i  pargoletti  e  fanciulli  di  tenera 
età  e  di  bianca  carnagione  non  avvezzi  a  vedere  oggetti  sì  di- 
faggradevoli  .  Alla  figura  di  queflo  giovinetto  ,  avvenente  di 
alpetto,  vivace  di  guardjìtura  ,  fpiritofo  di  azione  ,  leggiadro 
di  fcorcio  ,  feppe  ben  adattare  1'  ingegnofo  pennello  del  Bel- 
lunefe  panneggiamenti  fignorili,  che  a  maraviglia  gli  fcherza- 
no  indolTo  ,  di  gufto  e  forma  fomiglianti  a  quei  del  Padron 
fuo.  11  più  conilderabile  fi  è  la  bellezza  e  forza  del  rilievo, 
per  cui  il  crederefte  fiaccato  realmente  dall'  altro  fuo  compa- 
gno. Quelli  a  mio  credere  quegli  è,  che  tien  su  lo  ftrafcico 
del  paludamento  del  primo  Mago,  sì  per  grandiofità  di  flato, 
quant'  anche  per  alleggerirgliene  il  pefo  fulle  fpalle  .  Ma  del 
fecondo  Paggio,  cui  fta  d'  avanti  il  primo  ,  poco  fi  può  fcor- 
gere,  non  eiìèndo  vifibili  fé  non  il  volto  fuo  in  prolpetto,  la 
metà  del  petto,  e  la  fpalla  deftra.  Inginocchiato  anche  egli  , 
mira  ed  ollèrva  attentamente  1'  accoglienza  infantile  ,  che  Ge- 
sù va  facendo  al  primo  Adoratore  .  Coetanei  non  fono  già 
amendue  quelli  Paggi  ,  tuttoché  poco  divario  di  età  fiavi  fra 
l'uno  e  l'altro  .  Al  primo  dar  fi  potrebbono  dicianove  in  venti 
anni,  all'altro  quindici  in  fedici . 

Di  fiionomia  e  di  età  ben  diverfa  è  il  fecondo  de' Magi,  ap- 
prelTatofi  già,  e  flante  in  piedi  dietro  al  primo  Adoratore.  Egli 
ha  in  capo  un  turbante  cinto  di  corona  d'oro  a  punte.  Indof- 
fo  porta  una  mantelletta  o  mezzetta  di  finiffimo  pelo,  fparfa 
di  code  non  so  fé  di  zibellino  o  di  altro  raro  animale .  E  ben 
gli  dicono  quelle  pelli  fui  dorfo  per  riparo  della  fredda  Ragion 
del  verno  ,  in  cui  co'fuoi  compagni  è  venuto  a  trovar  Gesù 
in  Betlemme  .  Sopra  la  mantelletta  è  ornato  anche  di  una  co- 
lanna  d'oro  tempeflata  di  gemme.  Tiene  con  ambe  le  mani 
il  piede  e  il  coperchio  del  vafo  d'  Incenfo  da  offerire  ,  sbriga- 
to che  fi  farà  dall'  omaggio  fuo  il  primo  Mago.  Barba  nera 
e  corta  gli  guarnifce  le  gote  e  il  mento  ,  e  alla  cera  mollra 
di  aver  fefTanta  e  più  anni  di  vita  .  Incurvatofi  a  bella  pofla  e 
chino  di  corpo ,  colla  tefta  portata  avanti ,  guarda  di  faccia  in 
prolpetto,  confiderà  e  fi  compiace  del  ricevimento  graziofilTi- 
mo,  che  1'  altro  fuo  compagno  attualmente  riporta  dal  divino 
pargoletto.  L'aria  fua  lieta  e  ridente  negli  occhi  e  fulle  labbra 
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palefa  l'interna  confolazione  e  contentezza  ,   che  gli  trabocca 
dal  cuore  alla  vifla  di  Gesù,  e  infieme  l'impazienza,  per  co- 
sì dire  ,  di  accoftarglifi  ,  e  tributargli  atti  di  vera  adorazione. 
Dal  fianco  fuo  deftro  fpunta  la  tefta  e  volto  in  profilo  di  un 
Paggio  di  lui  ,   mofirante   un'  età  prefiò  a  poco  di  tre   luftri'. 
Non  fé  ne  dilìingue  che  poco  bufto  .  FifTo  guarda  anche  egli 
il  Mago  moro,  il  cui  fembiante,  a  dir  vero,  fembra  nato  fat- 
to per  dar  moto  alla  fantafia  di  ragazzetti  ,  che  ftupifcono  di 
quello  che  non   intendono.  Intanto  s'  è   arrampicato  su  per  la 
ieconda  grolfa  colonna  di  marmo  ,    e  vi  fi  attiene  colle    brac- 
cia e  mani  un  Giovine.  Noi  credo  io  già  un  Pallore  .  Ha  in 
tefta  un  berettdncino  aflài  bizzarro.  Sia  egli  Betlemmitano,  o 
foreftiere  capitato  quivi,  nell'  attitudine  e  moto  fuo  palefa  cer- 
tamente la  propria  curiofità  di  veder  meglio  degli  altri  la  com- 
parfa  e  funzione  de'  Magi  .   Chinato  alquanto  di  capo  ,   colla 
faccia  in  profilo  ,  tuttoché  ombreggiato   alTai  ,   col   guardo  di- 
retto ad  un  altro  Paggio  del  fecondo  Adoratore ,  pare  che  gli 
parli.  Vorrà  forfè  fapere  d'onde  vengano,  chi  fieno,  e  che  fieno 
venuti  a  fare  quefti  gran  Perfonaggi .  Nulla  però  alle  dimande  di 
coftui  bada  elfo  Paggio  ftante  in  pie'  dietro  il  Padron  fuo.  At- 
tento mira  egli  in  gran  filenzio  Maria  e  Gesù .  A  i  lineamen- 
ti del  volto  fuo   in  profpetto  io  il  ravvifo   per  un  giovanotto 
di  circa  vent'  anni  .   Avrà  eflb  il  grado  per  avventura  di  Pag- 
gio di  onore .  Dignità  ,  decenza  ,  e  ficurezza  efigevano  ,   che 
i  due  Magi  fin  qui  defcritti  avellerò  guardia  e  foldati,  che  ac- 
compagnallero    le  loro  perfone  ed  equipaggi  .   Non  dimenticò 
certo  Sebafl:iano  la  particolarità,  di  quefia  decorazione  .  Dietra 
al  Paggio  poc'  anzi   menzionato  rapprefentò   egli   dunque  due 
Alabardieri  .    Di  uno  di  elfi  fi  vedono  bufto    e  tefta  .    Rapito 
dallo  fplendore,  che  fgorga  dalla  Stella  conduttrice  ,   fta  que- 
fto   foldato   colla  faccia   rivolta    al  Cielo  contemplando  quell' 
aftro  o  corpo  sì  luminofo,  tenendo  in  tanto  colla  man  deftra 
la  fua  alabarda  .  Dietro  a   sé  ha  poi  un  compagno  ,  che  più 
picciolo  di  ftatura  non  lafcia  vedere   che   una  pochifllma  par- 
te del  fuo  fembiante  e  T  accennamento  dell'  alabarda  .  Nauti 
quefti   due  Alabardieri   fi  diftingue   ombreggiato  alquanto   un 
Palafreniere   in   pie'  ,   tenendo   colla  finiftra  per  la  briglia  fui 
morfo  la  tefta  di  un  cavallo  ,   e  poggiando  colla  deftra  fui  col- 
lo di  eftb  deftriero.  Di  volto  in  profpetto,  con  due  corti  mo- 

ftac- 


f  CLIII  ) 

fiacchi,  e  con  un  paio  di  occhi  vivaci,  guarda  egli  con  gran- 
de attenzione  le  carezze,  che  Gesù  fa  ai  primo  adoratore.  Di 
teda  belliffima  ,  di  occhio  fpiritofo  ,  di  chioma  e  crini  venu- 
le, hmghe  ,  e  copiofe  ,  e  di  pelame  o  mantello  tigrato  è  il 
cavallo  luddetto  .  Non  apparifce  tutto  intiero  di  corpo,  sì  per- 
chè ad  una  parte  del  collo  fuo  e  alle  gambe  e  zampe  ante- 
riori fta  davanti  il  Mago  moro  ,  come  anche  perchè  nel  fi- 
nir della  tela  reftano  fuori  del  quadro  ]a  groppa  ,  le  gambe 
pofteriori  ,  e  la  coda  di  eflb  deftriere  .  Ognuno  però  può  im- 
maginarle .  Cosi  potrà  figurarfi  eziandio  tutto  il  corpo  di  un 
Cammello  ,  di  cui  non  è  vifibile  che  la  telta  e  un  poco  del 
collo,  colla  tefta accennata  del  Cammelliere,  elTendo  tutto  il  re- 
cante tagliato  dal  terminar  della  Pittura. 

Oggetto  è  ben  poi  di  ammirazion  la  figura  del  terzo  Ma- 
go .  Del  numero  di  que'  Perfonaggi  ,  e  del  colore  delle  car- 
nagioni de'  corpi  loro  né  pure  una  fillaba  icriflè  l'Evangelifta 
San  Matteo.  E'  notiflimo  che  diflè  folamente  ,  che  eglino  {a) 
intra?ìtes  domum  ,  inverjeru?Jt  Puerum  cum  Maria  Mane  ejus. 
Et  proc'tdemes  adoraverunt  Eum  ,  &  apenls  thcfauris  fuis ^  ob- 
tulerunt  Et  mmiera  :  Aurum  ,  Thus  ,  &  Myvrham  .  Su  que- 
lle ultime  parole  fabbricò  l'immaginativa  pia  della  gente  buo- 
na il  ternario  perfonal  di  elfi  Magi  .  Iniòrfe  perciò  da  non 
pochi  Secoli  in  qua  un'  opinion  Popolare  nel  Criftianefimo  , 
che  1'  uno  di  loro  prefentafle  dell'  Oro  a  Gesù  ,  1'  altro  il  re- 
galale d'  Incenfo  ,  e  il  terzo  offeriflègli  della  Mirra  .  Sì  fatta 
perfuafione  prefe  poi  maggior  piede  ,  e  viepiù  fi  radicò  nelle 
fantafie  de'  Fedeli  dal  fecondarla  che  fecero  i  Dipintori  ,  che 
fulle  tele  e  tavole  né  più  né  meno  di  tre  Magi  fempre  rap- 
prefentarono  .Parlando  de'  Magi  T  Evangelilla  ,  usò  bensì  il 
numero  del  più  :  ma  non  difle  già  quanti  follerò  precifamen- 
te  .  La  Pittura  è  fempre  mai  la  confervatrice  de'  fatti  altret- 
tanto che  delle  immaginazioni  della  gente  .  Ma  la  Pittura  è 
anche  T  introduttrice  di  opinioni  nel  Mondo  ,  poco  coftando- 
le  i  ritrovati  .^  Videro  i  Pittori  ,  che  ficcome  la  varietà  del- 
le filonomie  dà  una  bella  grazia  a  i  dipinti  ,  cosi  può  accre- 
fcerla  ad  elfi  la  differenza  del  color  delle  carni  .  Il  nero  ado- 
perato con  economia  a  tempo  e  luogo  può  aver  il  fuo  luogo 
e  anche  piacere  ne'  coloriti  .   Introdufiero  elfi  dunque   per  ef.. 
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fctto  di  capriccio  pitrorefco  nell'  adorazione  de'  Magi  un  Mo- 
ro  con   sì  buon   fuccelTò  di  gradimento  pubblico  ,   che   dove 
mancafTè  1'  efprefììone    e  colorimento   della   di  lui  figura  ,   al 
Popolo  non  fembrerebbe  di  veder  pennelleggiata  1'  Adorazione, 
come  a   tant'  altri   non  aggrada   rapprefentata  fenza  il  bue  e 
il  giumento  al  prefepe  la  Natività  del  Signore.  Non  potè  già 
Sebaftiano   dirpenfarli  dal  feguitare   in  ciò  1'  efempio  coftante 
e  comune  di  tanti  ProfefTori  che  il  precederono  .   Ben  fi  vede 
che  egli  nel  fimmetrizzar  quello    fuo  Moro  impiegò    una  par- 
ticolare attenzione  .  Tutto  al  naturale  fta    in  piedi  elio  Mago 
di    alta  ftatura  ,   ben   quadrato  ,  e    di    ottima   proporzione    di 
membra  .   Gli  cuopre    il  capo  un  turbante  a  ravvoglimenti  di 
fafcia  candida  ,  con  una  gioia  fui  frontale  ,  con  corona  d'  oro 
a  punte  fulla  fommità.  Un   bel   pendente  di  perla  a  foggia  di 
pero  gli  orna  T  orecchio  .    Indoflò   ha  due  vedi  ,   1'  una  inte- 
riore di  feta    bianca   o  perlina  con  maniche  larghe  ,   ricca  di 
taglio  ,   fulla  quale  fcherza  una  collana  a  catenella,  o  più  to- 
fto  a  cordone  gioiellato  a  ballette  di  Diamanti  col   fiocco  ca- 
fcante  fui  braccio  deftro  ;   1'  altra  fuperiore   di   drappo  a  ma- 
niche o  ftrifcie  cadenti  di  dietro  a  guifa  de' tamburini  o  trom- 
betti  o  timpanieri  di  un  reggimento  di  cavalleria  .  Al  fianco 
deliro    (  così  vorrà  il  collume  del  fuo  paefe  )  va  cinto  di  fci- 
mitarra  coli'  impugnatura  e   fodero   d'  oro  e    d'  argento  fparfi 
di  gemme.  Alle  gambe  porta  flivaletti  o  coturni  fraflagliati  e 
affai  curiofi .  Sfarzo  ,  magnificenza  ,  e  luffo  Afìatico  fi  ricono- 
fcono  in  tutto  il  veftito  luo.  Di  volto  in  profilo,  tinto  e  cor- 
to  dal  Sole   all'  ultimo  nero  ,  di  occhio  vivace  ,  di  nafo  non 
ifchiacciato  ma  tondeggiante,  di  labbra  prominenti,  fenza  pe- 
lo di  barba  fui  vifo,  e  di  aria  giovanile  di    trentacinque  anni 
prelìò  a  poco  ,   Ila  egli  feriamente  guardando  Gesù    e  Maria. 
Non   fé   gli  veggono  le  mani  ,   perchè   egli   è   in  pofitura  di 
fianco  e  di  fchiena,  ma  dì  sì  vigorofo  rilievo,  di  tanta  roton- 
dità, e  di  sì  buon  guflo  di  contorno  ,  e  d'  intelligenza  del  di 
dentro  in  tutto  il  corpo  fuo  da  capo  a  pie',  che  efce  con  di- 
lettevole inganno  e  fi  (lacca  dal  quadro.  Colla  punta  del  pie' 
defì:ro  toccante  terra,  mollra   1'  interna  voglia  di  avanzare  col 
jpaflò  ,   per  umiiiarfi  al  Bambino  .  In  fomma  di  gran  merito 
è  la   figura  di  quello  Moro  ,    cui  non  mancano   certo  propor- 
zJon  giufta  di  parti  ,  leggiadria  di  attitudine  ,  bontà  di  prof- 
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pettiva  ,  vigor  di  rilievo  ,  veniiftà  di  colorito  ,  rnaneggio  di 
pennello,  vaghezza  di  ornato  ,  fodezza  e  maeftà  di  contegno, 
ed  efpreffione  naturalilTima.  Di  fpiritofa  invenzione  è  poi  an- 
che il  Moretto  Paggio  fuo,  che  dietro  al  Padrone  porta  avan- 
ti con  molta  curiolità  il  fembiante  in  profilo,  e  olìèrva  Tazio- 
rie  del  primo  Mago  ,  e  1'  accarezzamento  che  da  Gesù  egli 
riceve.  Non  oftante  che  dal  finire  del  quadro  redi  fuori  buo- 
na parte  del  corpo  di  quefto  Moretto  di  tredici  o  quattordici 
anni  di  età  ,  fi  diftingue  però  il  vafo  di  Mirra  ,  eh'  ei  tien 
fra  le  mani . 

Di  due  luci  fi  fervi  il  Ricci  per  lumeggiare  la  tela  pre- 
fente  ,  cioè  della  luce  naturale  del  giorno  ,  e  dell'  avventizia 
■miracolola  della  Stella  .  Seppe  combinarle  si  bene  ,  e  difìin- 
guerle  con  sì  buon  avvedimento,  che  1'  una  coli' altra  non  ha 
la  menoma  oppofizion  né  contrailo.  Ragion  però  voleva,  che 
in  quefta  occafione  lo  fplendor  della  Stella  irradiale  gli  og- 
getti fottopofti  con  chiarezza  maggiore  e  più  viva  del  lume 
ordinario  del  giorno  .  Contuttoché  fuori  del  quadro  rimanga 
il  globo  di  quel  luminofo  corpo  celefte  ,  1'  efpanfione^  abbon- 
dante nulladimeno  de'  raggi  fuoi  cadenti  su  i  pezzi  di  archi- 
tettura, e  fulle  vicine  figure  qui  colorite,  fa  mirabilmente  il 
fuo  effetto,  quello  cioè  di  rifchiararle  ben  molto  più  che  non 
farebbe  la  luce  giornaliera.  In  pratica  raife  lodevolmente  l'in- 
gegnofo  pennello  del  Bellunefe  1'  avvertimento  dato  già  dai 
Lommazzi  circa  il  fecondo  lume  primario  nella  Pittura  ,  pro- 
vegnente si  di  giorno  che  di  notte  da  ftraordinarie  apparizio- 
ni ,  con  dire  che  {a)  la  luce  di  quefla  forta  ha  da  ejfere  di- 
mojìrata  in  modo  ,  che  rìfplenda  ne'  Corpi  tanto  più  ,  quanto 
più  eglino  fon  vicini  ,  o  fottopofli  maggiormente  ,  come  nel 
cafo  nofiro,  all'  immiffione  de'  raggi  .  In  queft' impegno  fca- 
brofo  tentò  Sebaftiano  (  e  fenza  adulazione  vi  riufci  valorofa- 
mente  )  di  fare  in  una  rapprefentazion  pittorica  a  lume  di 
giorno  ciò  ,  che  a  lume  di  notte  fece  ftupendamente  nella 
lua  il  gran  Correggio.  Il  perchè  noi  qui  con  diletto  dell'  oc- 
chio vediamo  un  chiaro  e  una  bellezza  di  lume  ,  che  ci  for- 
prende  ,  e  un  modo  di  fare  graziofo  si  ,  ma  in  apparenza 
diverfo  da  quello  che  abbiam  finora  ofTervato  negli  antece- 
denti fei  Quadri  di  lui  .   Vago  è  parimenti  il  penfiero  di  tre 
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gruppi  di  tefte  di  Serafini  o  Angioletti  alati  in  aria,  fpiritofa- 
mente  moffi  e  atteggiati,  ridenti,  parlanti,  fpettatori  dell'ado- 
razione del  loro  Creatore  ,  e  fcefi  dal  Cielo  per  ofl'equiarlo  , 
Tale  fu  ed  è  il  contenuto  di  quefta  nobile  e  leggiadriffima 
Pittura  di  Seballiano  ,  il  quale  ,  prima  che  la  coloriiTe  ,  varj 
abbozzi  ne  fece  e  fchizzi  diverfi  col  lapis  o  ematite  fulle  carte 
53-  S4-  55-  S^-  57-  5^-  ^^^  mentovato  Libro  preffo  il  Signore 
Smith  .  Ma  nell'  egregia  Opera  prefente  pofe  anche  i  colori  , 
il  pennello  ,  e  la  mano  Marco  Ricci  Nipote  fuo  ,  ficcome 
dicemmo.  Pennelleggiò  egli  dunque  dalla  parte  della  Vergine 
un  pezzo  di  muro  diroccato  di  una  ftalla,  coperta  poveramen- 
te di  c^nnQ  paluftri  foftenute  da  una  travatura  ruftica  e  grof- 
folana,  interiormente  ombreggiata.  Vi  aggiunfe  due  grofì'e  co- 
lonne di  marmo,  avanzi  di  fabbrica  antica  rovinata  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  .  L'  irradiazion  della  Stella  e  un  gruppo  di 
tre  Serafini  non  lafciano  vedere,  dove  vadano  a  finire  luU'  al- 
to le  due  colonne  fuddette  .  Dalla  parte  del  Mago  Moro  di- 
pinfe  pur  anche  effo  Marco  la  facciata  di  marmo  di  una  Por- 
ta ad  arco  con  pilaftrate  di  qua  e  di  là,  capitelli,  fafcie  e  fre- 
gi, partecipanti  di  ordine  Dorico  .  Anche  verfo  i  pie'  di  Saa 
GiolefFo,  e  nell'  angolo  del  quadro  pofe  la  bafe  di  una  colon- 
na perdutafi,  dinotante  la  ftruttura  di  edifizio  vetulto  ,  man- 
dato a  male  dalle  vicende  incoftanti  de'  Secoli .  Sì  fatti  accen- 
namenti  e  pezzi  di  fabbrica  antica,  difpofti ,  difiinti  ,  e  fitua- 
ti  con  ottimo  intendimento,  abbellifcono,  ingrandifcono,  e  no- 
bilitano il  luogo,  in  cui  figurata  al  naturale  pennelleggiò  Se- 
baftiano  quefta  fua  funtuoia  Adorazione  de'  Magi  .  Sappia  in- 
tanto chi  legge ,  che  le  flampe  de'  fette  Quadri  finqui  deferi- 
ti,  fono  fiate  ricavate  da  i  Dilegui  eccellentemente  entro  ilcor- 
fo  di  un  anno  intero  già  fatti  dal  valente  Intagliatore  Michele 
Liotardo,  non  mai  abbaftanza  da  me  lodato,  confervati  tutta- 
.yia  dal  fuddetto  Confole  Inglefe . 

(a)  Andava  poi  (  entra  qui  a  farfi  di  nuovo  fentire  il  Pa- 
icoli  )  //  ?wflro  Sebajìiano  invecchiando  ,  e  con  poca  falutc  , 
perchè  era  fortemente  tormentato  da  i  dolori  di  pietra  ;  e  vo- 
leva mlladimeno  lavorare  ,  e  far  da  giovine  .  Allora  fu  che 
€gli  colori  su  di  una  tela  di  circa  undici  braccia  di  altezza 
l'Ailunzione  della  Vergine  alla  prefenza  degli  Apoftoli  per  la  Chie- 
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fa  di  San  Carlo  in  Vienna  d'Auflria.  Nobiltà,  ProfelTori,  In- 
tendenti ,  e  Dilettanti  applaudirono  e  lodarono  molto  quella 
fattura  fua.  Incontrò  efìTa  la  piena  fodisfazione  anche  dell' Au- 
guro Carlo  VI.  già  Imperadore.  Da  perfona  nobile,  dotta,  e 
degna  di  fede  ho  io  udito  dire,  che  il  Monarca  fuddetto,  do- 
tato di  buon  odorato  e  di  gufto  fino,  diceva,  che  ftimava  fra 
tutti  i  Pittori,  che  allora  viveano,  diflintamente  ed  anàiflimo 
il  Ricci.  Ma  feguitando  (  foggiugne  il  Paicoli  )  Jemprc  più  ad 
affliggerlo  e  tormentarlo  gli  antedetti  dolori^  fi  appiglio  in  quelV 
età  cadente  al  folle  confglio  del  taglio  .  E  nel  dì  quindici  dì 
Maggio  degli  Anni  17:^4.  rimafe  miferamente  ejìinto  con  ep^remo 
ed  unfuerfal  difpiacere  di  chiunque  /'  avea  conofciuto  .  Si  porta 
il  cadavere  alla  Chiefa  di  San  Mosè  ,  ed  ivi  fattegli  le  dovu^ 
te  efequie  ^  fu  feppellno  .  Non  crederò  io  già  di  efaggerare  di- 
cendo, che  nella  morte  di  lui,  padato  all'altra  vita  nell'An- 
no Seitantelìmo  quinto  dell'  età  fua  ,  perde  Venezia  un  Sud- 
dito e  Cittadino  di  coftumi  onelliffimi  ,  e  un  Valentuomo, 
che  colle  dotte  fue  fatiche  ed  Opere  pregievoli  le  fece  molta 
onore,  e  lafciò  a'  pofteri  un  gran  defiderio  di  sé,  e  una  ricor- 
danza perpetua  del  merito  luo,  e  mancò  anche  alla  Repubbli- 
ca Pittorefca  un  ProfelTore,  che  imbevuto  di  Maffime  ddlle  buo* 
?ìe  Scuole^  col  lungo  e  fovcnte  vedere^  confiderare,  e  fpecchiar- 
fi  nelle  Opere  de'  ^Valentuomini ,  e  col  lungo  e  contrnuo  aver  fra 
le  mani  le  fue  ,  egli  pur  vi  divenne  .  E  di  tal  merito  e  jiima 
{  a  giudizio  del  fuddetto  Scrittor  Perugino  )  che  feni^^a  far  tor* 
to  agli  altri  ,  dir  fi  può  giuji amente  :  Che  gra?i  tempo  è ,  chff 
non  è  jiato  /'  Uguale  in  Vcne^j^  .  Nella  fecondità  d'  inventa- 
re, nella  facilità  del  comporre,  nella  riloluzione  e  felicità  del 
dipignere  ,  non  ebbe  egli  certo  da  invidiare  ad  alcuno  .  La- 
vorò di  genio,  faticò  con  affiduità,  operò  con  fodezza,  efpref- 
fe  con  imitazion  del  naturale  ,  né  ebbe  mai  paflatempo  piii 
grato  né  occupazion  più  dolce  dell'  efercizio  della  fua  Profef- 
lione.  Fu  perciò  Sebaftiano  [  eccone  in  poche  parole  1'  elogio 
fattogli  dall'Orlandi  (^)  ]  Pittore  Jpedito ^  franco^  fpiritofo ^  di 
bel  colore  ^  e  di  vaghe  attitudini  .  Lafciò  molte  belle  memorie 
ne'  luoghi  pubblici  e  privati  di  Milano  ,  di  Pavia  ,  di  Parma , 
di  Firenze,  di  Torino,  di  Londra,  diVienyia  e  di  Vene^fa^  che 
ne  abbonda  più  di  ogni  altra  Città.  S'  egli  è  vero  ,   che  nell' 
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efprimere  a  colori  le  invenzioni,  idee,  e  penfieri  preconcepu- 
ti,  ogni  Pittore  nella  maniera  che  tiene,  dipinga  se  fteflò:  nel- 
la perfpicuità  e  chiarezza  del  pennello  del  Bellunefe,  nella  de- 
cenza e  gravità  del  fuo  fare  ,   nella  dolcezza  e  fchiettezza  dei 
fuo  colorire,  nella  bellezza,  brio  ed  armonia  del  fuo  compor- 
re noi  avremo  mai  fempre  nanti  gli  occhi  un  modello  efprefll- 
vo,  e  un  vero  ritratto  dell'  indole  fua  fmcera  e  manierofa  nel 
tratto,  riflelTiva  e  prudente  nelle  occafioni,  trattabile  e  onefta 
nella  focietà,  aggradevole  e  lieta  neir  amicizia:  qualità,  che, 
mentre  vifTe  ,  il  renderono  accetto  ed  amabile  a  tutti  .  La/ciò 
Sebaftiano,  ripiglia  ilPafcoli,  erede  di  tutto  il  fuo  capitale^  che 
fuppongo  per  i  gran  guadagni  fatti  non  fojfe  poco ,  Maddalena  fua 
Moglie  y  giacche  non  ave  a  figli  ;  e  Marco  fuo  Nipote  ,    che  morì 
cinque  anni  prima  di  lui  ;  cui  credo ,  che  farebbe  toccato  il  retag- 
gio ^  0  almeno  la  maggior  parte  ^  fé  foJfe  vivuto .  Da  chi  il  co- 
nobbe vengo  a  fapere,  eh'  elfo  Marco  fu  bizzarro  e  allegro  di 
temperamento,  gracile  adulto  e  macilente  di  corporatura  ,  no- 
bile di  afpetto,  cortefe  ed  onorato  nel  converfare,  non  curan- 
te di  ricchezze  ,   tollerante  le  avverfità  .   Riufcì  egregiamente 
ne'  colorimenti  di  architetture  e  di  frafcheggi  ,  e  ce  ne  lafciò 
una   gran  pruova   nelle    fette   grandìofe  Pitture  di  Sebaftiano. 
Nacque  nel  lóyg,  venti   anni  dopo    il    nafcimento  dello  Zio  , 
ma  cinque  anni  prima  della  morte  di  lui  pagò  l'inevitabil  tri- 
buto  alla  Natura  nel  1729.  in  età  di  anni  cinquanta  ,  e  por- 
tato fu  con  gran  difpiacere  di  Sebaftiano  e  de' Conofcenti  a  fep- 
pellir  nella  Chiefa  di  San  Mosè  in  Venezia  ► 
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Pfeudo-Cicerunìs  in  Saluftium ,  necnon  Julius  Ex- 
i\\^z\?LnVi\x%de BellisCi-uilibus ,  ac  Portius Latro 
in  Catilinam  ,  recenfuit  &  adnotationibus  illu- 
ypr^x'/VGottlicbCortius.   1737.  4- 

-  -  -  Idem  Charta  ma  Jori  . 

Dantis  Alighcrii  Fiorentini  Monarchia  ,  nunc  pri- 
mum  in  lucem  edita.  Colonia  Ailobrogum  .  1 740.8. 

Bionis  &  Mofchi  Idjllia, ex  recenftone Nicolai Schwe- 
belii  Ncrimbergen/ìs ,  cum  ejusdem  animadyerfto- 
nibus,  acceduntÙrftni ,Fulcanii ^Stephani ,  Sca- 
ligeri ,  Cafauboni ,  Heinfti ,  Xylandri ,  Palmerii, 
Longapetnei  Nota  ,ut&  verfiones  metriae ,  Galli- 
ca LongapetYcei,& Latina  IVithfordi .  1 74<5-  ^\&-  ^' 

G.  I.  'sGràvefande  ,  IntroduSiio  ad  Philofophiam  ^ 
Metaphyftcam  &  Logicam  .   1 747.  8. 

Jnftitutiones  Catholicx  in  modum  Catechefeos ,  ex 
Gallico  Idiomate  in  Latin um  fermonom  translat<e , 
yJ«^or-eFrancifco-AmatoPouget.("ol.VoL2.i742, 

LamindusPritanius,  C  Ludovicus  Muratorius  )  de 
Ingenifirum  moderatone  in  Religionis  negotio  . 
T.ditio  tertia  Veneta  ,  pnecedentibus  accuratior 
&  cajìigatior .    1741.  4. 

Modulamina Sacra,  decantanda  in  Orphanotrophio 
Incurabilium  .    1744.  in  id. 

Rubcis  Fr.  Jo-.  Franciicus  M.  Monumenta  'Eccle/ia 
Aquilejenfis ,  Commentario  Hiftorico  Chronologi- 
co-Critico  illujìrata .  Argentin^e  1 740 .  fo! . 

OJpcium  B.  M.  V.  tere  incifum ,  cum  figuris  a  celeber- 
rimo Jo:  Bapt.  Piazzetta rt'd'//»e«f/j- .  1 740. 

Opufcula  omn ia ,  AEiis Eruditorum  Lip/ten/tbus in- 
ferta ,  qute  ad  ^  niverfam  Matheftm  ,  Phyficam  , 
Medicinam ,  Anatomi am  ,  Chirurgi am ,  ó*  Philo- 
logiam  pertinent,  ab  anno  lóSz.ad an.i7^o.inclu/t' 
ve.  4.  Vol.7.f«w  nitidijjimis  figuris  per  fubjcriprio- 
nem^ZD"  fohuntur  prò  unpquoqueTonìo]J\h,yQn.2o 


Patarol  Laurentii  ,  Opera  omnia,  quorum  plera- 
quc  nunc  primum  in  lucem  prodeunt  .  i743*  4- 
Vol.z.cumfig.  . 

Pub.  Virgilii Maronis Opera ,  cum integrisCommen' 
r,»7VjServii ,  Pnilargirii ,  &.  Pierii  -,  acceduntSz^- 
ligeri ,  &  Lindcnbrogii  NotcC ad Culicem ,  Cirin  O* 
CatalcEla ,  recenfuit  ad  Codicem  MS.  Regium  Pa- 
ri/ienjcm  ?ànc\:a.ù'di  Masvicius.    173Ó.4.  V0I.2 

-  -  -  Idem  charta  7najori . 

Ricci  Scbaftiani ,  PiSioris  celeberrimi  Opera  pra-, 
Jìantiora  ajo:  Michaele  Liotard  Gcnevenfì xre  ex- 
preffa,  iiideticet :  I.  Chriftus  cum  Samaritana. 
IL  Concio  Chrifti  in  monte.  III.  Mulier  lan- 
guinis  profluvio  lanatur.  W.  Adoratio  Mago- 
rum .  V.  P.ualyticusad  Pifcinam.  VI.  Adulte- 
ra; peccata  remilla  .  VII.  Maria  Chriftum  luigit . 
Venet.  1742.101.  max. 

Thel'aurus  Romanarum,  Ci>'  Gr^ecarum  Antiquita- 
tum  a  Gra:vio  &  Gronovio  co»geJìus,  tribus  au- 
bìus  Supplementorum  voluminiùus  a  Jacobo  Sal- 
lengre,  quibus nunc  demum  accedunt  nova  Sup- 
plementa  a  Joannc  Poleno  congrjìa .  fol.  Voi.  33. 
cum  innumeris  figuris  .  Opus ahfolutum . 

ATurre  ,  Philippi ,  de  Annis  Imperli  M.  Antonini 
Elanabali ,  ac  de  initio  Imperli  Ahxandri  Differì 
tatio  Apologetica  fecunda  .  Opuspofìbumam ,  ad- 
dita Auitoris  -Ulta  a  Ci.  Viro  Julto  Fontanino 
fcripta.   1741.4. 

Van-Swicten  Gerardi  Commentarla  in  Hermanni 
Boeihaave  Aphorifmos  de  cognofcendis  &  curan- 
dis  Morbis .  4.  1 747.  Voi.  3. 

Urbis  Venetiarum  ProfpeElus  celebriores ,  ex  Antoni i 
Canalis  Tabulis  xxx v  1 1 1 .  tere  exprejji  ab  Antonia 
Vifentini-^"  in  trespartesdifìr:bi:ti.  1 744.fol.  max. 

Rubeis,  Francifcus  M.  de  Nummis  Patviarcharum 
Aauilejeiijtumdiffertatio.  Vcn.  1748.4.  cum  fig. 

Muratorius,  Ludovicus,  de  rebus  Liturgicis .  Fol. 
voi.  2. cum  fig.  fub  prozio. 

A  Minta  ,  Favola  Bofcareccia  di  Torquato  Taffo, 
con  le  Annot.  d' Egidio  Menagio  .   16^6.  8. 

Annali  d'Italia  dall'anno piimo  dell'Era  volgare 
lino  all'anno  isoo.del  Sig.  Muratori .  4.  Voi.  ix. 
1 744.  per  lotrofcrizione  a  L.io.  il  Tomo .  il  Toma 
X.XL  XII.  che  arriva  fino  all' anno  1749.  fotto  il 
Torchio. 

Iftoria  d'Italia,  di  M.Francefco  Guicciardini,  edi- 
zione corretta  ed  intiera,  alla  quale  fi  fono  ag- 
giunte L-  Annotazioni  del  Porcacchi  e  di  Remi- 
gio Fiorentino,  prcmelfa  la  Vita  dell'  Autore 
nuovamente  fcritta  dal  dottiflìmo  Sig.  Domeni- 
co Maria  Manni  Fiorentino,  ed  il  Ritratto  cava- 
to dalla  Calerla  Medicea;  ed  infine  aggiuntele 
Confiderazioni  di  Giambattifta  Leoni  .  1739. 
Fol.  Voi.  2.  con  moltiffimi  Rami. 

Biblioteca  univerfale  facro-prolana  ,  antico-mo- 
derna ,  in  cui  Ci  fpicga  con  ordine  alfabetico  ogni 
voce  ancoftraniera,  che  può  avere  fignificato 
nel  noftro  Idioma  Italiano ,  appartenente  a  qua- 
lunque materia.  Fol. Voi. 7. 

Muratori ,  Ludovico  Antonio,  Il  Criftianefimo  fe- 
lice nelle  Miffioni  de' Padri  della  Compagnia  di 
Gesùnel ParaguaÌ5i743.&  174P.4.Y0I,  2. con  tìb'- 


Cronologìa  Univerfale,  che  facilita  lo  ftudio  di  . 
qualunque  Storia  ,  edizione  feconda  accrefciii- 
ta ,  corretta,  e  migliorata.   1744. Fol. 

Dante  Alighieri  ^  la  Comedia  trattada  quella ,  che 
pubblicarono  gli  Accademici  della  Crufca  1'  anno 
3 595. con  una  breve  e  fufficiente  dichiarazione 
del  fcnfo  letterale  .   1739.  8.  Voi.  3. 

-  -  -  La  ftciìa  in  carta  grande. 

-  -  -  Delloftcllb,  le  altre  fuc  Opere,  cioè  il  Con- 
vivio, la  \'ita  nuova  ,  eie  Epiftole  con  le  Note 
del  Sig.  Dottore  Bifcioni,  il  Trattato  dell' Elo- 
quenza latino,  con  la  traduzione  delTriffino 
rella  lingua  volgare  Italiana,  le  Rime  Latine  e 
Italiane.   1741.  8.  Voi.  2. 

-  -  -  le  ftede  in  carta  grande. 

Difetti  della  Giurisprudenza,  Trattato  del  Sign. 

Lodovico  /l/itonio  Muratori .    1 742.  <ol. 
EleàTienti    delle  Matematiche  ,    ovvero  Trattato 
della  Grandezza  in  generale  ,  che  contiene  in 
tutta  la  fua  eftefa  l'Aritnicrica ,  l'Algebra  ,  e 
l'Annlifì   iW  Bernardo  Lamy^  8.  Voi.  3.  1744. 
Geografìa  Fifica ,  ovverò  Saggio  intorno  alla  Storia 
naturale  della  Terra,  òsi  Sv^.lVoodward  ^  con 
lagiunta  dell'Aerologia  del Sa^'gio  contro  le Of- 
fervazioni  del  Dottor  Crtwifr^r/o,  ed  un  Trattato 
de'Foffili  d'ugni  fpezie  .   1739.8. 
Grammatica  Inglefe  per  gl'Italiani,  del  Sig.  Fif^v//- 
nayido  Altieri  ,  in  quefta  nuova  edizione  molto 
accrefciuta  e  migliorata.  Ven.1736.  8. 
Il  Grande  Teatro  di  Venezia,  contenente  tutte  le 
celebri  Vedute,  e  più  famofe  Pitture,  con  lade- 
fcrizione  delle  medefime.  Voi.  2.  cai  tagrande. 
lìijìoire  Eccleftajì:qt<e  par  M.  PAbbé  Tleiny  Pretre , 
Prieur  d'Argentetiil ,  &  Confefjenr  duRoy.A  Pa- 
ris,chezMontalant  1742.  i2.Vo\.i^.pot'.rfoiifcri- 
pticn  a  L.  3.  de  Veni  fé  po:'.r  Tome  . . . 
Le  Grande  DiSiionaire  Geographique ,  Hijlorique ,  <& 
Critique ,parM.Bruxen  la  Martiniere.  fol,  Vol.x. 
-  -  -  Le  mr'^ì?  en  grand  papier. 
lUuftrazione  del  Parmenide  di  Platone,  con  una 
Din'ertazione  preliminare  del  Sig.  Abate  Antonio 
Conti  Patrizio  Veneto.   1743.  i"  4- 
Inftituzioni  diFificadi  ^]adama  diChaftellet,  ac- 
crefciute  d'una  Diifertazione  fopra  le  Forze  mo- 
trici ò.\'^\-deMair,in  .  1743.  8.  con  fig. 
de  Pitiche  Iftoria del  Cielo,  confiderato  fecondo  le 
Idee  de' Poeti  ,*  de' Fiiofofi ,  e  di  Muse.  1741.  8, 
Voi.  3.  con  fig. 
Iftoria  delle  Guerre  Civili  di  Francia  di   Henrico 
Catterino  Davila ,  aggiuntevi  in  quefta  edizione , 
oltre  alle  Memorie  della  Vita  dell'Autore ,  le  An- 
rotazioni  di  Giovanni  Balduino  nel  margine,  ed 
alcune  ofiervazioni  Critiche  di  un  Anonimo  nel 
fine.  1733.  fol.  vol.2.  config. 
"  -  -  della  Vita,  del  Martirio,  e  de' Miracoli  di 
S.  Giovanni  Nepomuceno,  fcritta  dà  Bartolomeo 
Antonio P affi .  1736.8. 

-  -  -  La  ftelfa  in  carta  grande. 

-  -  -  di ThamasKouli-KanSofì di  Perda,  tradotta 
dalFrancefe,  Londra  1740.  8.  con  fig.  Voi.  2. 

-  -  -  della  Vita  di  M.TuUioCicerone,  fcritta  in 
lingua  Inglefg  dal  Sig.  Qnnyen  Mfddkton  dell'  U- 


niverfit'i  di  Cambridge ,  e  tradottainlingualta- 
liana.8.  vol.4. 1748.  edizione  feconda  accrefciuta. 
Leggi  e  Fenomeni,  Regolazioni  ed  ufi  delle  Acque 
correnti  di  Bernardino  Zendrini  Matematico  del- 
laSer.Rep.  di  Venezia.  1741.4.  config. 

Lettera  d'un  Fifico,  fopra  la  Filoibfia  Newtoniana  j 
accommodata  all'intendimento  di  tutti  dal  Sig. 
di  Voltaire.  8. 

Lezioni  della  Lingua  Tofcana  dettate  dal  5"/^.  G/Vo- 
lanio  Gigli  ,  raccolte  dall'  Abate  Giambatijìa 
Catena  Sanefe.  1744.8.  terza  edizione . 

Lezioni  Morali  fui  Santo  Libro  del  Genefi  ,  dette  in 
Venezia  dal  P.  Gianumberto  Coconato  della  Com- 
pngnia  diGesìi.    1744.4.  Voi.  3. 

L.G.  Bruto,  Tragedia  òe\S\^.  kbate  Antonio  Conti 
Patrizio  Veneto,  feconda  edizione  .  1743.  8. 

Marco  Bruto ,  Tragedia  del  fuddetto .  Ven.  1 744.  8. 

DrufoTragedia  del  fuddetto.  Ven.  1748.8. 

Mefcolanze  ò^EgidtoMenagio .   1736.  8. 

3|xlwtonianismo  per  le  Dame,  ovvero  Dialoghi  fo- 
pra la  Luce,  i  Colori ,  e  l'Attrazione ,  del  Sij^.Con- 
te  Friincefco  Algherotti .  Edizione  emendata  ed 
accrefciuta.  Napoli  1739.  afpefediGiambatifta 
Pafquali . 

A  NeW  Italian  Granimar ,  vohich  contains  a  True 
and  EJay  Method  for  acqniring  this  Language  , 
ivith  many  ufeful  Remarks ,  which  arenottobe 
found  in  any  other  Grammar  ofthis  Kind .  by  Fer- 
dinand Alt  ieii  Profeffor  of  the  Italian  Tongue  in 
London.    1736.8. 

Le  Opere  tutte  di  Dante  Alighieri,  per  la  prima 
volta  in  un  corpo  raccolte  ,  e  pubblicate .  8. 
1741.  Voi.  5. 

Orazione  in  Mortedi  Carlo  VI. Imperatore,  recita- 
ta in  Mantova  dal  P.  Gianumberto  di  Coconato .  8. 

Panegirici ,  ed  altri  Sermoni  Sacri ,  comporti  e  reci- 
tati in  varj  hìoghi  óa\  P.  Giambatijìa  Contarinè 
dell'Ordine  de'  Predicatori .  1738.4. 

Poefie  Drammatiche  dsì  Sig.  Apojìolo  Zeno .  i744« 
8.  Voi.  IO. 

Profe  e  Poefie  del  Sig.  Abate  Antonio  Conti  Patrizio 
Veneto.  1739.4. 

Quarefin  ale  del  P.  i'^-u.'^-Zo  F<r?w<7/<?^/ della  Compa- 
gnia di  Gesù  .  1742  4. 

-  -  -  Dello  ftello  Panegirici.   1742.  4. 

-  -  -  Difcorfi  per  le  Novene,  del  detto.  1744.  in  4. 

-  -  -  Difcorfi  Morali .  1744.4.  Voi.  3. 
Quarefimale  del  P.  Giambatijìa  Raimondi   della 

Compagnia  diGesù.   1743.4. 

del  P.Jacopo  Antonio  Roffi  della  Compagnia 

di  Gesù.    1746.  4. 

Spettacolo  della  Natura,  efpofto  in  varj  Dialoghi 
concernenti  la  Storia  naturale  .  Opera  tradotta 
dall'Idioma Francefe  in  lingua  Tofcana .  8.  vol.8. 
con  figure  .  1 745 .  feconda  Edizione  accrefciuta  e 
migliorata.  Il  Tomo  ix.  ex.  1747. 

Lo  Spirito  di  S.Francefco  diSales,  raccolto  dadi- 
verfi  Scritti  di  Mvn fig.  Giampietro  Camus  Vefco- 
vo  diBelley.  8.  quarta  edizione  1745. 

Storia  dellaFavola,  confrontata  colla  Storia  San- 
ta ,  del  Sig.  deLa-uauTj  trafportata  dalFran^ 
cefe,  J73<5.  8.  VgLa, 


'■m.  '  ^ 


^ 


